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I FATTI DI 

ALESSANDRO 

IL GRANDE 

SPIEGATI , B SV^ptlri 

Con bob pochi autieri sten ti de' noftri tenni , 
quelli delle 

Alemanniche Guerre. 
OPERA 

DI PAGANINO 

G A V D E N Z I O, 


pettor Teologo, Ftlofofo,e G tur if confuto , che per dieci fello 
unni hè pubicamente interprete a ed interprete o^i 
nello Studio di Pifele Poh tic e, et Mone. 



Infila, Belli Stamperia dAmador Maffi , c Lorenzo Laudi ìSaj. 
C*n lùtee/t eli Super ieri • 
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T A V O L A 


DEC API TOL1- 

Che fi contengono ne’ fatti cf A- 

leffandra, Spiegati*. '^g> v 


D E' narratori de Fitti del grand’ di farla forma [affitta , etto» 'vacilli, 

/ile [andrò . far Ufi della fide Cap. 'tij. p. I ® 

if orili di tali Scrittori . Cafiìffi ItFihé andohjkfieffc Aleffiandro Magni 
pai- J fecondo C O'tmpiadt, e fecondo i Co» 

Per e [aitar la fui tfioria x come degHal- /filati dì Roma ■ 'ttcn notato? cero- 

tti fiutili , e fcTiUiAtriano.Cap.ij. J reAi Solino -Cap. viiij. pfl I 
p. 5 Se’ l giorno dell* nefeita d‘ A leffiandrofufi 

Dell" accuft che dafitrqbgnc ingeneri* '. fifaufli , e mal augura tp al pubbli - 

le a tutti i narratori de [atti d' Alefi coiCtp.tx. p. Il 

j andrò ,ed in particolare a Oneficrì- Di Pelli patria del grand" Alejfandro 
to . Cap. tij. p. 6 [piegati fi alcuni paffi degli autori . 

Delle lettere fi ritte dt Aleffiandro Ma- Cap. x. p. 1} 

gnodalt Ind e,fefiano'vere ,o apo Come Filippo dii de per mteflro Anfio- 
enfi ì Cap. yv. p. 6 tele al [ito figliuolo Alejfandro . 

Come.edoue Danielle babbi* cT Alefi- Cap.x j. p. 1 4 

[androne del fico regno profetato i Quando Ari fiotele andaffi ad infegnart 
Cap.V. p. 7 Aleffiandro , e quanti anni con lui fi 

Dachificredeffiechefiujficonceputo Alefi trattcneffei Cap.xij. p. IJ 

f andrò , e del detto et Olimpiade ma Intorno alle qualità dt Ari fittele , vie» 
dre di lui intorno tal concetgiont^. ributtato Epicuro % fecondali giudi - 

Cap. Tij. p. 9 z.io dt Filippo Ri . Cap. xtij. p: 1 6 

intorno al padre et Aleffiandro , cita fi vn Del valor mo firato dt Aleffiandro no» 
autore fra t opere di Galeno , e fi con ancora Ri nella battaglia di Cbtra. 

fiderà yfi l" argomento eh’ egli da tal nea . Cap. Xi'V. p. 17 

Come 


tome non tnuiiffe dilli •virtù A'tf- 
ftr>dro,e(findofuuedut» gioitine nel 
regno pi terno. Cip. xv p.l 8 

Viene notiti li /ite ceffi ine de' fitti di A 
Itffendro per lo fpif» di dodici an- 
ni ^ebe duro il fuor c gru . Ctp.xvj. 
f. 1 9 

Si notine gli inni d Alefundro fecondo 
l' Olimpiadi , ed Euftbio , e s offset . 
tu che' Confoli nominiti di Diedero 
non fipoffsono iccordare co' f off t mo- 
derni Confoliri . Cip . xviij. pii 
Dell' imbt fiorii monditi do Celti od 
Aleffindro .fi confronti vn ptjfo d‘ 
Arranoconvn oltre di S trilione . 
Cip. xix. p 1J 

Come Alcjffindro iffidufft , prende ffe ^ , 
efpiimjfi U cittì di T eòe ribellite- 
li, Cop. xx. p: 24 

Argomento di qualche pietà v fitti tC A 
leffindro nel defirurre li Cittì diT* 
be.Cap.xx. p,x6 

Dello li ber liti t Alefundro af segni 
teid Arinotele alquante miglierò 
et buamini .per potere ffcriutre del- 
ti notori degli Animili . Cop.xxj. 
p. _ 16 

Seli prudente y ole ni , eh' A leffindro 
eofi prefio iniiffst olio guerre f Ci- 
me egli fece fise morire i perenti di 
Cleopitro fui mtdregm . Ctpjcxq. 
p. 18 

Come t ipporeeebiifse Aleffindro per 
f affare tlt Afie f fi dtfeorre dello co 
girne delle tn/mignzjoni de' popoli. 
Cip. xxi fi p. if 

Del {udore dell Imaginttf Or fio ft con- 
fiderò t efpofitione et Aridi udrò . 
Cip.ixi k\v. p 30 

■ Come ponefse ilpiede nell' Afie Alejfan- 
dro, od in Ili» quel onore fitte f se egli 
Arti j id in per li al tre od Achille . 


Cip. xxmo. pi )| 

Del fiume Gr inic»,t ttn quinte di fi. 

culti loptfsifse Alefundro . 

Cip. xxv , p. 3 1 

Per/he Aleffindro yolefse romba, tende 
pt fare ilGtonico i fi confiderà Tri» 
ptfso di T teito . Cip. xxvij. p. 3 4 
Si dimandi perche tento ftmo/oftfit re 
fio il nome del fiume Granici f e fi di- 
moila con tfimpt antichi , e modtr 
ni comel'ejscr {ignita bit taglia tp- 
prefso vn luogo li dì moti celebri- 
ti, Cap.xxyiij. p 34 

Della cittì detta Cardio preft et Ale fi- 
landro , e come in effe fcioglttfse <t a 
groppo , onero giogo i tip. xxjx. 

P- , l* 

De le cagioni della ma/attu et Ale fan 
dro nella Cihcit . vien de fritto il 
fiume Ctdno .Cip. xxx. p 3p 

Alefisindro fi fida il Filippi Mediconi 
guarifie dalla pcncolofa mtUttii , 
Cip- xxx]. p.3 7 

Errore commefso da Dario qmndo so - 
tanfo tilt Cilici 4 , come chi hi af ti 
più gente del ninno .fi ne pofisa ftr. 
ut re per vincerei Cip, xxxtj. p 3 8 
Dopai efipugmtjone di Mi/eto ■ perche 
Alefundro hcemfafse t armiti di 
Marti Cap.xxxiif . p. 40 

Delfitt , e queliti d‘ A ictmfio , t co- 
me Alefundro efpugnando/a li {pio- 
mfse . Cip. xxxjv. p 41. 

Con che monitn bontrtfst l opere et 0 - 
mero il ptnd' Alefundro , t con 
quonti diligenti leSìudu/sc per co 
utrnt frutto .Cip. xxxv. p. 4 j 

Come Alefundro ebudefse et entrerò 
nelle Cittì di Tiro, e come tei in gre f 
foli meni fise negati. Cip. xxxvj. 

?■ 44 

Del fitti , antichità t t panAtSet delta 
atti 


titti di Tir* efpnputa i“ Alt fian- 
dra. Cap. xxxyij. p.4 J 

Tercbe Al t(f taira gmdicajfe neccffario 
il porrt t affi dio a T irò , lantani che 
più oltre paffaffe i Cap. xxx'vij. 

p. _ . 4 * 

Che i e [pugnartene di Tiroyemu a a ri» 
flirt diffìcile, perche noti pareuacht 
fe le poi effe leuar il ficcorfo per mère. 
Cap, xxxjx, p, 47 

De' prodigfl, oc cor fi mentre s af se dia- 
na Tiro , e d' Altri fegm notati in fa- 
aor d' Alt (un irò , e disfauort degli 
a fu dieu . Cap xxxx. p. 48 

Della nane incendiar a , ceri Ia quale i 
T irij Abbruciarono e di U ruffèi 0 t'ar 
gine de" Macedoni .Cap. xl). p 49 
Si mojìrx , lontra Giuli ino , ibc non a^ 
tradimento Aleffandro pigiti T irò , 
» tome pensò per lagrAH d Jficoltà ab 
bandonart l" affé di*. Cap.xlij. 

Cru deità de’ Maitdoni 'vfatA 'ver fio la 
fitta di Tiroprefa , ton qualche po- 
to di mifericordta . Cap. xliij. p. 3 1 
Di GaZJ , e del juo (ito , e qualità . 

Cap xliy. p.51 

Dell * afflilo ed e ff agnazione di Galea 
ntrrata ia Q Curato . yien notato 
Aleffandrodt poca n, inanità, 

Cap. xl-v, p- ) 3 

intorno t’ efpugnazjone dell' ifleffa Ga- 
za fi confronta la narrazione <f Ar- 
mano con quella di Curici » . 

Cap.xl'V 1. p. J4 

Con r oc capone , che nell' afflilo di Ga 
zafijà menzione d’ Anilandro ini* 
tutto, fi motha che’ Medici gentili 
no» face nano filma di tale profejfi* 
ne. Cap.xl'vij. p- 3 J 

Delt incenfi t mirra mandata et Alt fi 
[emetto al firn pedagogo Ltomda . S* 


Aleffandro figgi ogaffe C Arabia ì ' 

Capjcl'Vtij. p. 36 

Del ytagfio d' Aleffandro 'verfi Gitm 
falemme , 1 dell’ mgreffo nella città. 
Cap. x/jx. p. 57 

Perche fi moueffe Aleffandro ad adorare 
il Pontefice Giaetdo.Cap.l. p. 58 
Con a m tfempio delle narrazioni di 
Giufeppe concernente il grand’ Alef- 
fandro 'vengono confutati il Salia- 
no , e Ma fi ardi accu/anti t ifieff» 
Giufeppe. Cap. lj. p 39 

Diuerfità di Giufeppe i fiorito dagli al- 
tri , quando fi tratta della paffateu 
et Ale fi andrò 'ver fi /' Egitto. C ap lij. 

P • 5 » 

Come Aleffandro fini affi la Città et A- 
leffanarta . e fi tratta della di lei bel 
lez^a , e grandezza . Cap hq. p. 60 
Della Carta , ihe prima d' ogn altro f ab 
bruì) Alefandrodal papiro Egitto. 
Cap: ijv. p.6 1 

Del.’ andata d’ Altffandro ali’oracolodi ■> 
Gteue Aminone . d:jfi<ultà di tal 
• viaggio , e come la fuperaffc.Cap l'V, 
p. 6 % 

Con toecafione delt effèrfi detto de’corm 
conducenti Aleffandro , fi dimanda 
fi t tfieffò ytee lo fia di buono , 0 cat- 
tino augurio ìCap. l'V}. p.6 3 

Perche nella 'vita d‘ Ale filandro fi men- 
tovano più volte f Eufrate . ed il Ti- 
pi , fi fiutila d't(Ji fi fi mefeo/in* 
infieme, 0 fi patatai/ e» e entrino noi 
fino Pcrficoi Cap. lyif. p.74 
Delt Eecliffc lunare , che [igni innanzi 
alta battagli ad Arbella come i Ma 
fedoni Ì interpretarono a disfauort 
de’ Ptrfiam . Cap. lytij. p.6 J 
Come mentre Aleffandro combattuta , * 
fu t itila [opra lafua te fia yolart yn 
aquila. Cap.ljx. p.6i 

Del 
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Del filo della òtti fame fa Ariella . ft 
la feconda battaglia et Ale fiandra 
eontra Dario (i debba nominare dal. 
t tfiefsa cittiyoaltrimtntefCap.be. 
Cerne Aleffandro benignamente aiutò ot 
. utente Greci trottati fchiaui de' Per 
0 fiam in quelle parti » Cap Ix j. p. 70 
Di. Perfipolt occupata dal Rè Alt [san- 
dro. 'mene de fritto il fuo fìto, c, 
qualità ! e come rejìafse abbraccia. 
' ta.Cap.lxi/. . p.70 

Proemio alle cofe dell’ India per dar lu- 
j me alìmgrcfso d’ Ale j sandro in cfsa. 
e come di tali paef tanto lontani a 
noi fa armata la memoria . 
CapJxiij. p. 72 

De! fiume Gange dtfriuefi la fua gran- 
denota , ed altre particolarità . 

Cap. Ixi'v. p. 73 

Del fiume Indo .'viene notato vn erro- 
r re di Curzio . de’ fiumi dell * India in 
generale di fior dia tra Strabono, ed 
Amano. Cap lxxt. p 75 

Si ributta di nuouo C oppenionedi colo- 
- rock’ attribuifcono C accrej cimento 
\ del Ndo, e dell" Indo alle netti • e s’ag 
giunge qualche co fi alte dette nel ca- 
v pitolo precedente Cap. !x~u\. p 76 
Conche ragione Ale fiandra guerreggia- 
fi cantra i Sciti e gl" Indiani . 
Capbrvij. p. 77 

Se Ale fsandro rinehiudefse L funaio 
con vn leene- Si tratta et runa caccia 
c et Ale fsandro . Cap. Ixvtif. p. 78 
Si confiderà la granita dell’ eccefsoeom- 
me fiso et Alt fiandra , mentre veci fi 
Cito , e finota vna varietà tra Cur- 
. otto y ed Arriano . Cap. txix p.79 

Comefipefsa allegenre la colpa del Rè 
, Ale j sandro , eh’ 'veci fi Ciao . 
Cap.lxx. . ' . p.79 

guanto grand- fi Ito fia il figgtactre al 


troppo btuert mo {ira fi con t e [èmpio 
d‘ Ale J sandro, eh' ubbriaco vcctfe 
Cluo. Cap.lxx). p.bo 

Se la Reina delle Amatemi detta Tali- 
Uria v truffe a trottar A' cj] andrò , e 
fi tutta t iporia intorno alt tdeffzj 
Amareni fiafauolofa ,e mera fatto- 
la ì Cap. Ixxij. p. 8 Ci 

Pereffir fi detto come la Reina Tali fina 
'verme a trottar Aleffandro fi dtman 
da ,fi difdica alt honore mode fiuta 
dì 'ina Dama il mani fi sìarfi d‘ ejfer 
innamorata ? Cap.lxxiij. p 8 j 

Della congiura di Dìnno ,e F ilota . del- 
t obhgo di riue lare le congiure . 

Cap. Ixxi'v. p. 8 $• 

Come Aleffandro i impadraniffe di Nifi 
fa . e come fi prò ut . Bacco tjjére di 
lei fondatore ? Cap. Ixxv. p. 8 7 
Come Aleffandro fati il monte Mero, e 
fefìeggiì con f efferato in honore di 
Bacco . vien ributtato il dubbiare di 
Filo firato .Cap Ixxv j. p 8 8 

Di Roffàne giouane bellijfima fpofata 
d’ Alefjandro . di che pae fi, e di cui 
figliuola ella fuffe.Cap. Ixxv tjp.%9 
De ferme fila congiura dì Ermolao : e fi 
in effa aueffe parte Cahtfiene ? 

Cap. Ixxvij. p. 90 

Delle cagioni deli odio dì Aleffandro 
cantra CaDiflenc filofofi . Cap.lxx jx. 
p. 91 

Della nobiltà de’ Macedoni , chefirui- 
uaaì Rè . quale fuffe lapottfìà delti 
Sìeffi Re . Cap. Ixxx. p. 9 4 

Con quanta diffi u ià Altjft ndro paffa fi- 
fe ì idafpe come'vincefieil Rè Po-- 
ro,t come l’ tfìeffo Puro re (luffe pri- 
gione dì Aleffandro . Cap. Ixxx].- 

' /* . . 9f 
Di due cittadì fondate (t Aleffandro al 

'faune Idafpe in memoria della vit- 
t tona 
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torio ottenuta entrati Ri Port.fi 
fiutili con turiafiti iti attuilo £ A- 
le finirò ietto Bstctfalo.CapJxxxij. 

P ■ 91 

bt ani nell Indti doniti ii Mefiau- 
itoti fiume Idrante. Cip. ixxxiij. 
p. 99 

belf imito del Re Alefiandro al fiume 

* Iptfi; perche non lo pafioffi , e quali 
memorie ini Ufi affi . Cap.hexxiv. 

p. 109 

li che manieri e con quale pericolo Me fi 

* fandro arriuaffi alt Oceano , in e fio 

nani goffi , ti tilt Dei iti mar* fiacri 
ficaffi. Ctp. Ixxx'v. p lot 

Cornei declamatori apprefio Setter a dt- 
J 'corrano contri d propofito £ Aleffan 
irò nani gante per t Ottano . 
v Cip LXXXV j. p- toj 

Come filando datti muraglia della - 
nemica Città di’ Malli Mejfiendro 
fùffi ferito , e fu fi tngrandtfitmope - 
molo. Tutto celebrato P cuce fa , che 
, lo fatui. Cap. LXXXVij. p.lo*. 
Come ri fi affi mortalmente finto da ve 
lenita freccia T olomco, e come il Rè 
lo guanffi dalla ferita if Cap. 
LXXXViij. p. io <5 

be’ grandi fimi patimenti /offerti d* 
Macedoni ne’ deferti degl' Indiane 
maritimi . che pcnfiero moutffi Altf- 
fandro ad efporfi a tanti mah ì 
Cap. LXXXXiX. p. 108 

be’ baccanali e trionfai pompa celebro 
to d’ Al tff andrò sello Cor mania pae- 
fe dell Inda . Cop. Xc. p. 109 
Come ,e per quolagtonc Alefiandro fio 
priffitl fepolcro del Ri Ciro. Cap. 
Xcj. p -109 

Si ton federano le rifpofie date da' fatti) 
Indiani all* propone fatti dal Ri 
Ale fiandra. Cap* XCìf. f. IO* 


Altre di manie propoflt dal Rè a fauiff 
ecn le loro rìfpoHe . Capi Xciif. 
p. lì 1 

In che monterà Calano gran filofofo ,ea- 
riffimo ad Alefiandro , •volontario* 
mento morifte i Cap. Xcì'V. p. 1 1 3 
Che Calamo mortfse al modo ordinario 
de' Sauij lndtant.Cap.Xcv, p. 11^ 
In che maniera da dinar ft parti del mi- 
do vennero ambafiiaton a rallegrar 
fi con Alt fi andrò perii gran progref 
fi fatti nell oriente. Cap. Xeni). " 
pi « » S 

Come Alefiandro in Su fa pre/e moglie , 
e fece fpofart nobilume fanciullo 
Pei /ione a’ firn amici . Cap. XcVìf. 
p. 1 1 

Della fi dt itone de Macedoni cantra. 
Alefiandro , e come pentiti 1 f rdnfo * 
fi ottene fiero allo fine* perdono dal 
Re. Cop. X cviij. /»• 1 17 

Come Alefsandro foctfie mn grandtffi • 
ma banchetto , Diuerfitò tra Arra- 
no t Plutarco in tal narratone . 

Cap.XcfX. p.tli 

Como mtrifse Eftftitmt .pianto acerbi f 
fimamente dal Rè Alefiandro . 

Cap. e. p - 19 

Se con ragione Alefiandro face fu mo- 
rire il medico, che non eteri bene Efi 
filone . Si confiderà la difierdia di 
Medici , quando fi tratta del vitti, 
proporti osato a’ mah unti , Cap. cj, 
p ilo 

Della fpefa immenfa fona nell' e feqaii 
d'Efifhone . Se li facrifica/te to- 
me a Dio , ed Enel Cap. ci), p i IX 
De' Prodigi; precedenti alla morte £ A • 
lef sandro , fecondo il rifirto degl- 
l fiorici. Cap.eiij. p .**4 

Cornei Calde 1 fecero autunno Atefian- 
drtfbt non eutrofie in Babilonia* 
per- 
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perche ad tjfi non prefiafte fide ? 
Càp.ej'v. p. il J 

Sì confiderà di muto co Declamatori 
antichi là pcrpleffità et Aie fs andrò 
dubbio foje douefse entrar in Babilo 
ni a } t 'vien accufata la temerità de • 
gli Afirologhi . Cap CV. p* 1 17 
Se di r veleno morijfe Alejfandro , fi con* 
fiderà là difiordià degli fiorici . 
cap.cyj. p. 128 

Del biccbiero cT Ercole sol quale bene» - 
do Alejfandro infermo dt fibre, dal- 
la quale morì . Cap. cyij. p. 1 2 8 
Perche fifa diuolgata la fama del vele» 
no dato ad Alejfandro , ed oggidì an- 
cora 'vacilli . Cap. yiij. p. 130 

Si confiderà la breuità della rutta del 
grand Alejfandro , e s allegano altri 
efempi. Cap . CIX. p. 131 

S* accennano in ri fretto i fatti del gran- 
d Alejfandro , e 'vengono paragonati 
a quelli di Gtulto Ce fare > per fapere 
\qual di loro due fia flato maggior 
guerriero Cap. ex p. 1 3 1 

Si confiderà il giudizio , che da Giulia- 
' no Impera dorè d\ alcune qualità ed 
detoni d Alejfandro fu dato, fe ti- 


fiejfi Giuliano profejjàffe d efser Imi- 
tatore d Ale fsandro? cap. ex} p. 1 34 
Sì efamina qualche detto di Tito Liuio 
mentre in fauore de* Romani abbaf- 
fa Ale fsandro^ fi dimanda [e* popo- 
li Ajiatici fono imbellii cap . cXlh 
p.136 

Quando fiori f se Trafittele fìatuarib,$ 
delle flatue d Ale fsandro fatte dà* 
Lyfippo filo. Cap . cXiij. p. 1 36 

Come Ale fsandro non nsolle t fiere fcob 
pitod' alcuno in gemma fi non da Pi 
gotele ,ed Ape Ile, cap. exiv. p, 1 3 7 
Dd cerui ornati d AleJ sandro Magno 
con le collane doro edvn Elefanti 
pur così ornato dall iflefso cap.cxV ’• 
p. I40 

Viene dtfefa la liberalità d Ale fsandro 
contro l'accufa dt Seneca , t fi cor fi- 
derà accuratamente mingo di T a» 
cito, cap cxvj. p. 140 

Se meriti Traiano efser paragonato ad 
klejfandro ilgradeìcap.Qxytìj.p. 1 41 
Vien confrontata l'interpretazione Ita- 
liana d Arriano col tefio greco, cap. 
Cxviij. p. 14 J 


TAVOLA DE CAPITOLE 

* '* 


Che fi contengono ne* fatti d’Aleflandro 
! ~ SVPPLITI 


D ìuerfità tra* narratori de* fatti 
d Alejfandro efsendofi alcuni 
fruiti delle dicerie , ed auendo gli 
altri tr alafciatele . Cap. I. p. 1 48 
Jfijfcrt difficile lo fcriuerc fi fioria vni - 
uerfale con infcrirui le dicerit.eap.ij. 

>* 4 9 , 

Vengono oppugnate le ifioriche dicerio 
tori la ragione prefa dal vero proprio 


de 11 i fiori co, od anco dal 'verifimile', 
Cap. iq. p.150 

Promette l autor vn trattatalo delti* 
Dicerie ifioriche , e ritorna a* fatti 
d Alejfandro . cap. iy. p. X 5 1 

Come i Diarij d Alejfandro fi puhblicafi 
fero • fi difeorre del fignificato della 
- la parola greca fafMpiJU. cap.V* 

t » at 
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De' Diari] , entro Epbtmerìdi fittolo. perfianidtlmdo £ refifitrtM 

ficht non auer affai difiintamentes ■ AJeffandro fprnxfitt dalfi fieffifier 
parlato il Mafcardi nell* fu* érti pani . cap. XV ij. P * 7 ® 

fiorita. cap yi. p. 154 Con che ri/petto A effandra ’tfitajft ,» 

Stagira città in grazio £ Ariffottleper- tratteneffe le Remi prigtontre , E 

che w/egnaua hlcffandro re difica t a cerne le/empio fuofia fiato imitato . 

d«l Ri Filippo, càp.yìi. p.ffS cap. XViij., p 17I 

iloti apparire , eh' Art fìntele compone/* Con l occafione che' fcrittori della a nté 
fe t’opera delie Regmbhehe mentre <d‘ Alefjàndro fanno menzione degli 
era apprcjfa tjcjjandro * cap. Vili. ’ Eunuchi chefir umano la. moglie di 
?■' 57 . ’ »tV- A Dario , fi parla dell origine del co* 

Della gradi filma /lima, che [attua Ale/ > , tirarti fiottavi . cap. XjX. ip»,V7 ì 
/andrò d Ari fio tele , e della riuegen Quflfitnperaalari uietaf/fro il captar t 

r Za che It por t aua - cap. IX. p 157 . i giovanetti d (.perche cfisì.catdi/ 
Comparatone tra Arinotele maefiro , , Romani intorno ciò face/jfroJtgge ì 

ed Alt fiandra di/cepolo. cap » X. a cap XX. , 4p* *'7S- 

p. 1 5 j>. Delta pena capitale (labilità dall a leg. 

DretUheltet^a del corpo d'AteJ/andro\ ge Romana cantra chi cafra, à fa CM 
, e delta fragranza delle /he carni. 1 jirarc 1 giovanetti . cap. XXj- ■ 

. cap XI, p. 160 p. 'W/ . rl>7f 

Ter tjjcrfi parlato delta bellezza d' Ale f Si confiderà la legge di C«^s»Ì?*W 
/ andrò fi fanello in generale del, a* tante tosatoti e i gionnAetti-.^ u 

prerogativa deli'tflejfa bellezza. \ cap. XX ij- r \ > < vA Ai M7* 
cap. Xil p. 1 6t Perche 1 /atri canoni harm%ributt^ti t 

Contro la pr eroga fina della bellezza /pie > cafirati dai fernit ■atf'attahdaO-etQ 

gota ne! precedente di/cor/o allega fi, t che limitari*»* i aie fanat+pav* fio- 
che pare eh e‘la fta una mera oppa- ti compoiii. , iep-XXXaiv.t pnk’] 8 

renio ,e fi ributta taloppofiziont^ . Oggi u/ari padri in Italia far caftan 
Mg-Xlll. p. tój t figliuoli per farli M,u/a , /jfe* efit 

Dimanda/ ,/etal evolta una anima 1 fino póniti Ccip'iÓij'f. ptrf 9 

bella alberghi in un corpo brutto ? De' Caflratort A e otto di co finn 

cap. XIV. <i> p. 166 confederali fi le parole di Clan di ano . 

A le fiandre J accedendo al padre uìet ' capi XXV. p. 1 80 

> chiamato fanciullo da DtmoHent. Continenza memorabile (A&dèfjandn 
Utenotatovn errore del Tur/e limo. tetr/o Statira nfcglitdiDaeioi 

#t tap.XV. \ . p. 1 67 cap. XXV }. . p? 1$ I 

yien replicato un luogo del Turfeiltno Qual cLmtmt.qval ragioni ko*otéofi. 

; ; intorno oli anni del regno £ Altffan. . . para Statira moglie di Difio Ale/ 
ehm, tuie» notato *n inciampala fi^udroctm UÌMdtaferfap,\KXVij. 

i' 4* memonadeiMafcardi . p. c . _ *8» 

,'ZfapXV}, /. v , t p.168 ftadmasdUpnim /afta 

Il tonfiglio di Mtunone Rodio, data £ fili fateli km monta , (on taju*f>/ 

.4 « ? * ‘ * ' i¥- 
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pafia vie» confiderai a , eap. xxviij. 

p. i8j ' 

Come il Stendete d' Ammette chiama/- 
fé Alejfendro figliuolo dt Gioue . 
cap. xxtx. p. 184 

Come Aitj/audro fcriuendoai Olimpia 
A* fut madre fi chumajfi figliuolo di 
*Gioue. Sipario de Ila differenza prò 
' tancubma , e pelle * . cap. XXX. 
P.Ì1S4 

EJfire montato t oracele Ammonto in. 

> torno il fecola d'Auguflo . cap. xxx'p 

Haute Alefidndro data pan fiamma di 
dentai ad Anfiottle per comporre 
l’opera degli animali . cap. xxxfi 
p. 18 6 ' 

De' litri etmpofli da Cai tifi e ne , e carne 
3 la di di morte tfiaggeri contro Ale fi 
/andrò Seneca. cap. xxx fi. p 187 
Conferma/ coi tt (limonio di Solino,e 
d'Eufihio , chi Alt/fiondro monjfie per 
" io troppo beuert. cap xxxiy. p. 1 88 
Perche bene (fi col hiccbtero d Ercolta 
Ale (andrò} Si tratta della grandette 
ta, e f<*tecc$a degli Eroi. cap. xx*v. 
<1 ». 1 88 

Stfià qualche rtfiejfiont intorno alla di. 
mina promdtuzji per fapere , perche 
così predo mortfie Aie f andrò, cap. 

» XXXVf. ri". p. 1 8 p t 

Bel- tncanfolahik dolere fientm doliti 
e J chiare Macedoniche perla morte del 

Un Mi.. topate* tifi. p, 151 

tontroutrda tea Tfoft,e Curzio intorno 
i _ d Macedoni dolenti m definii 
mila morte del Ri. cap. xxxyfi. 
P ' l 9 i 

£1 Sfigambi madre di Daria, che non 
Vojfit più viuert per agir morto Alt fi 


(andrò . cap. xxxix, p • 1 9 j 

Dei giudizio, che danno con libertà Cur 
s \io,ed Amano, delle qualità di Alefi 
/andrò . cap. xL. p. 1 64 

Come Annibale [hmajfi Ale fiandra per 
lo maggior guerriero fra tutti, taf, 
XU. p. 1 96 

Intorno agli allieui e gran capitani del 
grand ? AleJJèndronuienoppoftoil giu 
dixjo di Trago a quello dt Liuto, 
cap.X Llj. p. 196 

Se da Erodi ano i dorico con ragione Set 
timio Seutro venga preferito ad ogni 
altro} e fi ciò pregiudichi ad Me fi. 
(andrò, cap. x’fi. p, t gy 

Somiglianza tra Aleffimdro Macedone, 
e a Alc/f andrò Imperatine cap. xlhr, 
p- 1 J?8 

Si/àvna campar azione tra il grandi A- 
Itffandro , e Con fantino pur il gran- 
de. cap. xl*v. p i 99 

Si fa comparazione tra Giufhniano il 
grande con Ale fiandra . cap- xM, 
p. zoo 

Stfà nma comparazione tra Carlo Ma. 
gno j ed A’ef sandro . vien j coperta 
la malizia et Agojhno Ma/ cardi can- 
tra t Egìnardo ed altri fiorici . cap. 
xl'vij. p. 2 o % 

Si dimanda fe Mahcm'tre fecondo 
; Principe de’ T unta po/jaeffir aggua 
gl iato ad Aleffimdro Macedone, cap, 
xi'Vlfi p. 104 

Sfdaltefiempio <T Ale filandro , che, co* 
'ime/ eretti di trentamlle combat- 
tenti dckllhPerfiamfipoJfi pret*. 

f »*"* e. 4 *" 

•tinfimile e/ercito ptrfuptrart iTur 
ehi} tap.xlix . p.ao 6 


i\ 


Tot- 



TAOVOLA DE CAPITOLI 


f 


Dell'altro Supplì mento . 


A Ltrd rtgont per la qulaepart , 'il fitto di Muzio Steuoli apprefso a* > 

che Dimelle Inibii 'voluto Taf. Romeni. Cap.X. p. Ilo 

figurare AUfiandro fatto il nome di Perche fife lettati oggi la pena fi abiliti 
apro. Si parla della cittì detta ariti antenne- lontra chi cafirauai 
/Egea Cap.l. - - p. 208 giouanetti . Cap. X\- p. JiJ 

Plutarco non batter fcritta tua i fiorii Di Statira la piti bella Regina dii fu» i 
et Alefsandro jnx folamente la t liti. ■ fecola ,edi Dario it più bello Rè del 

Cip. 11 . p. 200 h fateti. Cap.Xi). p. 224 

Del difgufio nato tra il Rè Filippo , ed Come A lefstndro chumafie le donne 
Ale / stn dro per cagton dt Cleopatra . Perfine dolori degli occhij. Cap.xtt) 

Come Filippo hamfièpm et ama n,o. - p. 22f ' <’ V 

glie . Ctp. III. p 2 1 o Come dxefse Ale fj andrò agli am b affia- 
tarne Ciujhno chiami Cleopatra madre tori di Dario , che non faceua guerra:. 

gna et Alejfandro . cape IV. p. 212 contrale donne . (ap. XlVp.li 6 
Come dtltift ora poffaejfcr /oggetto Cam Del bel motto col quale Altfi andrò ri- 
mirabile ft moflra con fili ori a de’ buttò il parere di Par memorie confi» 

fatti del granet Alefsandro. Cap.V. gitante it accettare i’ offèrte fati e. da 

Perche non ■vtutjtc fatto ad Alefsandro Dario. Cap XV. p. 227 

di trouar 'Vn lodatore pari ad Ome- Della fuperfiitiofa Arufpieina de’ Greci 
rotCapVI. p. 2 1 4 e de’ Romani Gentili) fi confiderai!» 

Come fuccedcndo Alefsandro al Padre ledi J$JCurt}o , mentre parla d~A- 

nel principio del Regno a’ configli ge lefsandro . XV' pii 19 

nerofipofponcftc 1 cauti. Cap. VII. De' trattenimenti ne’ banchetti de gli 
p. 2 1 5 ' ' antichi > e della eflemporale eloquen. 

Aggiunta al precedente difcorfo. Cap. za di Cai hfient. Cap. XVU. p,2 } % 
Vili. p. 2 1 8 De’ Parchi. ne' quali gC Indiani nuchm 

freddezza di direv/àta da Timeo tfto- deuano lì fiere per far caca a .Cap, 

rico nel lodare Alefsandro per la ce. XVI II. ' ’b • p- 234 

leritJ delle fue imprefe . Cap. IX. Perche alcuni iaUiaua creduto ,e&t* 
p. j 19 1 ’ mamafit Ù Shrp* d’ Altfi andre i 

Come Daria ctrcafte con prtmcfst far ’’ Cap.XlX;"'' ' '«Avi Mi* 
'Vendere AUftandrt . Si confiderà S 
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AHi ftefli Capitoli facendo iterata r ifleffione , ò (Lettore , ma molto più 
nuotandole leggendo 1 * opera, fei pcrtrouare non follmente! boi 
d’Aleflandro ^marnatene iti Sì JA 

-Dello fcriuere f t fiorii . 

Del confrontare gt i fiorici narrami *vn mede fimo fuccefso* 

Del filmare gli anni degli antichi fecondo te Olimpiadi t e Conflati* 

Della deferitone del M ondo 3 cioè della Geografia 
Della •-uita d' Ari fi ot e le e dt Calli He ne . 

Delle qualità e •virtù del Rè , e del Prencipe . 

Str abone in molti pajfi frugato . 

Plinio fimilmente . 

Delle Città , e fortezze moderne della Germania • 

Del fa r comparatone tra ' gran guerrieri antichi . 
i Della maniera del guerreggiare - 
Dell efrorre i fegm prodtgiofi. 

Del co fiume dt cafirare i gì ohi net ti. j )Q 

D ella Be le^ga . 

Della profeffi one de ' Medici. 

Delle congiure contra i Prencipi , e del giu fio ca frigo contri gli autori . Ì 

Vengono toccati breue mente i fatti di Giulio Cefare e T rat am > di Settimio Stu$ 
ro t dìCmflantino , i di Giufitniano , di Carlo Magno , di Mehcmet feconda 
Delle dicerie degl fiorici . 1. OMXjj ' 

DiTito , città famaj a >e fue conditoni* r f; 1 n*>nrr 1 

Del Vale ffein già generahffimo dell' Imperadóre 1 1 ! ' 

Di Gufano Rèdi Suczxja . ^ . 

D*’ fa ti e guerre de. Spagnuoli , P rance fi , Te de fichi , Suer^efiin qui fio itmu « 
D e* faifi d ’ Ercole , e Bacco. 

D' alcune Dame f amo fi , come T altfiria > Sifigambi % St atira. ‘ ‘ 1 
De' gran Capitani i* Àlejf andrò Magno . 

Vten notata non in •vn luogo C arte ifiorlca d‘ Ago fimo Mafie ardi . 

4 ' , ; : g~ '\ . k \\ 

Le quali cofe,come altre opere,perche dalTautore fono compofte fotte 
gli aufpicij\protezzione, e ftipendio del Sereniamo Gran Duca di 
Tofcana Ferdinando li. è paruto bene il far lampare qui vn fonctto 
prefeniato a S. A. S. qudV anno nel caefe di Gennaio , ne 
tralafciare vn Epigramma, ed vn Sonetto fattanella nafeita del Se* 
leniamo Gran Prencipe di Tofcana, à* figliuolo nato Tanno 1 64 * 
nclmcfe d'Agofto. 

i • ' ' . 
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AL SERENISSIMO CRAN J9VCA 
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A Voftra ilhiftre fioria ò gran : 
FERNANDO . • -• 

Per lVniuerfà Europa fi diffonde . j 
Ne coni oblio fi mefcolaò confonde,.. y 




• • j u rto*v>0' . .v 




Le folte ofcure tenebre. 

PnirKe col fulminante inuittobrando •v* 

* Portato fin dalTeuero ale fponde * 

,V ScacciaTle AlettÒ J de^ orelle im mónde • 

Che pònéuan la pace ardite in bando - ;; 

pofcia col fenno eccelfo accorro fino - 

V’vniftead INNOCENZO chogg<* 
Di Piero fucceffor almo Diurno. <gna 

Quindi comparte a Voi mercede degna ^, 
li nel , mentre infama da vicino |UMj Jf ., 

S E da ìootaoad ammiratui infegnaf;- :y 

;»• ji f »• ■';<!»•■ • • ••l'T ' » 

«Si ?) i ' ». .i,. !.. '* T ; -y ‘i i i. i'fr fi 
’ * , oì : 5 vai 4 »* 
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magni principis 

E-r R V R I AE 

epigramma. 

, 1 f 1 : ' «ì ' t 

f timdam haud gignit prolem Regitté min*- 
Q u * f*r* *tberfp teU trifale a Ioni, 

• *V ' ! 

St non degenerane in damas cord* Lconum, - « 

Et catult fimilts pa/rilw effe fole nt , 

J i generi Regum vèrtuta fajficit tthcr. 

Et [crum Htroum non pertjjf c fimi t 



M 


’ 5 ?. 


* • ■ ’ • . . 1 . r. c i *. * 

Tu, cui FERNJNDVS genitor , VICTORIA metter : 

■M#gn*nimiq t Dttces fot mtmerantttr Atti, 

. > : ' ■ ■■ T : . •[ 

l t 

Acquai! C OSMOSammu ,faBifa; FRIDRJCOS, ’G , 
F£RNAND1S faeptr» paterna gens t 

■ ** * *i*i* ^ , fi*i E'i . x i , f a ^ r f ,‘ i ■ . f 




*- c v * i ' •.'fili C':' • *.'L t*v- ni.) 

- 1 • *o- ;:ì ■. ::;:cn ,u'i , » i 

- 1 1 >« -Gii; ■ siila ; .ì:^ J 
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NELLA NASCITA 

;• ; . , D E i 

GRAN PRINCIPE 

DI TOSCANA» 

i , i.» ,, 

SONETTO • 

'IRSI ^ ^ Cioue Tonante augello altero 
fcìSHi Non genera ai T imor fugaci an- 
1 SS£Ì celie,- 

Nenalcedal Leon la proleintbclle, 

Ma parto generolo » ardito , e fiei o * 

' ' * " ■ ' " -j 

Se dcle Regie Stirpi il dì guerriero 
Per lunghe età fecondano le Stelle , 

E fan èfièle Virtudi eccelfe ? e belle 
Rifer biri a*N ipoci il patrio Impero: 

V oi , Fanciullo Reai » che da Fernando t- 
Nalcete*e da Vittoria , etèreo peghò, 
De Gran Colmi rampollo memorando , 

Giungerete del fenno alfalco legno , 

E con l’Inuitta man gran cole oprando 
L’Italia illuderete ,el Tofco Regno . 
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Nora dell opere (io al giorno d*oggi ftampate dal Dottor Paganino 
Gaudenzio» tanto in Tofcano» quanto in Latino» tanto in 
verfo , quanto in profc • 

Le opere Latine fino le feguenti. 

T^\E Dogmatjbus &Ri ribus Veteris Ecclefì* obfetuxtionum pars prima. 


eundem . 
apud Semarttlliou 


\ 4 . 


Velitatiòncs dduerfus Daniele m Cbamierum , X 
Iuridic* expofitionés Cum additamelo Critico , , 

Inftar Acade micum. Fiorenti J Typis Amatorie Mafia & Laurent ij Laudi, 
CharwPal 

De luftiniansi Sarculi moribus pars primate* fecunda . ibidem ijfdem Typis; 
De Prodigiorum fignificatione . Fiorenti a Typis Mafie , Laudi, 

Obftetriz literaria , & Epigramma» Nona . ibidem 
Pe Compararione dogmatum Origini! cum pbilofipbia Platonis , 
SalebrìeTertulIianese, , ^ 
pe vita Chriftianorura ante Conti antinum • ibidem « 

De euulgatis Romani Imperi] Arcanti . 

De Funere H:roum, ••• / . . v, A 

De Funere Cariarum . ibidem , 

De Pyth agora» ammarato tranfmigratione, 

De Ariftoteleo Veterani conremptu , 11 O'-cO ì'j 

De lùliani Imperatore phtlofophia * 

De Apcripato lulij Caef Scaligeri » ibidem . 

De initio , & Progreflu Philofophiacapud Romanos . Pifis MDCXL //4 
De Errore Labyrintheo Se< 3 àrioram huius temporis. Pifis i *44. 
Conatus nouusin Gene fin, ibidem, O 4 code m* anno . 


a h ». 


*•> T 


De^eterum Eccidi* Patrum Pbilofophicis opinionibus ibidem « t?* ##•* 
demannof * * - 




D r yS»o /e frinenti . 




L* Accademia Difunita • i» Pi/i appare (fi Fr : Tanagli . 

1 Confini Regolati . apprefiot itlejjo . 

Le Singolarità delle Guerre di Germania ♦ 1» Firenze apprefi Am. Mafie, 
. & Lor. Laudi. 

Reintegrazione de* Poeti > apprcfsofiftefi . 

La Vita di Cleopatra, in Pi fa nella Stampa detti fiefi % 

Della Peregrinazione Filofofica . inPiJa 1 644* 

Acerdcitncmo della Difunita Accademia in pi fa . 1 644. 

IiSi- 


• ‘il Signor Fortunato Sprecher Caualliet , e Dottor dilegge , gii 
Comminano di Chiauenna, vno de’ principali Signori del- , 
l’Eccelia Republica nella Rezia , e Cronifta della , 

- met jefima , ' ' • ; 

«•. I • • ». • . , . . . -i . ■ i . • rJl 

.. . . 4 > 

Nella fua lettera dell'anno i «44. atti j . diOttebrc ai l'autore - 
v. , ì di quell 'Opera. -O; . 1 -, ir •. 4 ’ ‘Q 

. ,.rl\ X ; \ . . .Jn-N-i si vi 

T ut ti i •valentkuomini della Patria trionfano nella dottrina 
nella fama di V. S. Eccellentifsitha ■ Il S ìg. Vltjf e S altce<£oJ 
Icnnello , e Adarefcialìo di Campo del Rè ChriSUamftino 
fpejfo meco ragiona del diurno ingegno ,e del f opere di 
Eccellenttfsma. •• • . b « . -I 


Il Signor Dottor Claudio Berigardi Pro feflòre celebre diFilofcfia 
in Padoua 


t • 
•0 


<C 


>V. 


In »na lettera all'ifteffo Dottor Paganino Caudemio . 
li ai. Maggio itf^5. 


a 

i 


Lafcio tapplaufovniuerfale a ehi lo merita, cioè a V.S. EcceU 
lentìfstma, li cui libri ho villo leggere in Padoua con fmgolari 
encomi. 
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A LETTORI 

S 0 N ET T 0. 

’lmprefedelTEroe,che nacque in Pdla 
Dal Macedone Rè fcalcro, e fagaee 
Autor di guerra,e promotor di pace. 
Narra con facil ftil Tofcà fàuelia . 

Sperando , che Moria fé non bella , 

Aimen di verità fida feguace , 

Superi il folco oblio , l età vorace 
Dei! eccella virtù fiera rubella ; I 

Voi , che leggete attenti quei concetti , ,f 
Che dala mente mia partendo ratti 
Danno al viuer ciuil leggi » e precetti • 

Siatecortefi , e dal liuor intatti 

Tenendo ver la gloria gli occhi eretti . 
D'Aleflandro efaitate i chiari fatti . 
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DE EODEM ARGVMENTO 


EPIGRAMMA. 



Agnanimum Rcgem, qui Pelkpa 
tre Philippo 

Vita: auras haufk mica loquela re- 
fèrt. 


Si non pulchricomis verbis, fuauiq. nitore, 
At procul à fido falfidicoq. ftyio . 


Hinc etiam fperat luperare obliuia fèdi , 

Et iperat vidrix ire per hora hominum . 

Ergò qui legibs libra hunc , mea di&a, remoti 
Immenlo fpatioàfinibus Inuidia: , 1 

Diate Pelkeum Heroem , dextriq. fàuentés 
Dulcia Alexandro carmina concini tc. 


3 


1 


\ 




De’ narratori de' Fatti del grand’Aleflfandro , 
parlali della fède idonea di tali Scrittori . 

Cap. I. 


H I del grand A- tali ojferuazjoni ? tutti hanno 'voluto 
lejfindro ferino mo firare di non ejferc ignari delle co/i 
abbia quando di di fi gloriofi guerriero . Ma per venire 
mandaji , dotte- alla particolarità de* frittoti, dtefì fa- 
rebbe/ forft alla pere eh egli di fe flejfò lafciò fritto , per 
negatiua piegare mano ed opera di Eumene Cardi ano, e 
le parole y interro Diodoro Eritreo jorne atte/ a Ateneo nel 
gando ■: Chi fritto non abbia di quel libro decimo , non perdendo/ ijuoi dia - 
Eroe ? poiché pare , che tutti quelli , che rij citati da Plutarco, da Ateneo, e men- 
forirono dopo nm Rè tanto memorando tonati et Arriano : d quali chi negherà 
fe non di propofto , almeno incidente - che predar intiera fede fi debba è e pur 
mente ne habbianofatta meninone. Man- AgofiinoMafcardi huomo ardito nella* 
rio i Geografi mai potuto pajjàrlo fitto fua Arte clorica non *\ vorrebbe che alcu- 
filenzto ,/e fcoperfe conle fue impreft** no idr fatti propri} firiuejfe . che fintomi 
tanti paefi per t manzi o ignoti affatto ,o direi queflo sì eh' è non di Hrurre quafi 
poco cono fiuti i i Cronologi fino dati tutte li (lori e fin al giorno d’ogg i fritte . 
forcati fauellarne , fi la fucct/fione de ’ chi può più 'veridicamente firiuere di 
tempi tanto da quel Rè riceue > per auer quello , che prefinte al fatto s*è troua - 
ynamoua Monarchia fondata . eh' in- to , e come fi farà trouato , fe non rv'hà 
tr apre fi bà la teff tura dell i fioria Vni - auuto qualche parte , della quale come 
utrjaleper nece/fità se trattenuto molto non potrà far m emione ,e per con fegutn- 
nella commemorazione de* fucceffi figui- za (ome di fi de fio affatto tacerà ? Così 
ti al tempo del famofi Macedone . chi oggi credo che a Polibio fi dee pi ù crede . 
raccolto bà memoreuoli efempi,gliè btfo re ihe a Liuio delle cefi che fcriuono de* 
gnato r valerfì della 'vita del gtouane di tempi della guerra contro Cartaginefi, 
Fella . C hi ff legato i fegreti della na poiché Liuio ne fu faldato , ne vfje al lo- 

tur a , trattato degli animali , e della fi- ra , Polibio <vi fi trouò , e nS ebbe parte, 
lofifia , hà traportato la fua diligenza a dunque a chi non e dato pr e finte tntan- 
fapere t tmprefe d Alejfandro in ri/guar- to fi prefia fide , inquanto ch'egli le nje- 
do ancora d Anfiotele fuo maedro, della ridtche narrazioni degli acculati tefìi- 
Peripatettca difciplina fondatore . Che moni fegutta . ma torniamo a* Diari} 
dirò de* poeti » de' proffim deW augu- "tfAleflàndrocompofii per ordine del Rè 

Al da 
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da Eumene Car diano fi Diodoro Eritreo 
e fenza altro da lui ttejfo riletti , ed ap- 
pettati . il Maf cardi li commenda , per- 
che dunque non svuole che altri de’ pro- 
pri? fatti Jcriua iftoric ? contenendo i 
Diari? la fofianza del fatto , nella quale 
fe’ l guerriero è veridico , non veggo per- 
che non fia per riufcire tale nella ditte fa 
ed intiera relazione degli auuenimentt 
ninnar euoh . Semi dirà il M afcardi , 
che' Di arii? non fi compongono per pub- 
blicarli ,ma fi bene tifone fio li repli- 
cherò che t autor de Diari? per fua me- 
moria da principiali ferine y de quali poi 
o e pii me defimo fi talento hà di narra- 
re boricamente > o vn altro sfaccendato 
può Valer fi per f ifiorica testura . C osi 
ilTuano mofira d e fferfi Valuto de' Gior 
vali militari del Rè Arrigo , dell Aldi- 
giera y delBirone il vecchio, i quali areb- 
bono potuto da fe me defimi raccontare 
quei fatti ^quando Itfuffè fiato dalle gra- 
ni occupazioni concejjò j e fefufj'ero fiati 
abili al comporre njrì iflona-a Siila cer- 
tamente diede il cuore di narrare la 
guerra Cimbrica > nella quale con Mario 
militando ancora giouane fi trouò . Co- 
sì al tempo et Alejfàndro non folamente 
Callifiene , ma ancora T olomeo di Lago , 
edArittobulo fcrijferoi fatti del magna 
nimo Macedone e di quetti due autori 
fi fer ut principalmente Arriano di Nico- 
mediafiouendo deferiuere quelle impre- 
fie, benché mentoui alcuni altri .fi sà che 
Tolomeo fu de' primi > che militajfero 
per lo Rè , e che f ùfito fratello fecondo 
Curzio fi sà ch’egli molto operò 3 e qutfio 
non li vietò lo mettere in carta , e tramet 
tere alla po tterità le battaglie , alle qua- 
li prefente fi trouò . rende poi la ragione 
Arriano, perche fra tanti fiorici fi vagita 
più di Tolomeo , e d Arittobulo , che 
dt gli altri . Ecco le di lui parole nel bel 
principio : lo hò (cricco per verinìmi 


fatti d’ Aleflandro quei , che fcrifle- 
rodi elfo Rè concordeuolment<_# 
Tolomeo di Lago, ed Ariftobolo 
d’AriftoboIo . Quelli due mi fono 
paruti in quella narrazione più ra- 
gioneuolmente parlare. Ariftobo- 
lo perche fù nella regale fpedizione 
e Tolomeo il quale oltre che fi tro- 
uò col Rè nella guerra , tenne poi la 
regai dignità, laonde troppo biafi- 
meuole farebbe (lato, quando fi fuf- 
fe dal vero feoftato , ed oltre ciò 
fcrifferoaracndue, poiché fu morto 
Aleffandro, onde non pare che d’a- 
micizia , o mercede puotelfero elfer 
moflìaferiueretai fucceflì in altro 
modo , di quello che auuennero. 
Sin qui Arriano . oue vede fi , ch'egli cre- 
de , che tr a gl' i fiorici maggior fede ( an- 
dando nel re/io del pari ) prettarfi dee 
a chi se trouato prefente a quanto rac- 
conta di quello , che fi dà a chi non fù 
prefente i che fia argomento di verità , 
qua. do due-fi più fiati prefenti a gli auue 
mmenti concordeuolmente fauelìano.che 
. chi fcriue de' fatti d'vn morto non hà del 
rverifimile che non voglia raccontare ve- 
ridicamente ilfucccfjo. Raccogltodi più 
che l'effer obligato alla memoria del mot 
to non dee indurci ad auere così facil- 
mente. la fede del narratore fofpetta , al - 
trimente gran parte delt borie vacilla- 
rebbono , ed. indubbio fi porrebbono . Ma 
per tornare a' narratori della •zjita del 
gran Macedone ^abbiamo T rogo , che fcrif 
fe al tempo (C Augufiofirittore non fprez. 
Tubile , così fuffe a noi arriuato pieno ed 
intiero . abbiamo Quinto Curzj°fil qua- 
le quanto fia autor euole dire non occorre , 
fapendo in che concetto è t opera fua ap- 
preffo tutti gli eruditi . Diodoro Siculo 
. è piu breue.finanon inferiore a mio pare- 
re di credito ' Segue Plutarco che fiorì 
fiotto Traiano, finitore che non hà eccel- 
sone 
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spione . dopo Plutarco 'viene in campo Siciliano ,ch Plut arcai Toperme non so 
Amano t i / quale pare i he con poca r:pu che co/à decelerar fipojja nell» Curziana 
fazione parli di tutti qua , ch’illujirato ijiona attendo tutte le parti , che concor- 
banno hmprefe et AleJfandro,eccettuan- rere di nono per renderepei fette littori - 
do Tolomeo , ed Ari U obolo, non degna u che opere . Segue non per tanto Amano 
dofì far menzione ne di Fiutar co, ne di conajferire. chel tlpeditione di quei 
Trago ,ncdi Curzio , ne di Disdoro ,e diecimilie con Cito conira Artaler- 
purefipuo credere , che vi Ili . e letti gli le , e la prela di Clearco , e de tom- 
auejft , poiché fiori in Roma . Ma fentia • pagni , ed il ritorno di quelli Ite (fi 
mo come Amano a tutti questi pare diecimille nella parte mantimagui- 
ebefiprefirifea. Lette prima le altrui dati da Xenofonte fono lenta dub» 
iltoi ie , poithe arra (il lettore ) tra- bio più illultrati con i ferirti di Xe- 
feorfo la nolìra ancora , trouerà nofonte, che elio Aleflandro, o tuoi 
che nonh3ueaeglicaula di meraui* farri da tutti gl'altri fcrittori. Forfi 
gliatffod’incolparmi, th'abbia pi- Amano di Curzio per effer latino fece-* 
gliatoinvano quella finca . lo per poco conto, e degli altri fcrittori Greci 
me non incolpo Amano , ne mi meraui - dell imprefe d Alejfandro affermir ,cht 
gito più che tanto de/l'tnti apre/a fatica »on s accostano digran lunga, e per fpa- 
dico non pertanto , che necejjària non era Tjo non piccolo alt eleganza , ed alla gra- 
ia narrazione , tanto piu che allora era- uità , e pulitezza di Xenofonte . Mata 
nonelle mani degli eruditi , T olomeo , crederei , eh Amano votejfe deprimere 
tdAnftobolo . gl istoria fermenti le glorie d'AleJj'an- 

dro , accioche tanto piufujjc la fua opera 
Per efaltar la fua i(toria,Come degli Stimata , e letta : perche fé mi contede f- 
altri fauclli , e fcriua Arriano . f* Amano efferefi ati manzi aljuo tem- 

Cap. li. po, come meritano, de feruti i fatti del 

gran Macedone, a che fine arebbe egli 

A Rriano conpderando il din-* fcrittolche presso dell'opera nport ereb- 
d Alejfandro chiamante Achille be ) Onde non dubita pronunciare così: 
felice, per bauer bauuto de' fuoi fatti im- quella cagione principalmente mi 
mortai lodatore Omero -foggìonge paro • hà mollo a lapere le fue opere , non 
le , che a prima faccia fono poco onoreuoh giudicando cola di me indegna.» 
a quelli che d’ Alejfandro (impreje hano ch’io fcriuefli le lue degne iroprefe. 
defcritte. Arriano così fauella: è fù egli Non è nafcolta la mia patria, e pro- 
in vero ( Achilli ) d’ Alelfandro molto genie mia. ballerammi haucr detto 
più felice per quello.e pare che man lo hauer buona patria , e famiglia, e 
caffè a tato Rè quella fola parte per lettere, e buon arti, ed effe-rii da 
farlo pienamente SeWcc.e pure jappi a fanciullo auuetzo. Vedi corbe non 
mo che oltre Tolomeo e Àrtfiobolo di lui difdice , quando il tempo , e la materia 
fcnjfe Caliifitne fenz» dubbio eloquen- lo richiede dire dtfe medefimo,e mojlra- 
tijjimo , per non dir d'Oneficrito citato re di non ignorare fe fiejfo. 1 Con foli, 
più r volte da Plutarco . Maperchemo- che njoleuano trionfare rtt ornati a Ro- 
jìra Amano di non far conto della pen- ma non narrauano in S aiata le cofe da 
ria di Trago , di giunto , di Diodoro ft in prò della Republica cantra gt ini- 
mici 
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mici operate^ Io nana volta per dffcn- 
dermi contro, certi maligni ebbi a dire 
innanzi a vn Principe : perche non ho 
paefani , che per me parlino ,t fono fre- 
gierò fono necejjitato da me mede fimo 
defendermi . 

Dell'accufacheda Strabono in ge- 
nerale a tutti i narratori de’ fat- 
ti d’Aleflandro,ed in par- 
ticolare a Oneficrito. 

Cap. III. 

C 'ìOn troppa animofiti pare che par- 
j li S trabone nel libro XV. di tut- 
ti quelli , c'hanno dell imprefe delgran- 
et Aleffandro ferino , accufandolt tutti 
tome poco 'vendici , Le di lui parole fo- 
no : Quotquot Alexandrum comita- 
ti de rebus cius geftis fcripferunt., 
admiranda veris antehabuerunt . 
maioris fecerunt to 8av/xaròr ùAuSvc 
credo bene , c babbi ano ^voluto fruir 
alla gloria del Ri , ma non mi lajcto con 
facilmente perfuadere , ch'eglino habbia- 
no 'voluta efjcr bugiardi per malfar il 
Vincitore , offendo nife flejfi quelle im- 
c prefi tali , che raccontate femplicemente 
eccitano non per tanto nel lettore mera- 
etiglia , altrimenti finta ragione il mon- 
do tuttofi farebbe accordato nel chiamar 
Aleffandro col nome di Grande . Ma 
cantra Oneficrito , che fu prefetto doliti 
naui Regie fi moflra più ardente Stra- 
bono , mentre [accufa come del tutto fa- 
uolofo , coli parlando: Monftrofis ta- 
men nairauonibusomneseos( One- 
ficntui ) (uperafle videt ur . e di fopra 
lo chiama arapaSóì-cM àp^nw/9tprlrm , 

• vn arcifanfallone ,e d inuentore di cofe 
incredibili. Se tanto è fauolofo Onefi- 
crito, perche egli medefimo nella fua ope- 
ra Geografica lo cita , preftandoli fede , 
benché nel primo libro dica che chi feri t- 


to hi dell India , come il detto One fi cri- 
to ,e N earcho , che furono con Aleffan- 
dro hi detto molte bugie, epuro i mento - 
tonati autori viddero co’ propri/ occhi le 
cofe che raccontano . Come Strabane è 
'venuto in cognizione delle loro bugie, 
fi dopo limprefa d’ dlejfitndro ni uno è 
penetrato vittonofi à quelle parti per da 
re commodttà di rapprefentarle 'veridi 
carne nt e? S trabone non per tanto fi gloria 
nell' t H ‘fio primo libro d'hauer ] coperte 
le loro menzogne nel fuo commentario 
de fatti d' Aleffandro, a' quali tioneffin 
do flato prefinte, per neceffìtàghèbifi - 
gnatopreflarefede a' narratori, che fr- 
uirono a quel gran Rè in tale fpe dizione, 
perche dunque indifferentemente nel 
XV. libro gli accufa per poco 'veridici i 
Oneficrito più tC vna volta da Plinio vie 
nepoflo tra gli autori, da’ quali la fua 
opera hi raccolto . Plutarco più fia- 
te lo cita mofir andò di prefiarh fcdt~- , 
non trala filando di dire , ch'egli lejfela 
fua opera a Lifimaco , che fù pre fin- 
te , ed ebbe parte nel fioggiogare t Orien- 
te . Non fi farli dunque con tanto dif- 
prezz? degt l fiorici feri t tori de’ fatti 
d‘ Aleffandro , ed tn particolare non tan- 
to fi conculchi Oneficrito . 

Delle lettere fcritte d'Aleffandro 
Magno dali'lndie > le fiano 
vere ro apocrife ? 

Cap. IV. 

C He giudizio dobbiamo fare delle 
lettere fritte d'AleJJàndro dal 
l Indie? e di quella fpecialmete,che viene 
aggiunta altisona di JèfCurzio tradot- 
ta dal Grecoda Cornelio Nipote? Plinio 
lecita per vere , parendo ch'egli non du- 
biti, eh' Aleffandro delle fne imprefe def- 
fe parte a' fiuoi nella Macedonia . Plu- 
tarco ancora mofir a d'hauerne •viftc, 
maf- 


\ 
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?k affiti Amento le fritte ad Antipatrojl Aleffondr ocerto non farebbe mai andato 
(]u ale gou ernaua la \Uced mi 4 w ajfin- cosi ^mettendo la fua perfino in tali pe« 
A 4 ^1 Rè, edhauerii preflato fedetcnen ricolo , ed il Reno» tenti mdicoft alca, 
noie per r vtre.A.Gelliopnre ne citd 1 ma ne contro Ale(ftndro,dopo auerriceuuto 
Jcnttd dà Ariflotdc , pdrtndo che di lei de lui il Regno , conscie vere narrazioni 
7}m v ‘fi d dubbio alcuno , perche ancora raccontano . Ributti f dunque tale lei» 
Plutarco la cita 3 la mentandofi con Art- ter a come fuppoftizia . Sepoìfeguitia • 
foteie perche pubblicato haueua i libri rno il giudizio di Serabone , e ef Amanti 
Acro urtatici, QCurzio non fi men^o- potremo forfi dubitare della verità del- 
ne alluna ditali lettere } pcr quanto io mi le lettere più , e più volte citate da Pisa- 
ncordo.Arriano ancor a le tr alafiiajl ebe tana , e (limate da Plinio, fi bene in par* 
può far J'ofpettare , ch'egli non le tenejfi titolare Strabane^ cdArrianoy ne in be- 
pe r vere , prof ’jfand 0 di fegmtare Ari- ne , ne in male mai , ch'io mi ricordi nè 
ftoboi 0 , t Tolomeo , E pure fina fiate fanno menzione • 

Vn gran fondamento delt’i fori a il poter 

fi valere delle lettere del Ri, fi come me. Come , e doue Daniele habbic. 
Era di fi mar i Dtarij del me defimo d’Aleflàndro } c del fuo regno 

Alejfattdro, Strabono pos di tali let - profetato? Cap. V* 

Sere non si molto curato , perche itL> 

generale dicerie cofi cT Alejfandronon Q Criffi molto tempo il Profeta Daniel 
fino fate veridicamente firitte ,il che ^ le innanzi l imperio cC Alejfandro y 
non bar ebbe detto , fi allora vi fujfero come chiaramente la Cronologia , c fup- 
Eate lettere fiuttc dal me defimo Ale fi put azione de ‘ tempi ci dimofira,e pur no 
/andrò . che cofi dunque fi dee dire in* fi dee dubitare , cheche abbia detto t or. 
saie propofito è lo fono certo th'AleJfan dito Porfirio , della di lui Profetica pre- 
strojenjp ,e mandò molte lettere afta dizione intorno C imprefi del Macedo . 
madre , ad Antipatia ,c ad altri .fi ta • nico regnatore .-poiché Gtofippe nelle Au- 
lì lettere poi fi fiano confiruate tifano tichitadi al lib- XI. al capitolo Vili co. 
fiate pubblicate ferola alterarle , quello si ferine: Oflenfoq. (ibi Oanielis li- 
jt che ha del dubbio fi , potendo f allegare bro, in quo GrftCum qoendaro Per- 
ragiom per fvna,e per t altra parte. Piu fas de bella turum lignificar , bone 
sarto t Phnio,ed Ateneo Chino tenute per ipfum (e effe inrerpretatus, lactus di- 
Vere. Quella ancora fritta dal Rè ad mifit mulcrtudinem . Ma come egli 
Art Hot eie nel propofita della filo fijùu fi fece interprete di cofe così dijficilt co- 
Acroamatica pubblicata e fuori di con - me fino le profezie di Danielle >c doue 
trouerjìa . Ma C altra che fi dice ejfcre il Profeta afferijce^ch’ r vn Grecala poten 
fiata tradotta da Cornelio Nepo te è fitp- perfiana abbatterebbe? A tal dimida 

polla y poiché hà molte coje f duolo fi } co- rifpondefi , cbe'l Pontefice Giaddo , edi 
me il parlare degli alberi al Rè. Ripu- Saui della legge mofìrarono il libro di 
gna ancora alla r vera idonea , poiché* Danielle y e le parole oue di lui parlafi t 
P oro fu cofi ante amico d Alejfindro , al che volontieri preflo fede , perche cio- 
tta lettcr a finge eh A lefjand ro filo fico - fiche duno di buon cuore fieni e dire quan - 
vo fciuto andajje a trottarlo , e che quel to in fauor fìtof proferì fet . che poi parli 
io R) cercaffe di venderlo col ' veleno • Danielle d<vn Greco lo dicono gli efpo* 

v (icori 
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fuori mentre .profetica >e vede in vifio - 
ne Un Capro di Capre , il quale partito 
dall'Occidente arnua ad affrontare , e 
gettar a terra vn montone cornuto, il ca- 
pro dunque ritenente dall Occidente e 
Alrjfandro , il quale di ttr uggendo vince 
il Montone cioè Dario , dicendofì , che le 
capre ben fgmficam i Greci Jagaci 3 ed 
acuti d’ingegno . Mafentiamo Teodo- 
reto J opra il capitolo VII L di Danielle : 
Macedonicum regnum fubanigma 
te lignificatimi eft in hac vifione Da 
nieli$,quod propter celeritatemagi- 
litatemq. hircum appellauit . ariete 
enioi velocior eft hircus , & a Liby- 
co ipfum venifle fcribic>quiacum 
^gyptum fubegiffet Alexander , 
deinde in Perfarum regiones con- 
Ccflìt. Vedi quanto et auantaggio ap- 
prejfoTcodoreto fegue . oltre la four alle- 
gata Profeta fene troua un altra pre- 
dizione in Danielle al capitolo VII . con 
quefie parole: Pofthoc afpiciebam, 
St ecce alia quaGpardus,&alas ha- 
bebat auis quatuor fup crie.oueS. 
Girolamo proferi/ce quanto fegue : Ter- 
tium regnum Macedomcum , dc-> 
qboinftatuaIegimus:vcnter& fe- 
moraeius ex are .«pardo beftia ve 
lociflìma., & óp/MiTixvi comparatur» 
qua pracepsiertur ad fanguinem, 
& faltu in mortem ruic,& alas ha- 
bebat quatuor . Nihil enim vittoria 
Alexandri velocius firn, qui ab Illy- 
rico, & Adriatico mari vfq. ad Indi- 
cum Oceanum , & Gangem flu- 
uium nontamprcelij's jquam vi&o- 
rijs percurrit , & in fex annis partem 
Europa ,&omnem libi Afiam fu- 
biugauit . Ma come dice S Girolamo , 
che nello fpazfo difei anni fi refe padrone 
dell Europa, e dell Afa Alejjàndro 3 fe 
gli autori determinano il regno di lui con 
io Jpazjo di dodici armi , e mefi otto è 


Certamente Diodoro Siciliano per nar- 
rare ordinatamente i fatti d! Alejfandro 
dopo la morte del padre 3 e dopo che fu Re% 
li difingue in XII. anni . che diremo per 
faluaretl detto di S. Girolamo? forfi con - 
uiene, leggere apprefo di lui non fex, W4 
bis (ttxofi può direbbe S. Girolamo con • 
fderando le <1 vittorie campali , c le bat- 
taglie , le attribuifce fei anni 3 accioche 
gli altri fucceff habbiano ilfuo tempo , 
f apendo noi , che confumo fei mefi nell a fi 
fedio di T irò 3 e due in quello di Gaza • 
viaggio ancor a fin a' Naf anioni per con- 
fultarfi con l’oracolo del Gioue Ammo- 
nio . parlafi poi ancora d Alejfandro nel 
tersy capo di Danielle , quando uiene 
deferitta lafiatua villa dal Rè Nabuco- 
dono/òr . & regnum tertium aliud 
aneuro, quod imperabic vniuerf* 
terra, oue non la foia di così fcriuereS . 
Girolamov Alexandrum fignificat, & 
regnum < Macedonum , fucceffo- 
rumq. Alexandri, quod reiftè $neu m 
dicitur inter enim omnia metalla 
asvocaliuseft,& tinnir clarius>& 
fooitus eius longè lateq.diffundirur, 
vt noniolum famaui , & pocentiam 
regnì/ed & eloquemiam Gracifer- 
monis oftenderet . Così fi vede come y 
e doue Danielle habbiatC Alejfandro pro- 
fetato e fi raccoglie infiemejbe la Scrii- 
tura S aera profetica ancora degl’infede 
li 3 accioche t fedeli f appiano le vicende 
4 cui fono fottopoHi per dijpojrztone di- 
urna i regni , e gl’imperij La statua u 
certamente vifia da Nabucodonofor de- 
no taua fecondo il parere di tutti gl' In- 
terpreti le quattro Monarchie , l' Ajfiria y 
la Perfìana , la Macedonica , e la Roma- 
na . Quindi ojfiruo infìeme, che non difi 
diceua affatto dire , che t imperio di Ve fi 
pofiano era fiato predetto da huomini do 
tati di fpirito di pre dizione ^poiché quan 
do Vefpajùmo flauaper accinpetfi alla 

guer- 
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guerra contri Vittl!io,dice Sue tomo che ta pregna non da Filippo , ma da Giout • 
la {ama s eradiuo/gata dicente .che dal- Ecco le parole di Giufitr.o : Matereius 
f Oriente faria '-venuto, chi comande- Olympias confefia viro fuo Pbilip- 
r ebbe, e farebbe padrone. Midiraila po fuerat , Alexandrum non ex co , 
profezia era della r venuta del Mefsia , (ed ex (cr pente mgeiitis magnitudi- 
qua/e profezia aieniua adulatori amen - nis concepifle.»/ che lo moffè ad andar* 
te app icata à Vefpaftano . Ma come può all'oracolo, accioche Gioue lo riconofccf- 
Rare tale offeritone ,(e Cri fio tanti an fe per figlio . apprejfò Plutarco (i leggono 
ni manzi era nato , e la fua legge, ed il quelle parole : quondam iuxta dor- 
fuo regno era molto bcnfiabiht* fi peri, mientiscorpus Olympiadis draco 
ti de 7a Sacra Scrittura fapeuano , che accubuiflc confpedus eft , e dall'o- 
le profezie parlanti del Mfsia erano r acolo di Delfo furiportata rifpoRa a 
tanti anni innanzi adempite , e per con - Filippo -.che perderebbe njn occhio,poichc 
feguenza non poteuano a Vefpafiano ve- curio fornente haueua voluto vedere per 
tur applicate. Ne mai dalla fcritturafi la fiffura della porta , in che modo il Dio 
moffe Flauto Giofeppe iflorico à dire , Gioue in forma di Drago con Olimpiade 
thè Vcfpafi.ino Imperadore farebbe, poi- fi mefcolaua. la Gentilità poi credeua , 
thè per effir facerdote fapeua che'lMef che' Geni ’j non fiffero affatto incorporei, 
fia , che doueuafaluar il popolo, non po e che poteffero talvolta generare, ondo 

teua effer Gentile , ed idolatra , comtu anco di cenano che gli Eroi erano da vn 
tra il mede fi mo Vcfpafiano.Erafi duque Dio , e da vna Donna , o da njn Intorno, 
fparfa noce , e 'voce affai collante , che e da vna Dea . Acclude fu tenuto per 
dalle parti Orientali 'verrebbe ,chi fa- figlio di Peleo ,edtT elide , Enea nato 
ria Imperadore , cofa che haueua del fin- da tenere refa pregna d’Anchifè . Ro- 
solare poiché allora non f Oriente alt Oc - mulo fu tenuto per figliuolo di Marte , 
fidente , ma t Occidente all Oriente co • il quale sfora con Hi a Vefiale mef colato. 
mandaua.Ma della predizione infimo- alcuni ferii tori antichi Ecclefiafhci /eg- 
re di Vefpaftano fòrfi tratterò ptà diti- gendo quel paffidelUGemfi ,• videntes 
gentementenel mio T acitt/la , che tutta- fili) Dei , ouero fecondo ifettanta y An- 
a tia ’Vo tannando , e componendo . geli Dei hanno creduto , che gli Angio- 

li s'innamoraffero delle donne ,e con effe 
mefcolandofi gcncraffiro huomtni di 
Da chi fi credette che filile Conce- firaordinanafirzasdel che ione hòtrat • 
puto Aleflandro , e del detto tato nel mio libro intitolato: Sala- 

d’Olimpiade madredilui br® Tertullianear, mofìrando cheTer- 
intui no tal concczzio tulliano è Rato di tale parere fimdandofi 

Qe. Cap. VI, in quel pajfo della Gene fi , così da lui in •- 

, terpretato, la qual tnterprctazjonc oggi- 

di comunemente viene ributtata fiferut 

C "* He’l grand Aleffandro fuffe di Gio ancora Tertulliano dell autorità del 
j ut Ammonio figliuolo foppemo- libro Apocrifo attribuito ad Enoch . out 
ne da quefio prefe naigore , perche pare- vorrei che'l lettore notajfc nm errore 
ma, ch'olimpiade fua Madre fufie refi a non piccolo ctAgoRmo Mafcardi , ere- 
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dente , che quegli antichi che tennero tal 
oppenione degli Angioli innamorati la 
prendejfero principalmete dal libro et E- 
noch . lo dico , che quello libro è flato no- 
to a pochi , [or fi a due o tre . Ma fi 
mojfero per lo puffi della Genefi, tanto 
più , eh' allora non sadoptraua la Bib- 
bia fe non fecondo i fettanta interpreti , 
i quali haucuano tradotto l’ebraico fili] 
Dei , con le parole ayytAoi £-»« . Crede 
ancora il Mafie ardi , che’ l libro d Enoch 
fuffe vn i fioria . Io ho confiderai al- 
quanti paffi citati da T er tulliano , da 
quali apparifee più tofio che fuffe doma - 
ti co deputante contra t Idolatria , e prò - 
fetico predicente I vltimo giudizio . nel 
libro poi intitolato'.T eflamenta Patriar- 
charum nel tomo V. della Bibliotheca 
Patrum , vien più volte citato fempre 
predicente , e profetante , onde chi hà 
fatte le annot. alla bibl. Patrum chia- 
ma l’ttteffo libro Prophetico.M* que - 
fiofia detto per digreffione , trattandofi 
et Olimpiade madre d Aleffandro . 
Incorno al padre d’ Aleffandro, cica 
fi vn aurore fra l’opcre di Gale- 
no , e fi confiderà , le l’argomen- 
to ch’egli da tal iftoria forma fui- 
fifta,e non vacilli. Cap. VII. 

A L tefiimonio degli autori citati 
intorno al padre d Aleffandro , 
aggiungere pof si amo quello ct'vn auto- 
re tra ì opere di Galeno nel libretto fai • 
f amente a II’ iffejfo Gale no aferitto inti- 
tolato : An animai fic id , quod in 
vtero eft ? nel cap. V. oue così ferine : 
Nonne nacuseratPcricIes Olympi 
us , & iara omnes graecos ob inforn- 
nium terrebat: nondum Pififtratus, 
&Tyranus erat. Alexader ex Olym 
piade nondu nacus, ab omnibus iam 
Ammonis fìiius dicebatur . 'vedi 
quanto fi fuffe diuolgata la fama , dei- 
fi effere pregna di Gioue Olimpiade . e di 


tal fama fi ferue t autore per confutare 
t oppenione d Afclepiade negante effer 
animale! Embrione . auualorando il fùo 
parere contra t ifteffo Afclepiade con l’au 
t or ita de ’ Legislatori, mentre hanno po- 
llala pena a chi cagiona t aborto , e con 
qualche medicamento fd morir e)pl feto , 
animato però , perche non effendo ancora 
animato non ve tal pena, come infegna - 
no i Giureconfulti , quando fpiegano le 
leggi fitto la rubrica: ad legem Cornelia 
de Sicari] s . lo proua ancora , perche l'i» 
file fisi Legislatori concedono , che fi pojfà 
inflituire erede quello , ch’ancora è nel- 
t vtero.fentiamo le parole di quello fcrit 
tore : Legislatores Lycurgus , & So- 
lon per hsec, qua? modò dixi , capita 
duo jfirmum nobis de feetu & indu- 
bitabile argumentum prxbuerunt , 
nifi enim ammalia efient nò in ipfo$ 
abortus audtores legibus apertèpro 
polita pana animaduertiflent.quo- 
niaraverò ammalia effe dicebantj 
iccirco pocnatn inftituerunc . quis 
perfetìus ac indubitatus homoius 
exigens,caufa eiusquiin vtero non- 
dum ac ne animatus adhuc, hseredi- 
tacem dimittet , ignarus , an animai 
fit, quod in vtero efcdifoprabaueua 
detto , che' legislatori con due leggi haue 
uano mo firato di tenere , che quello] che 
nel fi vtero fia animale J’vna delle quali 
cafiiga quelli che cagionano t aborto,! aL 
rr*,qui nondu nati erant,hos bare- 
des inftitui polle iubente.fpw cita co 
me autori di tali leggi S olone, e Licurgo . 
oue io no vorrei che’l lettore inciampaffe 
ere de do, che Licurgo babbi a promulgato 
legge cocernente I eredità delpotlhumo , 
impercioche i Spartani no vfauano tefia 
re, ne Licurgo mai fece alcuna legge tefia- 
mentaria, poiché Solane in Atene fu fi in- 
uentore de ' te filamenti , come at tefia 
chiaramente nella vita di lui Plutarco, 
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Ma •vergiamo fe l'argomento pre/o da febio nella Cronica pone la fua nafcita 
quel? autore dalt i fioria concernente la nell anno fecondo delt Olimpiade cente- 
concezione et Alejfandro /uff Ha ,| e fa fìma , e feHa . nella Cronologia di Liuio 
baHeuole per confutare Afclepiade . il nell'anno qoo. dalla fondazione della 
feto non ancora animato non è animale , città di Roma , •vengono pofii per Con - 
t pure fubito che d’Ammone re fio pregna foli M. Fabio Ambuflo , e T. J$uintio y 
Olimpiade , fi diffe effer Alejfandro fi- onero M. Popilio, qualcheduno pone Am , 
gliuolo et Aminone, e pure allora non era buHo , e Capitolino , e cita fi Solino , il 
ancora animale . cosi fi può fare menzjo- quale atte Ha ejfir nato Alejfandro nel 
ne del poflumo nel te H amento purché fi detto Conflato . non manca chi dice , che 
fappia effire la donna grauida . Somi - fecondo Liuio l’tHefJ'o Conflato cade 
gliantemente non viene caligato dalla nelt anno quattrocento e vno dalla fon - 
legge concernente l'aborto y quando fi dazione di Roma , ma'l Sigonio mentre 
fperde il feto non animato , del che ti ab . teffe la Cronologia Liuiana fa che tal con 
btamovn efimpio in lppocrate y percon - folato fecondo Liuio cade per l'appun- 
figlio del quale , quella giouane ch’era to nelqoofe poi t annodel quattrocen- 
pregna di fette giorni f aitando fi liberò to cada nell Olimpiade cento, e fei nel* 
dal feto non animato . bi fogna dunque tanno fecondo , onero nel quarto , non 
dire , che' l detto di quello frittore ri fi occorre molto affaticar fi per indagare , 
guarda non il principio , quando il feto perche vniuerfa Unente fi tiene ,che Alefi 
non è animato , ma tutto lo fpazjo nel f andrò nafccjfe nel fecondo anno delio- 
quale l embrione e nell vtero materno, limpìade centefìma fiHa. Agelliopoi 
e dopo effire animato , per mo Hrare con- * atte Ha ejfir nato Aleffindro circa tanno 
fra Afclepiade , ch'egli è animale . Ma quattrocento dopo la fondazione di Ro- 
que Ho fia detto quafi per digreffione , al- ma . per turbare tale cronologia non oc» 
lontanandofi alquanto tal difior fo dalla corre , che' ISalmafìo vada di fiutando 
vita , e da' fatti d’ Alejfandro , mentre dell anno della fettima Olimpiade, nel - 
ho citato intorno il fuo padre le parole la quale dicefi che fi fondaffè Roma, 
dvn anonimo tra l opere di Galeno y e non volendo la ragione , ch'vna cofa po- 
fatta fipra effi qualche rtfiefftone , accio • Ha fuori di controuerfia fi controuerteu 
che lappiamo fe a propofitoonò egli con- con eccitare vrì altra . Eufebio mette 
tra Afclepiade dellifìoria d Alejfandro la morte et Alejfandro nell' Olimpiade 
fi fìa faputo fruire . s centefìma decima quarta , e Giofeppt 

contra Appione nel libro primo di- 
lli che anno nafcetfe Aleflandro Ma* ce chiaramente ,che tutti s accordano in 
gno fecondo l’Ohmpiadi, e fe- dire , ch’egli nell'iHeffa Olimpiade mo- 
condo i Confolati di Ro- riffe . Morì di XXXI IL anni della fua 
ma . vien notato l'er- • età . fe tu computi tale fpazjo d'anni 

. . v rore di Solino. trouerai, che nacque nell'Olimpiade cen 

. • ;■ Cap. Vili. — * tefimafeHa nell’anno fecondo , nel quat- 

vfO'-v.r. .. " àv j . v. .\ trecento , dopo effire fiata fondata Ro- 

S Criuendoio della vita, e fatti del ma. Contra talajferzionemthta / au- 
■ g>‘an Macedone non conuiene , che torità di Cornelio Nepote àtata da Soli - 
tralafci di dite in che anno nafctffe . Eu- no , il quale pone il confitto di Marca 
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Ambujlo, e di T. ghintio Capitolino menione ingenti preelio fuifle prò- 
nelCarmo 385. dopo la fondazione di fljgatos , & fuum ad olympia vìtfo- 
Roma. Ma non dijfe Cornelio Nepote 3 rem excicifle equum ,tertius natura 
che quel Conflato cadejfe nel 38$. lo Alexandi um effe . che fufse il giorno 
dijfe errado da fe Solmo.perche chino sà 3 della nafeitad' Alessandro infaujlo co- 
che quei Confili furono nel 400.0 40 1 . no [cefi da II incendio del tempio di Dia - 
fecondo la fupputazjone di Liuioì Accio- nain Efef . Cittefso dico, giorno nel 
che poi mun penfy che Cornelio Nepote quale nacque Alejfandro , abbrucio il fa- 
babbi a errato 3 ma l'errore fta attribuito mofìjf mo te mpio di Diana in Efefo . fi 
a Solino , ecco le parole di Solino : No* quefio accidente non refe infauflo il 
taturergòeodem die conflagrami - - giorno , io non so qual cofa poffa vn 
fe templu m Ephefi , qua Alexander dì rendere mal augurato . So eh alcuni 
Magnus Peli* natus eft . Qui ori- s ingegnarono d interpretare t abbrucia 
tùrvtNepos edidic. Marco Fabio mento a fauor d* Alejfandro 3 quafìche 
Ambufto, Tito Qujntio Capitolino Diana tutta occupata nel far -venire fe - 
Coff. poft Romam condita m anno lice mente al mondo il mai auig/iofo fan- 
trecentefìmo oètogefimoquinto . ciullo , non potejfe per allor a ajjìfere alU 
quejìa ultima aggiunta non apparifie , difefa del fuo tempio . Nonper tantoi 
che fta di Cornelio Nepote . facerdoti 3 ed Auguri d Efefo dijfero aper 

t amente , che in quel giorno -pna gran pe- 
fle all'Afa era nata , testificandolo con 
Se’l giorno della nafeita d’Aleflan- chiare parole Plutarco . a qual parere ci 
dio fuffe fauffo , o mal augu- rifolueremo ? qual fentenza m tale dijfi - 

rato al pubblico ? colta abbraccieremo? Crederei che fi po- 

Cap. IX.. teff dire , che fufaufio il giorno alla ca- 

fa particolare d Alejfandro ,poube allora 

N On so fe flutto , 0 mal augurato fi nacque quello ,che la renderebbe incredi 
debba chiamar il otorno^nel qua bilmente tlluttre 3 e d‘ immortai fpledorc 
le nacque a FilippOy Alejfindro . che firn- l'ornerebbe. Ma ciò feguirebbe con gran 
Sio fuffe fi può raccogliere dalle parole di perturbazione della pubblica quiete 
Ciufiino : Nam ex die qua natus eft Mi dirai , l'Afa retto grandemente be- 
duae aquila? tota die praepetes (upra neficata da Alejfandro , poiché da lui fu - 
culmen domum patris eius federut, rono facciati i barbari Perfiani 3 e >vi 
ooien duplicis imperij Europa?, furono da lui fondate ben dugcnto( co- 
Afia?q. praeferenres i eademq. die—» me a qualcheduno piace ) città . non eb - 
nuncium pater eius duarura vièto- berodunque ragione di doler fi gl' indo- 
riaruro accepit, alterius belli llly- uini , e facerdoti Efef ni. Aquettofi 
lici , alterius certaminis Oly rapici 3 nfponde 3 che lo facci amento de' Per- 
iti quod quadrigarum currus miferat fiani fieguì con la calamita di tante cit • 
fin qui Giufino . Jentiamo ora Piu - tadi , come di Ciro, di Gaza > d Altcar- 
tarco . eodem ferme tempore cum najfo , di Mileto . aggiunga fi 3 che con 
Pbilippus Potidacam ccepiffet vr- la morte d’ Alejfandro sintrodujfero 
bem , terni ad eum fimul affqruntur fra fuoi Capitani guerre immortali 3 ca- 
nuncij,&lllyriosab eius Duce Par- gionanti JucceJjfiuamente inquietudine 
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firaordìnana agli Afiatici popoli , per domatori de" defirieri , e quel lì eh’ in fi - 
non dire degli Europei. gmna.no ad altri gli cfcrcixjj militari. 

T ulto quello legge fi in Strabono, il qua- 
Di Pella patria del grand’ Aleflan- leefahala gran potenza della mede/ima 
dro IpieganG alcuni palli degli città, poiché Trifone per fopranome det- 

autori. Cap X. _ toDiodoto ebbe ardire d'intraprendere 

la conquida del regno di Soria . Non 

Q Val città della nafeita del grani- dcuopoi tralaficiarmpajjò di Lucano, 
Alejfindro gloriare fi puoi otte il quale per efser nato Filippo in Pella, 
bambino fparje la prima molta Pelleo lo nomina , non hauendo lofi iato 
i raggi, douendo poi con lo fplendore del - Giouenale d' immitarlolc parole di Lu- 
t eroiche mirtini mondo tutto illuHra • ceno fono quefie : 
re i di Pella quefta è la gloria, gl iliori- Fellazi proics vefana Philipp! . 

ci non ne fauellano più che tanto, non Di Filippo di Pella infimo figlio. 
Amano , non Plutarco , non Diodoro di in fino , credo io lo chiami Lucano per 
Siciha.di Quinto Curzio monca ilprin- la fm furata ambizione , ed ecceffiuo de- 
apio . ma non ne tacciono altri meri di- fiderio di foggio gare il mondo , dicendo 
chi fcrittort . Giouenale nella Satira X. il Satirico Giouenale , che per tale paf- 
tosì canta : /ione egli non trouaua ripofi ,t fi fentiua 

Al gran deGr del giouane di Pella angustiare , non altamente, che fi fujfi 
Non balla l’ vniuerfo , C vn tnon- flato rilegato , e confinato in qualche pre- 
do folo . colo Jcoglio del mare. 

/àura le quali parole così commenta fon yElluat vt claulus gy aris,paruaq. 

ticoGiofitore: Alexander Macedoin Seripho . 

Pell-inatus eli Macedonie Ciuica- Sente fi ingrandì angufhe pofio,e vampa, 
te . I ifieffo vien attediato da S trabone E fi/pira mefehin non altri mente , 
Geografo di grauiffima autorità nel li. Che chiufo fujfi nel firifio fa jfi. 
hro XPII. aggiungendoti , che non folo Ma dell ambizione d'Alefiandro 
Alejfuidro, ma ancora Filippo fio padre non mancherà a fuo tempo occafiont di fi 
Vi nacque ai celebrità qua fi meomparabi uellame di propofito ■ poro non mi pare 
le di Pella , poiché nel [uo fino midde a bene anticipare la materia nf erbata al 
quefia del mondo luce ventre mn padre douuto luogo ritornando dunque à Pel- 
avo cosi gran fillio , vn figlio di così la, dice S trabone, che così da' primi Ma- 
gran padre , ambidue fra pochi tanto cedonifùnominata,echequelhcbcmi- 
glonofi , che poffono mettere in bilancia litato haueuano nell' Afta l abitarono . 
la fama di qualfiuoglia altro . non lafcia Stefano afstrfce , che prima fi chiama- 
poi Strabene di nominare fitte ffi città ua Bunomos , facendola città non folo 
Metro poh di tutta la Macedonia . in tfi della Macedonia , ma ancora della T ef- 
fe i fidati veterani , e perla meccbiaia figlia ,deltAchaia, delia Celefiria.fog- 
tra mai al militare inabili fi mUriuanò gionge pot , che Pella della Macedonia , 
fi alimentauano ancora i caualli ,e Itu prima detta Bunomos, fi* detta Pella 
caualle arriuauano al numero di trenta- dal fondatore,nel che pare che fi contra- 
mille, firuendo trecento per fare raz$a. dica sperebe fe'l fondatore lochiamo PeL 
non mancauano quiui i caualleritgi ,e la, come chiamauafi prima Bunomo l fi 
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può rifpondere , che chi Tacerebbe quafì 
dinuouo fondandola il nomedi Fella 
le diede, 

i 

Come Filippo diede per maeftro 
Ariftotele al Tuo figliuolo Alef- 
fandro. Cap. XI. 

F V Filippo padre cC Aleffandro Ma- 
gno intendente di filofofia y del che 
non può dubitare chi legge le parole di 
Diodoro di Sicilia nel libro XVI, della 
Biblioteca : Cum pridem Philippi pa- 
ter Amyotas Illyrijs , qui euro de- 
bellauerant , ftipendium pendere, 
obfidem Philippum caeteris filijsiu 
ciorera , dare coropullus effec , illi 
adolefcentulum Thebas cuftodien* 
duro miferunt , Ciuitas autem earo 
curaro Epaminundae patri deman 
dauit , vr fcilicec puerum creditum 
diligenter feruarcc,& bonis difci- 
plinis indimi facerec. Erateius do- 
mi Epaminundaz fili; pra»ceptor 
Py thagoricuSjfub quo multum pro- 
ferir Philippus. Emilio Probo nell*, 
yita dell' itteffò Epaminonda dice , che 
quel filo fofo Pit agoreo chiamauajì Lyfta 
da Taranto :fi che yeggtamo hauer bau, 
to Filippo ne Ila filofofia per maeflro Li- 
ft , e per compagno Epaminonda , il 
maggior huomo , che hauejfe mai la T e- 
bana Repub lica . S e dunque Filippo ne ’ 
teneri anni retto imbeuuto della Filofi- 
fa , non e merauiglia , fe poi ejfendo Rè y 
e Rè potente pensò di far alleuare , ed 
educare da qualche infigne foggetto il fuo 
figliuolo Aleffandr •* . A quale fece tanto 
honore Filippo con chiamarlo alla fua cor 
' te 3 e comendarli il figlio i di tal glori a 
giudicò degno Arifiotele y come racconta 
Plutarco nel principio della vita d‘A *. 
lejfandro . Ecco le di lui parole ; ar cef- 
' tit Philippus cun&orum illuftriffi- 

ì-k 


mum , & clariflìmum , & do&iflì- 
mum philofophum ^riftorelem,pul 
era quidem illi preda condituens . 
nel greco Plutarco chiama Ariflotcle rat 
QiAocrópav ròv irSi^óracrot , K9j A oyia. 
rarov t cioè chianffimo , ed eloquenti [fi- 
mo 3 ouero dot ti fi mo fra' filo/ off fa pen- 
do Filippo quanta riputazione ridondi a 
Vn Prencipe , ed a tutta la fua corte , 
quando ha apprefso di fi huomini ce- 
lebri in lettere , ed in armi : benché nel 
nofiro ficolo alcuni Prencipi con pende- 
rò tutto contrario a quello di Filippo 
habbiano giudicato , che fia meglio ti- 
rar a fi 3 e folleuar e perfine affatto oficu - 
re , e d'ignote y accioche tali J oggetti mal- 
ati riconofiano tutta la fua fortuna 
dalla beneuolenza del Prencipe , e nien- 
te afe fieffi attribuì fcano . ma non difi- 
corrono bette a mio parere . perche do- 
uendo il Prencipe indrizzare i Juoiah- 
damenti , ed affari alla fama , confor- 
me tricordo di T acito , mentre impie- 
ga le perfine ignote , e per confiquen^a\ 
priue di /ingoiare Valore y la fciìerdì 
indietro gli eminenti , facendo gran tar - f 
toallarvirtu } che dee da Rè , è Signò-> 
ri grandi riccuer e rimunerazione 7 . Si, 
dirà ancora che quel Prencipe promotò* . 
rè. de' figgerti mediocri , e baffi non hà 
del grande .^ne è dotato di qualìtadi ec- 
ce 1/ e j poi che ognuno ama quelli , tn cui 
troua.ta fomiglianza di fe mede fimo,. 
Aggiungali j che gli affari publici+edi 
negozi} importanti commeffi a huomini 
freddi 3 da poco , di tenue fapere , di 
plebeiopenfiero non faranno maneggiati 
con riputazione y ne f or tir anno fine glo- 
rio fo j in pregiudizio della comune fal- 
uézga>ed vniuer file riputazione , che > 
rjufcita bar ebbe fatta Filippo , e dopo \ 
lui il figliuolo Aìeffàndro , fi fujfero fia- » 
ti educati da qualche popolare pedago- 
go y e maefiruzgp trmiale ? ebbe forte 
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Filippo di far profitto fatto Lift a. ad lafiia eli parlarne Ammonio figliuolo 
Aleffandro ptK maefao dal padre fu da- d Ermi a , che dirò della lettera det- 
to il grand Ari fatele, che meraviglia poi tifi effe Re ferina al feto maeflro , che fi 
fu ,fe cori tal guida , e tale in fa unione legge appreffo Aulo Gelilo , e della quale 
giunfero ed drriuarono alt alto grado del fa menane Fiutano ì per non accumu- 
Valore , e della fufficienza ? d Achille lare fouer inamente altri tetlimoni ? 
famofiffimo guerriero chi fu l'educatore è fu poi di ragione , che Art fatele fuffe in 
Chirone Centauro . chi addottrinò Mar - tale condotta ad altri preferito , poiché 
co Imperatore tanto fauio , e tanto aia. nato era fuddito del Re Filippo in Sta - 
lorofo ? Maffmo da T irò , con qualche - gtra città della Macedonia , del che non 
duno altro, chi diede lume , e fuggerì ci la f eia dubitare Ammonio nella Vita 
gratti , e f aiutati infegnamenti a Carlo del me defimo filofofo , e Fiuta reo collo - 
Magno ? Alcuino . chi ammaefaò Otto* cando Stagna , e la fihuola Ari Hot elica 
ne terzo Imperadore ? Siluefiro , che pài appreffo Mieza , città della Macedoma , 
fu Papa . chi fu precettore di Scipione fecondo Plinio . so che Stefano , Plinio, 
Africano il minore deflcttore famofo Suida, mentouando Stagna non Zapon- 
dèlia perfida Cartagine ? Polibio , con gono nella Macedonia, ma no lo negano 
Panetto . fiotto la cui difciplina imparò ne la pongono in altra prouinci afe mi di 
Filippo fecondo potentiffinio Rè dellcu rai ebefìa meglio "valer fi de'forefi ieri, poi 
Spagna , e dell Indie ? fiotto Ludouico eh* efesi per lo più hanno maggiore grido 
Viues dt Valenza ♦ oglariofo penfìero di de' patrioti , io rifponderò , che allora 
Filippo , che fenza indugio a fi chiamò fi deono preferire t forati ieri, quando 
il famofo Starnuta , ed à lui il fuo fi. i natiui , e paefani non fono (lati fuori , 
gliuolo Aleffandro raccomandò ! Ofor- ed altroue fi fono fatti conofcere . ma 
funaio AlèJJàndro , a cui il cielo concefi quado eglino appreffo a'fìranieri bario fiat 
- fe am sì grand buomo illufaatore di to profitto , e dato faggio del fuo r valore , 
tutte le fetenze , cioè Arifatele , con la perche non faranno a‘ faameri preferi . 
cui fama immortale , quella del difese- ti ? Ariflotele la fu a giouentù pafsò in 
polo yà fempre in compagnia • Atene , confùmando ben dieci fette anni 

, nell imparare appreffo al diuinoPlatone. 
Quando Àriftotclc andaflc ad infc- Onde ragioneuolmente il Re Filippo così 
gnare AleflandfOje quanti anni altamente t onorò dichiarandolo educa- 
con luifltratteneflc? toredelfuoAlejfandro. Ma quando an- 

- \ ‘ ìCap.Xll >■ dò Anfiotele ad infegnarc Aleffandro? 

Plutarco non ne parla determinando gii 

C He Filippo fi r valefp nell 1 ammàe- anni. Giu fimo in generale dice : pucr 
tirare Aleffandro d Ariflotele accrrimis iirterarum ftudijs erudi- 
to» lo racconta filo Plutarco nelle paro- tus firn, e feguita con dire: a pue 

le allegate nel precedente' capitolo, ma ritia per quinquennium fub Arifto 
molti altri di tal ammaefa amento fa - tele creuit . Laerzio demandata non 
uellano , cióèGiufano netfine del libro amaaiolta fauella. primieramente egli 
XI IL delle fue iflorte, Diogene Laerzio andò come Amba filatore a nome degli 
Velia alita dctCifteJfo Ariflotele } non Ateniefi . poi dice che Arinotele difeor - 

retta 
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reua con Ale finirò , il quote paffrggia- Unto tener a d Ale fs Andrò . dicono dun'. 
ua offendo fiato ammalato fienai ri fòri- que alcuni, ch'Aleffandro era di qutnde - 
re , quando r vi /ufi andato . ma fùffe. ci anni . quando Ari potete comincio ad 
gutnttmente apporta il tedi monto d‘A ■ infognarli le dffcipline , ed egli medefi- 
rifiippotl quale afferma ,i di Arifiotele mo /aria fiato di trentaquattro anni- 
amo grandemente la cocubina d' Errnia. /e poi non s accordano gtt fiorici in dire 
polt illa venilTe dicimr in Maccdo- quando vanda/se , non dicono il mede - 
niara ad Philippum,qui filium iili de/tmo dello /patio della dimora . Giu - 
luum Alexandrum in difciplinam fimofà menzione di cinque anni , altri 
tradiderit. Ammonio racconta , ch‘ Ari ■ di otto . la co/a non importa motto . ha- 
Siatele andò in Macedonia dopo e/sere Ila di' Arinotele ritornò in Atene epu- 
fiato con Platone 'venti anm,ed'vfa liticamente lagiouentu infognò, fecondo 
quelle parole-. Ariftoteles in Mace- che comunemente additano i firmari. 
doniam profe&us Alexandrum Cti- Onde và per terra la narratone d‘ Am - 
ften trina , inftì tuit atq. adeò ma- monto nella vita delfilo/ofo no dubitan- 
za* pars regni eius firn . Dionigi Ah - do dire contra ogni verità ! fiancaci) egli 
tarnafseo dice piùdifiintamente,ch‘ Ari andaffe col Rè alt Afa , par luffe co ' 
fiatile nacque nella Olimpiade XClX. Bracbmani , fi trouaffè ne/timpreja con- 
tro anni innanzi a Demolirne , ed e/sen- tra la Perfia,epoidopolamortc del Rè 
do di dieciotto anni fi diede ad afiottare acafa/aceffe ritorno, impercioche mu, 
Platone ,apprefso ai qua’e fi trattenne no di quelli channo con diligenza de 
eventi anni . dopo la morte di Platone fatti d Ale //andrò /critto ha fatto di tal 
vi/se tre anni con Errnia T iranno, qutn- ‘viaggio AnSìotelico menatone . 
difi tus/eri alla Macedonia , era dun- 
que di quarantuno anno il Filo/o/o, Intorno alle qualità d Aditotele , 
quando alla corte dt Filippo per addot- ^ vien ributtato Epicuro , ie- 
trinare il figliuolo d’ef so s’accoflò , 'vi- condo il giudizio di Filip- s 

uendo apprcfso di lui otto anni , fé pre • po Rè • Cap. XI 11. 

filiamo fede ali Alicarna/seo • Ma tale , .- v- ! : 

cronologia pare che non fi po/sa accorda - | 'V , per quanto firaccoglie da Ateneo 
re con quelli , eh' affermano e/ser nato If nelltbroottauo de juoi banchetti 
Alefsandro nella Olimpiade fella , e grand fimo nemico della fa ma , t gloria 
centefima, ne' fecondo anno , come ab- Ariliotetehca Epicuro, chiamandolo 
biamo riferito , quando dell anno della fpeciale , onde leggonfi afpreffo Ateneo 
nafata d Alefsandro { aneliamo , perche quefie parole: multa oratione perle- 
tfsendo nato Arifiotele fecondo Dionigi qui defino, in quibus ille Seplafiaries 
nell’Olimpiade nonagefima nona , e per hallucinatus elì.raccóta duque il detto 
tonJequenzA trentaquattro anni innan- Epicuro tnvna letterade vita rationi- 
XÌ Alefsandro ,/e andò , nel quarantu- bus ac mfhtutis , eh' Arifiotele hauendo 
no della fua età , harebbe trouaco Alt fi j pregato tutti i beni paterni , andò alla 
/andrò nel feti di fette anni: or* non ha guerra, nel che non hauendo buon /ucce fi- 
dai verifimile , che Filippo 'volefse af- fio fi diede a far lo /pestale A vendere me 
faticare <vn tanto filofofo intorno C età dicamtnti. tanto leggefi nella lettera. . 

dEpi- 
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tT Epicuro citata d" Ateneo, della quale to quanto il fuo regno ,ela fua potenti, 
s’è -voluto fruire Francefco Patrizio non dubito dar la cura, t U guida del de- 
4 cerbi fimo nemico delt iflefso Arinotele firo corno nelt efercito al fuo figliuolo A- 
nelle fue difcujfimi Peripatetiche per lefpmdro ora mai et età di dittinone in 
0 furare la Jua fama, ed abbattere la ri- eventi annidi quale auido fuor di modo 
puf azione d’vn tanto filo fifa. Ma non dt fegnalarfi ,e comfpondere alt afpttta 
merita fede Epicuro, poiché fi sì, che ex spione del Padre, tondiqfi le fchiere con fi 
prof e fiso oppugnò la filo fifa d Annotile, buona maniera contea f wimico,che pre- 
sse alcun altro inai raccontò tal co fa del- fio lo fece nj aitar faceta, e lo di fardi nò, il 
lo Stagìrita , il che non baueriano troia- che njeduto tl padre tanto più /affaticò, 
fcuto Eubulide, e Ce fi fidar ofl quali con- e s' ingegnò dalla (ita parte fimdrnente 
tra lui fcriuendo non fecero di tale fpre - rompere tl nimico ,ac fioche la gloria dol- 
camente menzione , come benha notato la'vittorianon fujfè del figliuolo, confi- 
lo fpe fiso citato Ateneo . Non lafcio iodi gui [ intento fuo il padre, •urtando tal - 
auucrtire , poiché ferino del grand Alef- mente covra f mimiche f quadre, che non 
f andrò i fatti , che Filippo Rèfagace, ed fi dubitò , ch’egli fujfi cagione dell intie- 
accorto non fi farebbe mai fruito dell’o- ra vittoria. così mentre combatteuano il 
pera d Arinotele, quando egli auefse con padre, & il figlio control bolle nimica, 
difsolutezga , e co' vioflj dffipato il pa- cStrafiauano infume, e gtreggiauano, de 
trimonio ,eridottofi agran pouertà, non fiderofo ciafiheduno d'efjir chiamato 
Volendo la ragione , che chi hi pafsato la f autor della vittoria j il che tutto fi rac- 
fua gionentù tra gl huomini vizjofi , ed coglie dalla narrazione d> Diodoro Sici- 
hì confumate le fue facoltà malamente, hano, mentre de ferme lamenimcto del 
fia dato per educatore fe per maefiro a conflitto fegutto apprefiolacittàdi Che- 
•vn figliuolo d'vn Re ,fapendofi che tal ronea. bora penfando io a così bella glo- 
tarica e delle piùgelofe , che mai fi pof- ria acquiftata da Ale fiandra ancora gio- 
fano conferire a perfona al mondo,poiche urne , e non ancora Rè , mi pare di poter 
quo (etnei cft imbuta recens fer- dire, che quel fatto Vittorio fi fu vn clna 
uabitodorem . ro preludio deUe molte 'vittorie. che do- , 

tefta diu. po la morte del podi e fitto Rè dotti un ri. 

t dalle qualitàvirtuofedel Prenci pedi portare, acquidosi inficine gran riputa, 
pende delle prouincie , e de’ popoli intieri rione , per poter da fe mede fimo condur 
la faluez^a,e la fehettade. T àccia dun- t finiti, così Ale ffandroFarncfe trouan- 
que Epicuro , e non chiami più fpe%ialt do fi in Fiandra fitto il comando di Don 
Arifiotele ,fe del grand Akfiandro me- Giouanm d'Au firia fi fegnalò in vn f at- 
ritò efiere educatore . to importantifimo cantra il nimico- Ar- 

Del valor rooftrato d’ Aleflandto nó rigo quarto al tempq d‘ Arrigo terzo , or- 
ancora Rè nella battaglia di tenne vna famofa vittoria apprejfo Cu- 
Cheronea. Cap.XIV. trach contrai Gioiofi . Siila obedtuaa 

D Ouendoil Re Filippo apprefio Che Mario j quando con doppia firage furo- 
ronea combattere con gli Atenie no disfattigli AmbroniA i Cimbri. Fer- 
fi,e con gli Beotif mettendo in aneto tut- dmando ttrzp Auflriaco non efiendo an- 

C torà 
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tara tlmpiradore , riceuendo il coma n- 
do degli efer citi dalla Mae (là Ce farea di 
fuo padre andò altaj/èdio di Ratisbona, 
e t c/pugnò , pa/sò nella Sueuiay diede la 
battaglia a' Suece fi , e loro confi derati, 
riportando apprejfi berlinga vna vitto* 
ria tanto memorabile , che forfì fimi le 
auuenimeto non è (ùcce dato nel lungo de 
cor fi della guerra Alemannica , oramai 
durata 16 , anni . bel premio di tal vir- 
tù alt tslejfi Ferdinando fu dato da gli 
Elettori ,e da tutti gli fiati del Sacro 
Romano Imperio , mentre come a dtgnifi 
fimo f nella Dieta di Ratisbonaion feri- 
tagli (tè t Imperiai dignità , 

Come non crauiaffe dalla virtù Alef 
fendro, effondo fucceduto gio 
uine nel regno paterno • 

Cap. XV.. 

P Ertht di aventi anni in circa era 
Alejfindro quando li mori il pa- 
' drey ed egli li futcejftyno fenza ragione fi 
dimanda , come nufciff'e così gran Rè, e 
fapefiè tanto bene, e co tanta riputazione 
condurre al defiderato fine affari di tan 
(importanza? la ragione di tale diman- 
da e pofia nel comune giudizio dc’Sauij, 
i quali credono ejfir co fa pericolofa il fida 
re svn regno, vn imperio ad Vngiouanc, 
f apendo fi quanto lubrica fia lagiouenile 
età , e come facilmente corra al precipi- 
zio dandofiin preda alla gola , alla libidi 
ne 9 al fa/lo , e finalmente alla crudeltà 
non potendo fipportare ch'ale un cenfuri 
le fue arsioni, gli adulatori poi, e le per- 
fine intere/fate con grand artifizio fanno 
delldsvolontà del gtouine Prencipe im- 
poffijfarfi, e fanno tenere lontani quelli, 
che potrtbbono far godere tiflefiopadro 


ne del frutto di falueari configli . Arìfio 
tele m ‘vn pafso della politica pare che 
dubiti, che trouandofi vn buon Rè , e ve- 
nendo a morte, li debba /accedere il fi- 
gliuola . la ragione di dubitare è , perche 
ìsà non so che del diuinOyC più che del hu • 
manoil fapere gouemare t popoli . ora le 
cofi Eroiche hano del j ingoiare , e però no 
è •verifimile , che fi trout vn figliuolo abi- 
le a fuccedere al padre fiato buon Pren- 
cipe. Marco Imperadore trouandofi am- 
malato apprefso al Danubio Vedendo di 
douere dopo fe Ufciar il figliuolo Comma 
do molto giouine ,fi trouaua perplefso ed 
anfio : però tanto accuratamente lor ac- 
comandò a quei buoni svecchi Senatori • 
Ma non bafiarono effi per tener il Pren- 
cipe a freno, porgendo le credule orecchie 
agli adulatori , e facendo poi quella pefi 
fima nufeita , eh' ognuno sà , che dirò di 
Caio Caligo* a , di Eliogabalo , di Nero- 
ne , di Girolamo figliuolo di Gierone Rè 
di Sir acufa? Adriano non fi volfi fidar 
di Marco , ma lafiiò t Imperio ad Anto- 
nino Pio con quella condizione, che Mar 
coafuotempolifuccedejfc . Come caddc y 
e roumò t imperio morendo T eodofio,e la 
[dado la fomma del negozio ad Arcadia, 
ed Onorio ancora Giouinetdfper rifpon- 
dere alt e [empio di Alejfindro non fi tace % 
ch'egli commifi molte cofe non degne di 
lui traportato dal fafioycd infoiente gio - 
uenile , Nel reftante fe guidò bene gli 
efercitiy e fi per t ordinario operò eroica- 
mente dee fi ciò attribuire a più cagioni 
alla bontà dell indole, d ’ documenti da- 

I 

tigli dal padre Rè accorti/fimo , e figa- 
ciffimo, nelle cui guerre svltime fi trouò 
pure tl figliuolo, ed ebbe comodità di far 
profitto neltefempio paterno » aggiun- 
ga/! la dtfciphna del fommofilofofi Ari- 
notele a la lettura d Omero , ed hauer 

intor- 
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intorno tanti [ferì montati tapi toni, e più ribellare .nell' ifleffo primo anno non 
fatti] confi pii ortiche no lo lafaarona dal lafciòfìfiipprimere le nomea , alle qua- 
fentitro di penero fa 'virtù tramare . li parata cb' inclinaffero le Republiche , t 

Citta della Grecia , perche dal juo pa- 
Viene notata la fucceflìone de’ far- dre erano Hate in varie maniere mole- 
ri d’Aleflfandro per lofpazio di fate . i T ebani fi mofirarono aperti fuoi 

dodici annijcbe durò il fuo nemici , onde egli 'Venne fùbito dalla 
regno. Capw XVI. Tracia ,e finalmente della città fi refi 

padrone, dimandò poi agli Atemefi , thè 

P Bnhe tifiamo per sfigire ogni con- prigioni lifujfiro confegnatt gli Oratori, 
fttfione dee fi moflrart fiuta tutto come quelli che continuamente il popolo 
diligente nell offeruar i tempi , e gli anni confort auano ad ejfire contrario a’ Ma- 
in cut fimo occorfi i fatti memoreuo- ce doni. 

li , credo che douendo io fcriuere , Nell anno fecondo offendo il princi- 

f piegare i fatti del grand Ale ffàndro pale in Atene Cteficleo, ed in Roma con- 
tton perderò il frutto dell òpera, fi di- foli C. Sulpizjo , <p L. Papirio , Ale fi 
fiinguerò gli anni del fuoregno,edaccen [andrò dadEuropa tragettò t efercito 
nero quali arcioni in ciafcheduno pano nelt’Afia ,pafiò combattendo il fiume., 
/ignite, nel che figuiterò le pedate di Granito , dando mna notabile rotta d 
Diodoro di Sicilia , Inficiando non per Capitani di Dario. Indi ([pugnò Mi- 
tanto Cefimine dedefitta Cronologia loto, Alicarnaffo,/ impadronì de/laCa- 
nelf/ùo luogo , e nm Iettando ad al- ria , ruppe , e disfece i Marinari . 
tuno la licenza di potere e fittamente Nel terzo anno , ejfindo capo della 

confrontare tale /ùcce (forte con altri ifto Repub li c a et Atene Nicoc rate , ed in Ra- 
nci, cioè con Trogo, con Plutarco, con ma confali Valerio Ce fine , ttf L. Pa - 
Uff ur fio, con Amano , ed altri . Dio- pirio, Dario fece fuo generale M emione , 
doro dunque nel principio delltb. XVI l. ma eg/ifi morì .non trouando perfinaa 
nota , che’l regno d Altffindra arriua a proposto per tal carico fi rtfolfi d andar 
dodici anni. swf ' in perfino alla guerra , e 'venendo a 

Ned amo primo del fuo regno men- battaglia non lontano da Ijfo nell a Citi- 
tre in Atene comandaste Bùeneto, edtn eia fu vinto dal Rè Alejfindro , il quale . 
Romaerano Confili L.Curio,eC. Man- fimoftrò molto benignomerfi la madre. 
Ho , Alejfindro fuceeffe nel patèrno re - e la moglie di Dario . Dario minto /nifi 
gno,e perche fintiua che ned Afa Aitalo fi ad Alejfindro , offerendogli parte del 
fratello di Cleopatra fua madreggia con, regno , ma tali lettere non fecero effetto, 
Parmenione inclinane a jar nouttà, peròpenfià rifare t efercito. 
piando Ecateo imponendoli, else poten- Nelt anno quarto offendo Prencipe 

do quanto prima prigione to conduca da in Atene N iterato , e Confili in Roma 
fa fi ciò non li rie fio , infìiiófamemt-, M. Attilio 5 e M. Valerio ,fù dal Rè 
t opprima , come li venne fatto . Mor- affé dieta T irò , la quale fi dtfifi acerrt - 
to Aitalo, mot Ir ondo fi Parmenione ver inamente , ma alla fine le couenne cedere, 
fiil Rè ben affètto t efercito non pendo e fiitoporfi ,fù ef pugnata ancora Gaia. 

' C 1 Nel 
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Nel quinto anno nel Principato in 
Atene d’ Ariflofane , [otto il conflato di 
Sp. Poftbumio, cT. Vetuno Aleflandro 
pafso alt Egitto refi andane finta dtjfi 
culti padrone , indi fi trasferì a ''vi fila- 
re il tempio del Dio Ammoni nell Afri ■ 
Cd. Tornato alt Egitto fondò Aleflan- 
dria . indi pafso in Sorta . Dario intejo 
quello fi preparò per combattere , man- 
dando però prima vita ambafcieria , che 
ritornò fernet effètto alcuno . Aleflan- 
dro pafla il fiume Tigri . combatte fi 
acerrimameatc apprejfo Arbela , con la 
peggio de Perfiani , ejfindofi fra gli al- 
tri portato egregiamente Mazzo , capi- 
tano di Dario . 

Neit anno fido ejfindo Prencipe Ari- 
fio fonte in Atene , e Confili in Roma C. 
Dominio , ijr Aulo Cornelio i Traci, i 
Lacedemomefi, temendola gran potenza 
et Aleflandro per la 'vittoria ottenuta, 
moffero guerra al Rè , ma furono repref 
fiiT rad , ed i Spartani riceuerono vna 
gran rotta , ejfindo morto in battaglia il 
Rè Agi de. Aleflandro entra in Arbela, 
fi rende padrone di Babilonia , e rinfor- 
za t e feruta . Amua fin alla metropoli 
nella Sufiana , e prende Sufi. , pafla il 
Tigri ,/uperat ungali ie degli Vxij,fi 
figgetta il paefcd‘Ariobargano,và ver- 
fi il fiume Arafle ,ficcheggia , e f piana 
Perfipoti principale città de' Perfiani. 
Dario nella Battriana penfando di rac- 
cogliere v n nuotto efircito da Beflo Pre- 
fetto di Batti a vien veci fi . 

Nell anno fettimo ejfindo in Atene 
Prencipe Ce fi fifone , e Con/oli in Roma 
Caio Valerio, e Marco Valerio , Beflo 
dopo la morte del Rè Dario vien nomi- 
nato Rè , eterea di metter inferno gen- 
te. Aleflandro amua all [reuma, e 
•vede cefi merautgliofe . rompe i Mor- 


di . la reina delle Amareni vien a riue- 
rir il Rè, il quale comincia a lafaarfi 
corrompere dalle delizie A fatiche . Sa- 
tibarzancfinomtà, ma tofio reità Vin- 
to dalla diligenza <t Aleflandro . Fila- 
ta cofpira contro il Rè, vien capitalmen- 
te punì to .il Rè va --ver fi gli Arima fpi, 
ed è riceuuto con ugni fummiflìone . 

Nell’anno ottano eflendo Prencipe 
in Atene Euticrito ,ed in Roma confidi 
L. Platitio , e L. Papirio Aleflandro 
andò à Par opimi fidi fi cui paefe è fred 
dijfimo , accodando fi poi al monte Cau- 
cafo.i fiat capitani debellano gli Arij, 
vien prefi Beflo , e condotto fi Rè, e 
cafligato. Tiile fiso Rè efpugna'ima for- 
ti t firn a rocca detta Aomo. pafla il fiume 
Indo. MofiRì de' S odiarti Tiiene ,efi e 
dà liberamente ad Aleflandro . 

Nell anno nono eflendo in Ateng+g 
Prencipe Cremete , ed in Roma confili 
P. Cornelio , & Aulo P oliammo 
Aleflandro conduce t efircito cantra Po 1 
ro , il quale combatte fieramente , ma 
vinto figge , ed intutato ritorna , f fi. dà 
al 'vincitore, il Rè pafla a Catara, fili 
fattopone il Rè Sopita , ed .fi. Rf 
Fegeo . vuole ondar e contra i Gangaria 
di , ma non viene fecondato dà fidati 
T orna all'India , e per to fiume Ace fine 
entrarteli Oceano, corre pericolo, nel vo- 
lere pigli are 'urta città poco manca che 
non refi morto , refia però ferito - 
batte contro altri popoli dell India . re-\ 
fono i Macedoni feriti dalle f re ce ie 've- 
nenate , ed in particolare T olomeo pa- 
rente del Rè > viene da lui il filo fifo Ca- 
lano , piglia il Rè moglie S t atira figliuo- 
Udi Dario. 

Nell anno decimo eflendo Prencipe 
in Atene Ani tele, ed in Roma f enfio fi 
L. Cornelio, e Q. Pompilio il Rè arri, 
uaa 
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tea a Celona , 'vede l’ameniffimo pae- 
Je detto Bagittama . Efeftione muore, 
il Rè disfa t Coffei « • 

- NelC anno •vndecimo effindo in Ro- 
ma confoli L. Cornelio Lentulo , e 
JPompilio il Rè ira •ver fi Babilonia . t 
Caldei li dicono che corre pericolo di mo- 
rire entrando nella città . 

- Nell’anno duodecimo , effindo Pren- 

cipe in Atene Egefìa 3 ed in Roma confo - 
li C. Pompilio j e Papirio nella Olimpia - 
de centefima quartadecima al Rè da tut 
to il mondo •vengono varie ambafee- 
rie , egli celebra fuperbiffimamente C ef- 
fe quie et Efeftione. offèrua alcuni pe- 
gni molto infaufii , fi perturba . Muo- 
re di febre con inconplabile dtfpiacere 
de* poi, ■ ' 

An%i non muore , chi viuendo ha con 
t opere glofiofamente acqui flato fama 
immortale , il che fe non fi può dtrts 
et file fs andrò , di chi ti prego fi potrà 
dire ì Và lo fplendore del fuo nome fra 
primi i ma pochi Eroi . Ercole pafsò al- 
t Indie 3 n/àrriuò Bacco , ed anco Semi- 
ramide t come fi crede . di efit aggua- 
gliando la glori a ilgran Macedone tra - 
pafsò fin alt Oceano •Vittorio fi . A chi 
poi fu conce /so di pafsare tanto innanzi , 
chi per la vattità delt Indie penetrò ti 
. Romani tanto ne manca , che pafsafsero 
tanto oltre , che non vna fiata fion fitti’ 
da Partii e da’ Perfiani da quelle parti 
furono ributtati . dicalo Ale/sandro Se- 
uero , e Giuliano 5 ed altri . Confejfo 
che Traiano retto vincitore de’ Par thi 3 
ed auanti pafsò per fegnalvrfi alt efempio 
del grand' Aleffandro , ma tofto fenten • 
do ejfirfi ribellati i popoli delia Pania 
in dietro tornò , permettendo eh' àuejfiro 
per Rè chili ptaceua, e fra pochi giorni 
e/alò Camma , Giocano poi • vitupero - 





fa pace co’ Perfiani fece . Giuliano •vi 
la/ciò la <vtta veci fi con •vna freccia • 
Quei fulmini di guerra Seùm,e Soli - 
manno arriuarono alla Reai fedia di 
quei Rè , ma prefioli conuenneripajfare 
C Eufrate . dopo ejfi muno s’è cimenta- 
to . Cimprefe et Ercole 3 e Bacco forfi han- 
no del fauolofo , almeno non hanno quel- 
la totale chiarezza di •verità iflorica, 
pare dunque che gli annali ad Alejfan - 
dro filo diano il vanto d'hauer piena- 
mente , e con puntualità perfetta del- 
l’indiane regioni propriamente così det- 
te trionfato . 

Si notano gli anni d’ Aleffandro fe- 
condo rolimpiadi ,ed Eufebio, 
es’offeruache’ConfoIi nomina- 
ti da Diodoro non fi poffono ac- 
cordare co’ fatti moderni Confo 
lari. Cap. XVIII. 

• i 

N On mi batta d'hauere notatele 
azioni memoreuoli d Alefsan • 
dro fecondo la Cronologia^ il raccoto 3 che 
ne fa Diodoro,ma •voglio anco apporta- 
re la fupput azione cCEufebioyC notare 
gli anni ne' quali regnò fecondo i fafii 
confilari di Roma . apprejfi Eufebio 
dunque Ale fs andrò comincia a regnare 
nell’Olimpiade cento e <vndici , nell’ an- 
no primo , durando il fuo regno anni 
dodici ,e me fi fei. 

NelCittejfa Olimpiade , nell'anno 
terzo del fuo regno Alcfsandro combat- 
te felicemente contra gl’ Illirii , e con- 
tra i T rad , e v aggiunge ch’auendo di - 
frutto T ebe , moffè Carmi contra i Per- 
fiani t e ruppe i capitani di Dario al fiu- 
me Granico , e prefi la città di S ardir . 

N elt Olimpiade centefima duodeci- 
ma nelC anno fitto del fuo regno , Ale fi- 

fan- 
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f andrò battendo prefa Tiro ftmoffe con - ueme ordine, nelt ifleffi Olimpiade ntU 
tra la Giudea , dalla quale riceuuto con T anno fettimo,del regno et Aleffandro i 
fommifftone, offerfe al 'vero Iddio ant- Latini re danofuperati da’ Romani. , 
tiene , e fece al Pontefice Giaddo molti Nell Olimpiade 1 1 5. nell anno vn- 

honon . •vuole poi Eufebio , eh' attendo decimo del regno tt Aleffandro t Romani 
liberato Andromaca cuUode de' luoghi, debellano 1 Sunniti, e conducono molte 
i Samaritani Ivccifiro: per lo che dal - Colonie. 

I Egitto ritornato Aleffandro li co- l falli confolari fono quefìi , fecondo 

figo feuer amente , e diede ad abitare il Concio, perche fecondo qualcheduno al- 
la loro cittì a’ Macedoni . del quale ri- tro Ve diffirenc# non anno , in rifguar- 
torno , e delcafltgo de Samaritani par- do del non effere così certo Tanno delia 
la ancora JtfCurzio , benché Giofeppe fondazione di Roma . 
lo puffi t fatto (ilemcio . dnno 410 .fineCoft 

Seguita CiTleffo Eufebio con dire 42 I ■ C. Catmnus . A.Corneltus Coffus. - 
fitto Tifieffa Olimpiade hauer Aleffan 4 ii.L.ValeriusPotitus.M.Claudius 
dro fondata Aleffandria : ed occupata Marcellus . 

Babilonia ponendo poi quelle parole : 4 2 3 * L. Papyrius Craffusi L. Plautini 
Alexander regnum Afix anno regni Vanno. ... ■ W\ ' 

fui fepticno occupar >& tenet om- qzq.L.Aìmilius Mamercinus C.Ptau 
niaannisXlf. Anzi figuita frinendo: tius Decianus . -, 

Alexander Hircanos ,& Medos ca- 42. 5 . L. Plaucius Proculut. P. Corne- 
pit reoertensq. in Hamroone Parse- bus Scaputa. 

tonium condi dir. Io non trono eh’ A- 426. L.Cornelius Lentulus, £fiPu- 
leffandro andaffè due evolte alt Oracolo bli#s Philo . 

cT Artimone, ed in •vero la lontanarti era 4 * 7 * Tatìlius Libo . L. Papyrius 
troppo grande , però creda chi vuole ad Curfor . t 

Eufebio. 428 .C. Furine Camillus . D. Iu/hus 

Nell Olimpiade 1 1 3. Aleffandro pi. Brutu s Se tua . 

glia la Pietrao Rupe Aorna , e puffi il 419. L. Papyrius diblatorfine Cofs. 
fiume Indo , guerreggia nell’India con- 430. C.Sulpitius Longus. fi*. Auhus 
tra Poro, e contraT affile. Certe tanus. 

Nell Olimpiade 1 14 Aleffandro nel ‘ 431* JlKFabius Maximus Rullianus. 
Tanno della fua età dt 33. anni muore L. Flauius Coruus . 

in Babilonia, dopo il quale e jfendotraf- stfì.T.Veturius Caluinus . Sp. Po - 
ferito t imperio in molti , diuerfi regna- fturmus Allenius . 

tono . 43 3 L. Papyrius Curfor . QAè'ublius 

Ora notiamo i fatti de' Romani con- Philo. 

torrenti con gli anni et Aleffandro ag - A' quali anni conjulari non rifpon- 

giungendoutgli anni confatati. dono per l’appunto i Confili di Diodoro, 

N eli Olimpiade il 2. il Confile de nell anno primo et Aleffandro egli mette 
Romani Manlio T orquato fece morir il il conflato di L. Furio ,e diC. Manlio 
figliuolo per bautte combattuto fieni# ha- ma non veggo che L. Furio fuffi confile 

s An- 
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con C, Manlio 3 ma fi* confile con P. 
. Claudio Craffi nel 404. dalla fondazto- 
ne di Roma • 

Ne tampoco rinuengo nell anno ficon 
do d Alejfandro C. SuìpizfO confile con 
L. Palino. 

Non so come Diodoro nelt anno ter- 
apponga Valerio Cefi 3 con L. Papirio . 

T rouo tl confilato di T ito Veturio , 
e di Sp. Poflhumiopofli da Diodoro nel- 
t amo quinto et Ale (fandro , mane* fafli 
il loro con filato cade nell anno dalla fon- 
data Roma 4 1 9. e pur il quinto anno 
d'Aleffandro dee cadere nel 424. 0 

Nelt anno fitto pone Diodoro il con - 
filato di Cn. Dominio , O* Aulo Cor- 
nelio » # quali furono confili nelt anno 

421. 

Diodoro fimilmente nelt anno fitti- 
tno mette C. Valerio^ e M. Claudio, i fa- 
fli pongono L. Valerio , e M. Claudio nel - 
t anno dalla fondata Roma 422. 

Nelt anno ottano et AleJJàndro furono 
Confili fecondo Diodoro L . Plautio , e 
L. Papirio, quefio confilato ne* fatti} 
Canno 42 3. di Roma • 

Nell'anno nono trouo appreffo Diodo 
ro il Confilato di P, Cornelio , ed Aulo 
Pottumino quetti non compari fonone 
fatti . 

Nel decimo et Alejfandro appreffo 
Diodoro 'vengono in campo i Confili L, 
Cornelio t e 6). Pompilio . ne* fafiinell' an- 
no di Roma 42 6* trouanfi L, Cornelio , 
dtflPublto . 

Nelt '< vndecimo Diodoro mette i Con 
fili L. Cornelio Lentulo , e JgJPompilio. 
ne* fafli non trouo tale con filato , 

Nelt ultimo anno Diodoro ci rappre- 
fenta per Confili C. Pompilio , e Papirto 
ne' fatti L> Papirio > f Publio fino 


Confili nelt anno di Roma 433. il qua- 
le anno corri (fonde alt opinione comune , 
dicente eh* Alejfandro nacque nell'anno 
400. di Roma , 0 19 9. in fimma per- 
derebbe il ceruellocbi volejfe ridurrei 
Confilati potti da Diodoro a' fafli/ bob 
biamo oggi , poiché non corrifpondono 
gli anni 3 non i nomi de* Confili 3 non 
Catino della nafiita et Alejfandro . in ta- 
le perpleffltà che diremo ? non ar difio 
accufarc di negligerne * , ed ignoranza 
Diodoro • Ne tampoco ardi fio mettere 
incontrouerflai no t (hi fafli. ancoEuje - 
bio mette il confolato di Manlio T or- 
quato quando fece morire il figliuolo nel 
quarto d'Aleffandro , il che non corri- 
fponde a fatti 3 ed alla nafiita et Ale f- 
fandro. 

DelTarobafcieria mandata da' Cel- 
ti ad Aleffandro. fi confronta 
vn patto d’Arriano con vn 
altro di Strabone. 

Cap. XIX. 

M Entre Alejfandro fi trouaua nel- 
la fpedizione contra i T rad 
abitanti fiopra l'Emo , andando ancora 
contra i T riballi abitanti altlflro , e 
nelt Ifiola Peuce , anzi arriuando fin a* 
Ceti 3 con prendere la loro cittd y li * ven- 
ne atri amba feria mandata da' Celti 
( come racconta Strabone nel libro fletti - 
mo j citando T olomeofigliuolo di Lago ) 
abitanti appreffo t Adria per far amici- 
zia , e tenere buona corrifpondenzgu • 
Tenne il Re gli Ambafiiatori a tamia 3 
e mangiando li dimandò , di che cofa ha - 
ueu ano paura ? credendo che doueffero 
dire di temere molto lui , quafì che la 
fama dellefue armi colà fuflfe penetrata- 
ma ejp difièro che et altro non temeuano ì 

fi 
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fienon chel cielo , quando che fijfc,li 
cadeffe addojfò , e che face nano gran- 
dtfjìma flima di lui 3 e defiderauano la 
fia anticipa* Reflòmerauigliato dita - 
le rifpofla 3 accettò non per tanto la loro 
amicizia 3 e tutti fodt sfatti li rimandò 
al loro paefie 3 dicendo fol amente ; i Celti 
fino fuperbi , ed arroganti . Così rac- 
conta ancora Arriano nel libro primo. 
Ma chi ha tradotto in lingua Italiana 
nonhàintefo bene la latitudine delleu 
parola Celti ch’afa Arriano nel greco 3 
traducendo Germani . ondehà prefi il 
Mafie àrdi nella fi a Arteiflorica occafìo • 
ne di riprendere Arriano , quafi che cre- 
duto abbia > che gli Alemanni habitino 
apprejfi) il golfo Ionio, or a io dico , che 
t i ttejfio fiatto <"viene raccontato da Stra- 
bane , ed Arriano l’un e l’altro parla 
no de ' Celti 3 il quale nome abbraccia 
non filo gli Alemanni ma’ Galli 3 ma 
Geti , ed a' tri popoli. Se mi dimandi 
come nomini Strabane i Celti abitanti 
dppreffio C Adria 3 ed Arriano li chiami 
i Celti abitanti appreffi il gofio homo 3 
tifpondoche dicono ftfiejjò , perche del - 
t Adriatico 3 ed Ionio golfo è la me de fi. 
am bocca fecondo Strabane, come neh 
t accreficimento della mia Difiumta Ac- 
cademia ho mo firato . non dijfè dunque 
Arriano , che alt Alemanni habitano ap- 
preso il golfo ionio , ma parlò con Tolo- 
meo j e con S trabone de* Celti i Così 
fiuanificc la finuolà cenfiura eC Agofiino 
Maficardi , il quale non hauendo letto 
attentamente gli autori antichi, ma fier- 
uendofì per lo più de' moderni , non yna 
fiata inciampa nel libro delt arte i fi ori- 
ne a 3 mento e arditamente gli huomini 
grandi accufia , e riprende . 


Come Aleffandro aflediafle, pren- 
dere ) e fpianafle la città di 
Tebe libéflatafi* 

Cap. XX. 

I T ebani a dinari contanti fi tirarono 
adojfio la rouina , e totale difiruzgio- 
ne t impercioche nbedandofì affiediaro - 
no la fortezza Cadmea 3 ed ammacca- 
rono due principali, mentre fuori del pre- 
fidto fi trouauano nella citta come fra 
amici. Onde ancora eh’ Aleffandro fiujfi 
lontano 3 auifiato della ribellione con 
grandiffìma celerità arriuò alla Beo- 
zja , ed accofiandofi alla città moflrò di 
‘‘Volerla affidiare , credendo che* T eba- 
ni pentiti dell errore fujfiero per fot tomet 
ter fi, e chiedere perdono 3 quale più che 
^volentieri il Rè arebbe dato a ’ fiuppli- 
cheuoli , poiché altro non defideraua che 
sbrigar fi dalla Gretta , e dagli affari 
dell Europa per traportar la guerra alla 
Afta . Ma prcualfcro in T ebe i maluag- 
gi configli eri , preualfie lauidità della 
libertà . onde il Rè fu neceffìtato fùn- 
gete da donerò la città ribelle 3 la quale 
non abbandonando fèfleffia con ogni fie- 
roùafi cimentò con i M acedoni , dan- 
doli molto che far e, ed ‘-uccidendone 
non pochi di loro . preualfie non per tanto 
il numero della regia gente tutta agguer 
rifa , e non mai yinta in tante fanoni , 
alle quali s* era trouata fiotto la condot- 
ta del Rè Filippo . fiù prefa dunque la 
città 3 e fiattofi confi gho fiù determinato, 
che refìajfie diflrutta , e chi non era mor- 
to finta differenza alcuna fi r vendejfie t 
come fiegui , non hauendo il Rè ^voluto 
lafctarficommouerc dall orazione pate- 
tica fatta da Eleada yno de' prigioni , 
il quale mife in confiderazfone ad Ale fi- 

fa- 
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fiandra , come in T ebe era nato Èrcole mente acconfentt allo /planamento d t 
Juo Antenato , e capo delLfamcgha dt- Tebe il Rè', ma oltre quello crede» a 
gliEAcidi.li ricordò come fuo Padre i* convn efempiodi particolare rigore di 
Filippo nell' tSlcjfa città era f lato alle- porre fpauento al re ilo della Grecia de- 
ttato. Nulla, dico , yalfe quefta depre ■ cioche ninno archjfe dtilurbarh t fuot 
tallone , effondo più potente I ira , che le fini edijuoipenfieri tanto applicati al- 
pre tfnere . o' mtfer alide fipett acolo , la delie 'Unione della Perfita . ne man. 
che /àbito feguì. vrbs djlUJtur , dicci caria finiti auuemmenti di cittadidi- 
Gut/iino , agri in ter vi&ores dilli* /trutte , e/piantate nell mone tanto 
duntur,captiui fub corona vendun- moderne , quanto antiche . Innumera- 
tur quorum precium , non ex emen bili ornamenti , immenfi ricchezze aue- 
tiumcommodo.fed ex Humicorum uà la Città di Sirucufa , delle quali 
odio extenditur . quelli che furono re Ho del tutto [pagliata , prefa da Mar 
•venduti fecondo il detto di Plutarco ar cello fienche nonptouajfela diilrùigzio- 
riuarono a trentamt 'U , offendane morti ne degli edifici] . Lo prouò bene \ìi- 
tambattendo , e mentre la città fìprefe , lano refio/i a Federico Barbar offa. ne 
fit mille , poiché i Focefi , i Platee fi, e dt/fimile fu la condizione di Tortona, 
gli altri diSeozia loro nimteicancorfera [he diremo di Satyiio , di Vaiente , 
co Macedoni alla toro difinqtgion^ & •ve/ligia fpartrono affatto* Spian 
Ne giouarono le cafie de priuati , co- tate re Clarone Sagunto , e Numan- 
me due Arriano , ne' [agri tempi) , che zi*, oggi Maddeburgo , eh era Città 
non fi vft/ft contr a donni* fanciulli cru popqlatiffima , e ricchi jfima , e vita 
deità . acciai he fi ottmtffe nel con figlio gran congerie di faffi iC osi contro la Cit- 
ta de/lruzfione totale ett Tebe aperto- tà dt Ltege fi portò Carlo Duca di 
no affai t fudetti Focefi , Pjateefi , anzi Borgogna . Accrebeft poi i odio con- 
Terpiefi , ed Onbomtnif , compagni tra i Tebàni per la loro dtttruzfjo- 
d’Alefiandro, e partecipi della •vitto- ne per gli antichi auuenmenti , rfo 
ria : poiché raccontarono qual crudeltà quali j àuellano f iHorte , e le poefie , 
aueffero prouata , e come i cittadini dt e con Siile tragico ne firme e cantai 
Tebe erano flati fauoreuoli a' Per fieni nella fua Tebaide Stazio • alle qua- 
contrai a Grecia. Ecco le parole di Giu- li memorie dolorofe rifiguar dando Giu 

fiino Cum inconfiiiode excidio vr- Sltnoìdtce • adijciunt & fcelcrum 
bis deli beraretur , Phocenfes, & priorum fabulas , quibus omnes 
Plaratenfcs , & ThefpieqJes , & Qr f fcsnas repleueiant , vt non prae- 
s choroenij Aìexandri foci) viOori- /enti tantum perfidia , veruna & 
jeq participes excidium vrbiucn yetcri infamia inuififorent • 
iuarum crudelitatemq. Tbcbano- , 
rum referebant , ftudia in Perfas 

non in prxfeotia tantum , veruna > 

etiamSt vetera aduerfusGrarci* li- -, ■ ' 

|)ertatemmcrepantes. Dunque per .. A ,v . ùV. • « 

trafficare eli amtcì tanfo pfijacil- >*W- v \ «fluii suvjv. l, > 

1 vi. 5 * D Argo. 
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le pitture di Protogene, e perche do quel 
Argomento di qualche pie r à vfa- la banda fola fi poteua pigliare Rodi , 
ta d'Aleffandro nel deltrurrc egli fu poi nccejjitata abbandonare tal af 
la Città di Tebe-> fé dio. Augufto parimcnte,ancoracbt gli 

Cap. XX. AleJJàndnm fififfero vmti con Antonio, 

e Cleopatra contra di lui, e contea la Ro- 

A Bbiamointefo con quanta fette- mana Republica volóticri li perdonò no 
riti Alejfandro trattajfe la Cit- fola perla memoria del loro fondatore 
ti di T ebe , vsò non per tanto ancora u Alcff.vidro, e per la frequentale ctltbri- 
qnalche pietà , e genero fa bontà cornati- tà della città, ma ancora e principalmen- 
dando che non rcfiaffcro off fi t Sacerdo . te per lagrandfifim a /lima , che f impe- 
ti, tu quei che dtfuafa aueuano laribct- rodare factua et Ario filofofo cittadino 
Itone , e che non re il affi offe fa la cafa e li et Ah jfindria . che dirò del fudetto Alcf- 
fiirpe di Pindaro famo/o Lirico, di Piu- fiandra', il quale in grafia di Arinotele 
tarco fono le parole : Praeter Sacerdo- fio matfiro fece ri fiorare le routne delia' 
tes autcmjhofpitelq. Maccdonurn, patria et non tanto filofofo , parlo eh Sta. 
acPindari llirpcm quiq. defedilo- gira ,td aluipermìfe di ficnuere le leg\ 
nemillam difua(ìflcnr,vniuerfos ve* gì ,concui fi potejfi per t avvenire gfi, 
numdedit. Accordafi Plutarco con vernarci •> i 

Plinio, ch'innanefa/ui halteiia fcrittò . , j.i 

così nel libro VII. net capitilo XXIX. 

Alexander Pmdarivarisfamiliar,pe Della liberalità d'Aleflandro afle- 
natibulq. iuflìt parci,cum Thebas gnance ad Ariftotele alquante 
caperei. Anco Marcello prendendo migliara d'huomini, per potè \ 

S iracu fa harebbe njouto falliate il ce- re fcritiere della natura 
le bre Matematico Archimede , ma non degli animali. , V’ 

li 'venne fatto di confi f aire il fio inten 1 Cap. XXI. . 

to , poiché nel tumulto grandiffìmo fu 
da 'vn fidato , che non lo eonofeeua, 

Vccifi.Ltuio in qvefia maniera r accori. \ L principio del regno et Alejfan - 

taillagrimeuo'c ficceffi net libro XXV. f\ dro credo debbafi riferire la di 
Archimedeo) memoria: proditutn lui imthenfi , e 'veramente Regia li- 
eft in tanto tumultu ab ignaro mrli- letalità , mentre ad Art (late le impo/t 0 
te.,quis e (Ter, interte&um regrè id che della natura degli animali , (in 
Marcellum tuli (Te, fcpulturteq. cu- a quella etade non fpiegata , efattamen- 
ramhabitam.- & propinqui etiam te fcriuejfi s affigliandoli per tal fi- 
inquifitis honori pratfidtoq , nomen ne alquante migliora d'hvomtm , cbts 
ac memoriali) eius feiflc. Vedi co- praettea grande baueffiro delliftelfi ' 
me appreffo Marcello à parenti di Archi animali , come fino i cacciatori , pa- 
mede giovò l’ejfire congionti di fangve fiori , pefcatm , alla evi relazione chi 
a vn così grand huomo . Demetrio non non 'Vede doverfi pre flore qualche* 
volle abbruciare lalyfo in rifgvardo del fide, poiché continuamente mi orno gli 
1 ani- 
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* ni nuli s 'e fer citano . o/i (uomini offe- prò della Republica letteraria , anzi di 
gnati erano parte dell' Europa, parte deL' tutto il genere umano ì perche fe oggi a 
1‘ Afta, ed erano più necejfarij quelli del- noi nò e ignota degli animali la natura , 
l’A/ia j poiché tn effe (ìtrouano animali alliberaliffimo Rè dobbiamo aficrmer- 
dj maggior confiderazione , e più frigo- ne la cagione : Sò che Plinio fece le fue 
lari di quelli , che najcono nella Grecia, offiruazioni , e nelnoslro fecola il dtli- , 
e nell'Europa , come fono gli Elefanti ,t gentiffmo Gefnera , ed il coptofiffmo Al 
Leoni , le firme , i papaga/li , e fìmilt . douandro non hanno perdonato à fatica 
■Di quanto fin qui ho raccontato la fu- 'veruna Ja prima lode non per tanto 
fianca hò prefa da Plinto, il quale come conragione s’attribuifie ad Arifiotele , 
frittore candidiamo douendo parlare ne egli fi farebbe a comporre tali volumi 
degli animali fice vna prefazione ,c poflo f cinquanta ne numera Plinio) fe 
parlò delia gran fatica fatta d' Art fio- il gran Macedone data non li bauef- 
tele intorno tal materia fitto gli aufpictj , fi la commodità . dobbiamo poi ancora 
e con la liberalità deigrand' Ale jf andrò, far riflefftone alt immortai obbligo , che 
Meritano l e di lui parole effire attenta - tenghìamo a Plinio , poiché fu il primo 
mente lette nel libro ottano , nel capitolo ad efprimere con parole latine la greca ■ 
XVL oue chiama Arinotele fummum nica tesfitura Arifiotelica , e cosi ri trono 
in omni dottrina virum» In quella ingegnofiamente molti vocaboli , molti 
poi che tratta degli animali egli fu a fiat modi di dire appartenenti alt Ifiorta de- 
tot/ primo, imperciocbe innanzi à lui gli animali fin a quello giorno non finti, 
non fapptamo eh’ alcuno habbia di loro ti , accre fendo in tal maniera notabil- 
trattato . Plinio profejfa di 'volere mente la ricchezza della latina fauella . 
quanto egli di ffùf amente infogna ridur- Quindi fi raccoglie douere effire bia fi- 
re in compendio , aggiugendoui alcune mati quelli, che chiudono t orecchie ad 
cofe , ch’egli nonfeppe , e nonojferuò ,ef ogni parola latina , quandonon fia del 
fendo certijfimo, che la poti eri là fimpre fecolo <t Augufio , come di grazia parie- 
accre fio le cofe dagli antichi rtrouate. rannoi filofofi,edi Medici degli anima- 
Ma di quefto'fuo epitomare la copia Ari li , e di mille cofe naturatile allora mu- 
Siotelica, 'voglio apportare le parole Pii- no ne haueua ancora fritto , e fendo (la- 
titane prefi fe ; Quia me collega in to Plinio il primo ad intraprendere ta- 
ar&um cuni ijs,qu* ignorauerat, le fatica? Della quale fi feppc valere. +. 
quf fo vt legentes bòni confulant . mirabilmente bene , e con gran de tir cze- 
che poi quelli, ch’interrogò Arifiotele z$ il dotti fimo , ed erudì tifi simo Teo- 
baueffirogran pratica degli animali, lo doro Gaza, nel traportare da! greco in la 
mafie ano le parole pure di Plinio nel luo Uno /’ ih fieri libri d’ Ari flote/e fritti de 
go allegato : Hominam.quos vpnatus, gli animali-in vero finta vngran fiudio 
aucupia pifeatufq. , alcbanc.- qui- fatto nell òpere di Plinio li farebbe fiato 
bufq. , viuaria , armen ca , aiuearia , o impofsibile , o almeno molto difficile il 
pi(cinz,auiaria in cura eranc. Con condurre al de fiderato fine t incominci a- 
the encomi : j , con quali lodi honor aremo ta opera . Al che fare li diede animo con 
del grand AleJJàndro la magnificenza in ta fra autorità , e liberalità il Sommo 
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2.8 Del grand’ Aleflandro i Fatti, 


Pontefice Nicoli Quinto , come fi può 
'vedere dalli dedicazione fittili dal 
mede fimo Teodoro . Non 'vorrei poi , 
eh’ alcuni perche fanno di greco fùffero co- 
sì rigor o fi contri Plinio con dire , ch'egli 
non hi intefo Arinotele , e che non thi 
faputo tradurre, perche dice Plinio di 
•volere raccogliere in ar<Sum la copiai 
Arifiotelica. chi refhringe, e chi vuole di- 
re le cofe d’ altri piò hreuemente , maf- 
fimc quando fi tratta del dire efficace , e 
conci fo, e non mai oziofo d'Ariflotele, cor 
re pericolo di f aneliate in marnerà , che 
paia che nel tradurre bibbio flroppiato, 
t (brauolto il fenfoffi chi piu copi o/amen- 
te par lo. e tanto fa detto della liberali- 
tà et Ateffandro 'ver fi Arinotele, cre- 
dendo che fi debba riferir al principio 
del fuo regno , poiché folto il regno del 
padre non farebbe (lato padrone di tan- 
te migliar a d‘buomim,e fatto Rè s ac- 
cinfe quanto prima apajfar alt Afa con 
tra il Rè Dario : benché fi pojfa dire , 
che mentre guerreggiaua nell Afa , non 
arriuato ancora all Indie deffe tale or- 
dine , il che fi rende vcrifimile per hauer 
li offegnati tanti huomini dell Afta . 

Se la prudenza voleua , eh’ Aleffan- 
drocosi predo andaffeaila guer 
rafCome egli fa cede morire i pa- 
renti di Cleopatra fua madregna. 
Cap. XXII. 

P Are che con poca prudenza Ale/ 
fandro intraprendejfe la guerra 
contri l Afia, poiché ancora giomne par- 
tiua dal regno paterno finta lafiiarui 
prole atta a fuccedert in ogni cafi,che 
tra’ militari pericoli perdeffi laviti, gli 
Amici no lafiiarono d'auuertirlo di que 
fio punto e confortarlo a prendere prima 


moglie e far figliuoli, che intraprendere 
tale guerra contri popoli lontani . Ma 
non diede orecchio à tale configlto preua 
tendo in lui il defideno di gloria , e 
di vendetta contri t Perfiam , Anco a 
Sebastiano Rè di Portogallo non man- 
cauanoi vecchi Portuohefi di diffuade- 
re ilpaffaggio all'Africa , poiché non ha- 
ueua figliuoli^ prefa non haueua moglie. 
Il Rè non per tan to moffo da fatale osti- 
natone /prezzò i f aiutati configli, paf- 
sò contro i Mori, e con ine Stimabile na- 
no della fua nazione reftò 'vcctfo . Ma 
altra difficolti doueua trattenere ne. la 
Macedonia il Rè Alej] andrò. I mpercio - 
che Filippo haueua prefa per moglie Cleo 
patta co ) prezzare Olimpiade , haueua i 
di lei parenti ef i tati alle maggiori di- 
gnità. Era ancora nato da Cleopatra 
yn figliuolo. Correua dunque perno oaf 
fintando/ di perdere il proprio mentre 
inuadeua ( altrui regno Ma ne anco que 
Sto bailo per di fior lo dal fuo propofito . 
raccomandò il regno, ed il publico gouer 
no ad Antipatro , fece ammazzare non-, 
gionti di f angue con la mad regna. Ecco 
le parole di GiuStino ■ Profiufcensad 
Perficum bellum omnes nouerex 
lux cognatos.quos Phiiippus in ex» 
celilo i e ni dignicatis locum proue- 
hens imperi) prxfecerat,interfecic • 
anzi leuo dal mondo ancora i fuoi pa- 
renti , che li parcuano abili a far mul- 
ti in fua afforza . Sed nec luis ,aict 
Giuftino, qui apti regno videbamur, 
pepercit , ne qua materia fedi t ionia 
procul fe agente , in Macedonia re- 
maneret. Non fu que SI a crudeltà i 
eghfi feuferebbe condire , che’ l regno è 
troppo gran negozio . Così quelli della 
cafa d 0 finumo fanno vccidere i fratel- 
li ) acciocbc leuino ogni occ afone di guer- 
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ra dulie . AuguHo letto la mita a Ce - 
furlane figliuolo di Cleopatra , perche 
credeuafi chefujfe generato dA Ce far e . 
r i ber io 1 finalmente , ma con artifici} fe- 
ce morire Germanico, credendo ài non 
potere mai ejfir fìcuro nell’imperio fin 
ch'egli miueua . Tart/o ancora ri feri - 
fce , che quando per via d Afl volo già co- 
nofctua la nafiita Regia cC alcun patri- 
zio Romano procuraua di Iettarlo dal 
mondo . Ma non fi dee approuare ne il 
fatto d’ Aleffandro>ne et altri che filo per 
fof petto ifuot parenti uccidono . 

1 • • . 

Cóme s’apparecchiafle Àleflandro 
per paliate all* Alia difcorre 

della cagioni delle trafmi- 
, grazioni de* popoli. 

Cap« XXIII. 

G louami n/edere come fi gouemaf- 
f e Ale ff andrò , difponendofì alla 
partenza merfo l Afìa 3 e come per così 
dire , dalla fita Macedonia , e dalla fua 
patria pigli affé congedo , e licenza - Rin- 
tano afferma , ch’egli le fue entrate , e le 
gabelle regie , e quafi tutto il patrimonio 
fra gli amici diuidejfi 3 e compartire : 
Non ante nauem confcendifle tra- 
ditur , quam rebus amicorum pen- 
fitatis , huic quidem agrum , illi vil- 
lam , alteri domorum prouentum , 
non nullis portoria elargitus ed- mi 
fi* però qualcheduno , che non molle il 
dono regio accettare , nominandofi tra 
gli altri Perdicca . ne il Rè a quefli tali 
fece violenza , ma chi medeua pronto 
Ad accettare , merfo effo la liberalità 
ef eretto . Ecco la narrazione di P lutar - 
co : obfignatum praedium reculante 
Perdicca , quidam idem ex amicis 
fa&itarunt . caecer um quisquis acce- 


pic, aut poftulauit , ei promptiflìmo 
gratifica tus eft animo . Ardano di 
tale prof ufa liberalità non fauella. Dio- 
doro non ne dice niente ^ma Giuflino di- 
ce l’tflejfo con Plutarco: patrimoni- 
um omne fuum quod in Macedonia 
Europaq habebar, amicis diuidit: 
libi Afiam fufficere prafatus, S og- 
gi onge 3 che tutti i fuoi fidati Macedo- 
ni deponendo la memoria della patria 
partiuano eccitati dalla ferma f per arrza 
di douererefiare padroni delle Afiatiche 
ricchezze . Sed ncq. , exerci tus alia, 
quam Regis animorum prgfumptio 
fuit.quippe obliti omnes coniugum 
liberorumq. , & longinqua? à domo 
militi» , Perficum aurum , & totius 
orientisopes iam quali fuam prse* 
damducebant-nec belli periculoi- 
rum fed diuitiarum meminerant . 
Era dunque Hpajfaggio d' Aleff andrò al 
t Afta vnafpeciedi trafmigr azione per 
andare fecondo t mfi and chi fimo delle 
nazioni , a trouar altra patria , altro pae 
fe : della quale vfarrza fauella Dionigi 
d Alicarnajfo nelt antichitadt de’ Roma- 
ni . Certamente pareua che con ragione 
i Macedoni fi r Aggrafferò di tale fpe di- 
zione , poiché lafciando tanguHa , e po- 
co fertile Mecedoma , alla douizffa , e 
ricchiffima Afa indrizgauano il cami- 
no . Così delt ingreffo de ’ Longobardi in 
Italia ferine il Si gonio libro primo dts 
regno Italia. Alboinus conuocatis 
popularibus luis confilium rclin- 
quendae Pannonia», atq. adeundae 
Italia? aperit.Pannonise anguftias, 
ac paupertatem , Italia? copias af> 
fluentiamq. proponit. Ncq. verò 
vos,inquit,in defertos nunc incul- 
tofq. Pannonia? calles led in opi- 
mos , ac frequentes Icaliae agros , 

' neq* 
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neq. adalienas confirmandas opes 
fed ad proprium couftitucndum im 
perium, ac perpetuas collocandas 
fedes induco . Così dtffi Alboino. de- 
gli Eluezjj parimente nel litro primo 
della guerra Gallica J crine Cefi, rei apud 
Heluetios longè nòbili flìmus, ac di- 
ti ffìmus fuit Orgetorix.is regni cupi 
ditate indu&usconiurationem no- 
bilitatis teck ,& ciuitati perfuafit , 
vt de fìnibus fuis cura omnibus 
copij's exirent : perfacile effe , cum 
virtute omnibus praeftarent,totius 
Galliae imperio potiri. idhuc faci- 
lius eis perfuafit, quodvndiq. ,loci 
natura Heluetij continétur. bis re- 
bus (delle quali parla quiui) fiebat, 
vt&minùslatè vagarétur.&minùs 
facilè finitimis belluminfcrre pof. 
fent,qua de cauta hominesbellan- 
di cupidi dolore afficiebàtur . Veg- 
ga f tutta quella narrazione, dalla qua- 
le , ami d*lt istoria tutta delle traj mi- 
grazioni de’ popoli imparafi y (he il mo- 
ti uo comune ed ordinano di tali imprefi 
procede per lo più dal di filler io di 
pajfarc a migliore terra , e piu fertile ter 
reno . Jfffindi due Plinto bauer tante 
nazioni combattuto per la Campania in 
rìfguardo della fua grandifitma ferti- 
lità gareggiando tui Cerere con Bacco . 
E s intende infieme , che gli abitatori 
cfafpri paefi fono tenuti per più va/o- 
rofi degli abitatori della terra fertile 
non perche qaefii dalla natura nonfia. 
no fatti così generofi .conce quelli, ma 
perche viuono con maggior farfezza , 
e fanno maggiori fatiche aucz,zandofi 
in tale maniera a’ patimenti , L' sni- 
diti poi di facciate gli altri , e trouare 
migliore patria li fa rifiuti, e gt in- 
duce a /prezzare i pericoli, Alt in- 


contro chi fi troua ilare bene , non pen- 
fa far mutazione , ed odia le nomea, 
ne fi difeofia dalla pace , non effondo co- 
fa d! huoma prudente il lafciare i beni 
certi e prefcnti ed innouare fenz*- 
fperanza di migliorare la fua condi- 
zione. 

Del (udore delf’Imagine d’ Orfeo 
fi confiderà l’ elpofir ione d’A 
nffandro. Cap.XXlV. 

I Nnanzi che andaffi Aleffandro al 
campo li fu riferito qualmente lima 
gine <f Orfeo T rado in P tende ( fecondo 
Ardano) oin Libreti fecondo Plutarco , 
fudaua . Si sa che ’l f udore delle flatue 
e dell magmi appreffo gli antichi tra-, 
tenuto per prodtgiofo , e. per fógno efi 
preffo di calamitale. Ariti andrò non per 
t anta interpretò tal [udore a fauore del 
Ri- AriftandroTelnufi i.dice Arda 
no, fendo interrogato, che cofa fi- 
gnificaua quel (udore, dille che fi 
doueua (perar bene- che molti poe- 
ti, e mufici a comendarei tuoi farri 
s’alfaticherebbono. Dice il medefi- 
mo Plutarco : Vniuerloseo prodigio 
terrefafrosbona fpe effe iuffu Ari- 
fiander. Sempiterna: namq. memo 
riasìlliusgefla futura.fudorem cnim 
maximum , & laborem poetis,& 
Mufarum cultoribus allatura. Io 
per me, credo , che Arili andrò eludejfc 
tal prodigio per dar gufo al Rè • Imper- 
ctocbe tpocti non hanno fritto d' Ale fi 
fandro Magno , ma prof tori , de' quali 
con non motta riputazione fauella Ama 
no. Al tempo ancora dellifteffo Ama- 
no i Mufici cantauano di Gierone , ed 
altri , ma non d' A' 'e fi andrò, poiché ipoe 
ti non haueuano compofii ncerfi , che po. 

teff- 


Digitized by Google 



Spiegatila Paganino Gaudenzio. 3 1 


teffero rjfert da' Mufìci cantati . fidò 
dunque t imagine , perche a grani/ sime 
talamitadi daua principio la guerra 
d Ateffandro cantra t Afta, fapendo noi 
quanto patinerò lefamofe Città di Mi- 
leto ,A ttcarnaffo , Gaza , Tiro, td al 
tre . Nè morto Alejfandro fu concejfò 
alt Afta d sucre ripa fi , anzi allora re- 
pò orribilmente affitta per le molte 
guerre ricominciate da fuccejfon delt 
iftejfo Altfjindro , dopo effèrfr diuifì le 
fòggtogate prouincie . Con ragione dun- 
que fudaua , e fentìua anfittà il fimola- 
tro £ Orfeo. Se pure alcuno non volef- 
fe dire a fàuore £ And andrò , eh' un 
medefimofignofrpuò diuerfàmente in- 
terpretare a fauore dvno,e disfauore 
dell altro. Erafauoreuole ad Aleffan- 
dro il [udore perla cagione apportata 
dal fudetto Ansi andrò , era in disfa- 
uore delle prouincie, a cui Alejfandro con 
la guerra danni tnefii mobili era per ap- 
portate. 

Come ponefle i! piede neH'Afia_. 

Alcflandro , ed in Ilio qual ono- 
te facelTe agli Eroi,cd in par 
ticolaread Achille. 

Cap. XXV. 

R Accontano gli Autori in che mo- 
do paffafjc t Ellefponto Alcjfan- 
dro , e mettere il piede nell Afa . dice 
Arrianoeh’amuato ad Eieunta fagrifi- 
caffe a Trote filao , pofii gli altari fopr a 
il fepolchro , perche giudi cauap Proto- 
plao efser Ciato il primo de’ Greci , che 
feguirono Agamennone alla guerra T ro- 
tana, di quello atto di veneratone 
non parlano gli altri s ma àtcon\fficr 
flato il primo Ale ft andrò a tirar vneu 
freccia codtra /Afta, e porre il piedein 

liVitl» * 


terra . Giuftino: primus Alexander 
iaculum velut in hoftilem cerram ie- 
cic , armatufq. de naui tripudiane! 
fimi] is profiluit . con che s'accordaDio 
doro • primus è naui hafiam iacula- 
tus, littori Afixeam infime, ac (la- 
tini exiluitdenaui viius quodam- 
modo ope:deorum captiuam ter* 
ram occupare . Amavo non disfimtl 
mente: potè primo il piede nell' Alia. 
ed afferma auergli autori detto, che^ 
fù egli il primo a Icendere armato 
nel terreno dell’ Alia . 

Succe sfiuamente fi raccomandò all ’i 
Dei, e fece fàgrificio. certamente chiun- 
que entra olili mente in un paefe fuole 

Ì juafi chiedere perdono al Cielo e pregar 
0 che li fa conce f so d occuparlo , paren- 
do co fa difditeuole a C huomo mortale il 
•volere turbare gli altri nel pacifico pof- 
fèfso de' fuoi flati , •vegga fi apprefso Li- 
uio con quanta diligenza facrtfìc afre 
Scipione Africano il maggiore , quando 
partì conpoderofa armata contra t Afri- 
ca. il Ri di Suezia rijoluto d sfrattar 
l Alemagna , pollo in ginocchione pregò 
Iddio , che de f se buon vi aggio ad arma- 
ta fua , e che potefse felicemente appro- 
dare nel paefe nemico. tali atti di Re ligio 
ne non moftrano per quefio che’ Gentili 
hauefserola vera religione, o che' l Re 
di Suezia , che non era Catoltco , non 
fufse della fetta di Lutero ribellato a S. 
Chi è fa , ma filo che tutte le nazioni fi- 
gli ono hauere quefia inclinazione di vo- 
lere honorare , e riuerire la diuinita . 
Ma torniamo ad Ale fi andrò , e •veggio- 
mo come facrificafse . Arri ano così feri- 
ne : Affermano molti autori Aief- 
fandro bauer nauigato da Elea nel 
porto d Achei, e che ritenuto nel mezzo 
dello fretto dell Ellefponto, immolato a 
Net. 
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Nettuno, ed alle ninfe di mare ow toro , 
bauer con vna guaslada (toro (pai fa nel 
mare facnfieato , ed batter ridati aita- 
ti a Gioite dcfcenjore , a P allade ,eda 
Ercole nel luogo , onde fi letto t armata , 
ed oue peruenne (in qui Amano ■ Plu- 
tarco femp tee mente dice : inde petens 
llion perfe&o facrificio Mmeruae 
femideifq parentauit.^/r eruditi no 
tano nouerarfi tra li Dei marmi anco 
p allade . veooafit erudito Geuar^ofo- 
pra Stadio. Gtufùno generalmente par- 
latosi: Iti hoftiascaedic , precatus 
ne le regem illx terra; inulta; acci- 
pianti non lafciò poi di 'venerare il Je- 
po ebro d* Achille , d’ Aiace ,e degli al- 
tri Eroi , firiuendo così Diodoro : hinc 
fepulc.hr a Heroutn Achillis > Aiacis 
aliorumq. ca;terisq. inferi js vene- 
rata . babbi amo di j opra mtefo dalle 
parole di Plutarco -eh andò Alejfandro 
ad Ilio , oue fecondo Amano facrifìco al - 
laTroiana P allade, ed appendute le ar- 
mi , eh' vfaua,nel fuo tempio ,prefe /o 
armi fagrate di P allade . dice ancora 
ejfir fama , che fece Ceffi qttic a Priamo 
Jòpr a l’altare di Ciotte Hircioper pla- 
care r anima di quello Vcrjo la progenie 
• di Pirro , dal quale egli per madre trae* 
ita l origine . Maparttcolare onore fitte 
ad Achille , correndo intorno la di lui 
fiatua co’/uoi compagni vnto , e nudo fe- 
condo il coflume , come tefiifica Plutar- 
co, Amano atte (la che coronò il di lui fe- 
polchro,o la (latuamedefima,come vuole 
Plutarco. Ma che cofa dtffe di Achillei lo 
chiamò fortunato(fecondo Plutarcojpoi- 
che viuo ebbe Vn fi fcdel amico , cioè Pa- 
troclo, e morto vn fi famofo lodatore cioè 
Omero . figgionge Amano con ragione 
bauerlo chiamato così , poiché l'ifiejfo 
Alejfandro li refta molto inferiore tn que 
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fi a parte. Come , mi dirà alcuno , fi può 
dire quefto ,/e et Achille hà cantatoti 
fola Omero, ed i fatti (tAleJfàndro da 
tanti Jcrittori fono siati raccontata dir 
rà Arri ano, che r vale piu la lode et Onte- 
ro , che lo fcriuere di tanti altri t Cer- 
tamente Aupuftonon voteua effer.loda- 

0. 4 y,. • V ) /. .Vi* 

to fe non dapochi :e quelli molto eccel- 
lenti , come da Virgilio , Orario , Varo, 
Tucca , Albtnouano . d’Aleffandro an- 
cora Cappi amo che non voleua ejjèr ritrat 
j . r*. ~\ ■ . - ' v j »*». 

to fe non da '-uno, ma perfetto .cosi dun- 
que giudica Affano de’ ver fi c( Ornerò^ 
e de' fentti di tanti rac'fontanti.i fatti 
et Alejfandro . racco f iendofi e/serfi 'va- 
namente affaticato il Mafcardi nelt af-j 
te if lorica in moflrare , che Cmmorta- 
Urei azioni degli Eroi fia proprio de- 
gt i fiorici , e che non s’appartenga .a 
Poeti . E pure Arriano crede che yuan? 

J r- ' ' 'Vv l'i ■ ' »- . V i ‘ 

do (i tratta della lode , Achille' havbuu 

, J . . ■ \» > C» y - : ». t ■ •'«'> .Ì <T, ’J.r* 

hauuto tin lodatore Omero ,'la iut nar- 
razione deefi molto più filmarti fa 
t istoria di tanti fcriuenti dell imprejeì 
e de' fatti et Alejfandro , salendo più 
f onorata te (limoni an%a fvm jfrittore 
eccellentiffimo , che volumi dim^ìt^ me- 
diocri ingegni . 
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Del fiume Granico,e con quanta dif 
„ ficuità lo paflafle Aleflandro . 

. V ' ) ' ' <>• 
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T YAuendo condotto Alejfandro il 

fi fa efertito nelC Afifyfi conuen 
nepenjar al modo di pajjarè il fiume Gra 
nico , poiché gl'inimici di là d'efso l’a r 
fpetfauano per rute tarli il trayfito , o 
combattere, quando fufse pafsato. ma 
prima che diciamo de Ipafs aggio, deferi- 
uiamoil fium& me de (imo . noti è, molto 
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tomi ètte fi a Amano nel primo lib.bà la tra la caualleria fi* grande, Plutarco fi- 
Jua origine davn colle del mote Ida,chia migliatemente riferifee con quanta dtjfi 
mato C otiloiCome riferifee Strabono nel colta pafsafsero t Macedoni, ed inquan- 
xi ij . citado Demetrio natiuo di quel pae to pericolo della vita fi ritrouafsc Ale fisa 
fi: Si cogunge l'ifieffò Granico coni Efe- dro combattendo 'non filo perla vittoria 
po,e corre verfo S ettetrioneje la Propon- ma perla propria falue^a. Certamente 
fide 3 anzi diuide la Propontide da Troa chi con attenutone legge Plutarco ed Ar- 
de ficondo il fiuppl. di Curato • T roadé riano^confefserà e/sere fiata quella im- 
à Propontide difterminat . altifleffò prefi^eqUefìo paesaggio njn ammirabile 
fiume era già fituata la città Sidena,ric s forze dell ardire d' Ale fs andrò y e della 
ca dt c Spagne ,ma quando fcriueua Stra 'virtù Macedonica dicendo il fupplim • 
bone era difhutta.Ora reggiamo che mo di Curzio: & primo quidem non sper 
do teneffe Alejfandroper paffarlo* Diodo néda difficultare prefsus, ta ndem ta 
ro Siciliano nel Itb. xvijfaueUafingolar men hoftes Macedonu virrute,vicir 
mente 3 $ differentemete dagli altri fiori atq. proftrauit. Quindi non la fio di 
ti con dire : Alexander audacia vius, dire con quanta poca ragione alcuni , che 
ad primum lucis ortum antequam uonlefsero mai co diligeva del grand A- 
hoftis Te opponeret copias traiecit, lej sandro t imprefi il tutto alfauore del 
eafq.adconfli&um ordinarne, ilche la fortunale d all àuer egli a combattere 
non so fe fia verifimile fi ante la gran vi contragente imbelle afer tuono. Imperc io 
cinanza de ' Perfiani jrifoluù di vietarli che i Perfiani per impedire la pafsata fie 
il pajjb, di loro firiue chi hà [upplito Cur r amente ,e con grand' intrepidezza corn- 
ilo libi/. Hoftes fluminis ripa m, qua batterono.Parlo della caualleria, perche 
Alexadro omninò traijciendu,obfe none merauiglta fi rotta che ella fù,t in, 
derunt.f moflra ch'egli per poffare com - fanteria abb adonata non fece refifienza. 
batteJfe.Arriano nel primo libro attera , altri per pafiar i fiumi hà cercato con la 
che' Perfiani aueuanoi fleccati oltre' Ifiu celerità dtpreuenire il nemico per non 
me t con la gente in ordinarne#. Onde Par auere a prouare difficoltà qua fi tnfupera- 
mtnione cofigliòcbe il Rè facejfe altri (lec bile, come fece Guglielmo di Nafsau per 
cattyt di f cor fi col far vedere al Rè quoto t nuadere la Fiandra , c fendo papato la 
pertcolofa co fa fufse il volere combatten Mofa tanto fpeditamente , che il Duca 

dopafare fai quale nfpodendo Ale fan- d Alba svecchio guerriero auendo inte • 
dro giudicò in ogni modo che fi fùperajfe finche l’inimico aueua fiuperato it fiume 
combattendo ed il fiume, e t inimico, de- dimandò pieno di merautglia : s egli 
firme poi accuratamente t fiorico mede era risolato fiora l'acqua <* il Rè di S ue- 
fimo la pafsata con dire prima, che ambe zjapa/sò a T ongermunda C Albi s ferrea 
due gli e frati nella riua a dirimpetto contraflo , perche il Generale T Hit era* 
tvno dell' altro con fimmo fienaio, confi ancora lontano, t ifiejfo Rè con facilità 
deraronoa qual pericolo s’aueuano a por pafsò poi il Reno , e il Danubio perche 
re .Soggionge che’ Perfiani quando njid- vittoriofo era padrone della campagna . 
deroAmtnta,e Socrate auuicinarfi con le per fuperare poi il Lecco adoperò mirabiì 
f quadre alla riua incontanente li lancia mente i artiglieria daneggando gi Impe 
nano dardi altri data riua, ch'era più al riali in mani eroiche non poteuano alt op 
U) altri dal fiume, onde il cóbattimento pofla riua farli rcfifiezjt-Ma Alejfandra 

E in 
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i n 'faccia dt podere fi t finito entrò nel fin cius conici; aggregarentur , fecato- 
tne,e giungendo alt altra ritta nife in fu- ros etiam integros , magnarne}; soo- 
|4 i nemici, e ne fece firage grand tjfima . 12 rei famam, qua: piurimum in 00- 
Perche Aleffandro volelfe combat- uisconfilijs valetet.Sin qui Tacito. 
tendo paflare il Granicoli cófide- Guflauo Rè di Succia rifiluto di moutr 
fa vn palio di Tacito. Cap.xxvII. laguerraalla Mae Uà deltlmperadort 

D imanda/! perche Aleffandro Va- s' acqui fio grido con auerficcorfaU piai. 

lejfc paffare il Granito combat - za dt Stra/funt.firzandoilyallefleina 
tendo, col metter in così gran pericolo, fi ritirar fi. quando poi diede principio for- 
fè jfi , e tutto /' efercitoi fi ri fiondo, eh' a • malmente alia guerra, fubito s impadro- 
nendo egli intraprefa vna guerra contra ni deltlfola di Rugfnfiacciadontgf Inp- 
ia potente Monarchia de Perfiani,conue peri ali. F ìi fortuna del Cardinal Infante 
niua nel principio dar qualche gran fag- t intrauenire alla battaglia dì Nortlin- 
gio del proprio 'valore jed ardire, e della ga, nella quale re fiondo il Rè di V ngaria 
•virtù de’fuoi Macedoni, altrimete gl' t- •vittoriofi.egli perejferfi con tal occafio- 
rumici t auerebbono fpreo^ato per la de- ne fegnalato,con molta facilità pafsoin 
boleti, e tenuto per temerario penfandt V landra, importa dunque affaiffi mo,che 
di potere con piccole fonte abbattere la mouedofi guerra, nel principo co qualche 
gran mole della Perfiana potenza. Dii»- fegnalata azione credito s’acquifli, come 
que Aleffandro per dar ad intendere a t acqmfiò Alejfandro al fiume Gr anice . 
Barbari, che non li mancano ne cuore, ne Sidimanda perche tanto fa molo fi 
forzf per ajfalirli, penso di cimentar fi co. fia refo il nome del fiumcGranicoi 

sì bizzarramente appreffo il Granito. Ec- e fi dimoltra con efempi antichi, e 

co le di lui parole appreffo Amano, men- moderni come l'efler feguira batta 

tre rifpode a Formentone- Iosò quello glia appretto vn luogo li dà molta 

dler molto alieno dalla gloria de’ celebrità. Cap.XXVlIl. 
Macedoni, e dalla mia confuetudine T '\Ercbe tanta celebrità hà configuro 
in pormi a pcricolo.oltreciò veggo, J_ ìlfiume Granito per altro non mal 
che’ P erfiani fi piglieràno ardiremo- to grande ? per la battaglia fegmta tra 
me le fodero per fpcrienza,e valore Ale fi andrò, ed i Capitani di Dario, fir - 
Vguali a ’ Macedoni, fe non faremo uendo affaijfimo per render vn luogo per 
in quello principio alcuna imprefa altro non molto chiaro, illutire,e forno- 
degna di quel terrore, che gli abbia fi quando mi fia feguìta qualche giorno- 
mo pofto.Cv» che ficofanno le parole di tatradue efcrciti. Cosi tanto fi nomina 
Tacito negli Annali al XI II. Corbu- lo Scamàdro fiumicello apprejjò Ilio, per 
lo, vt famj inferuiret , quae in nouis che Ac chi/le iui fegnalandofi •vccifi tan 
Cceptis validiflìma , itinere propere ti Troiani facendo del loro fangue roffig 
Confermo, fimigliantemente leggiamo giare C onde. Perche tanto par Ufi et Ar- 
opprejfò il medefimo T acito nel xv.de gli bella luogo della Sorta appartenentepe - 
annali, eh' alcuni confortarono Tifine, ef ri a Babilonia ? poiché iui Dario la fccon 
fendo fiata feoperta la congiura a •voler da volta re fio dal grand A/efsandro 
andar da' fildati , e cercare di tirarli al di mala maniera rotto e patio in fuga . 
fuo partito ,foggiongendo£i conailbus £ ifieffi dttefi £ Ifia ira la Cihcicu , 
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ila Sorta , ouepure C iflejfò Dario com- Spagnuoli •vennero a giornata combat - 
battendo con Alejfiandro perdita fect^> tendo acerrimamente , e con ambiguità 
della giornata. Alita fu nome tnfiaufìo, fin tanto che la Vittoria s accollo alla 
ma mttjfimo apprejjb a' Romani . nome parte Francefi r , mant antefi del luogo di 
(t mn fiumicello non molto dtficoHo dal- Rocrois, luogo nel quale così memor obli- 
la citta , onci Galli fiotto la condotta di ,mentefifiorìofegnalati . il monte bianco 
Brenna ruppero l iftejfi Romani , itnpa- di Praga è chiaro nelle moderne iflorte , 
dronendoft fubtto della città . Ne fi ta - per lo disfacimento dell'armata del Pa- 
ce Canna nella Puglia , non T rebia ap • latino del Reno.fiomigliantemcnte refia 
preffioTortona , non il Trafìmeno nella illuftrataNorlinga nella Sueuia , poiché • 
Toficana luoghi tutti refi celebri perle i Suez^eft riceuerono grauiffima rotta , 
rotte date d’ Annibaie al popolo Romano riducendofi il partito loro per tal acci - 
Non fi laficta di celebrare il Metauro fìu dente a graui dtjficultadi . apprejjò Li- 
me, che paffando per lo fiato etVrbino pfia tre molte s’è combattuto tra-> 
mette nel golfo Adriatico , poiché i due gt Imperiali , e Suezzgfi . la prima bat- 
Confioli con mirabile celerità Toniti pre- taglia fi chiama propriamente il fiatto 
uennero Afidr ubale , e li disfecero t efier- d' armi di Lipfia . la feconda il conflittq 
cito recidendolo lui medefìmo . quanto di Luzga . la terza ed vltima la giorna • 
r nominata Ckeronea per la mi tt ori a ot- ta di Preitenfield , oue il Dorflenfionge • 
tenuta da Filippo contragli Ateniefi , nerale de* Suergefi riportò vittoria con- 
nella quale (i trouo 3 e fi porto egregiamete tra t Arciduca Guglielmo Leopoldo fira- 
Alejfiandro , come habbiamo in quefio fello della Cefiarea Mae/là, e contrail 
ifiefifò libro a fino luogo raccontato. Ma Piccolomini. vltimamente il Ranz.au 
la fidando Cantiche memorie apportiamo condottare de* Francefi apprejjò Dudlin 
efiempi da noflri annali, fi mentoua ga nella Sueuia fi laficiò in tempo oficuro 
Cerafiola , poiché il Duca eT Anguien di bruttamente fiorprendere dall'arma - 
cafia di Borbone diede vna rotta al Mar- ta del Duca Elettore di Bauiera condot - 
che fi delVaflo.appreJJò Nouara fiecero ta dall Azfelt,eda Gioì di Verth, i qua- 
prodeige i Suizgcri rompendo i France - li fienza perder vn huomo per così dire fi 
fi . Pauia non vien mai nominata , che’ fiecero padroni di tutto quell e finito, efi 
Francefi non ne fufpirino per la grigio • fendo riuficita la perdita per la parte de’ 
ni a dell ’ ottimo Rè Francefco . la batta - Vatmar efi molto maggiore di quello > che 
glia di Morato da nome oggi ancora alla nel principio fi diceua . e tanto mi è pa • 
Republica de' Suizg^ri , come Nanct , e ruto dire intorno la celebrità cht~* 
qualch' à'tro luogo .1 Grigioni hanno ri- acqui fiano t luoghi apprejjò a’ quali fi 
cuperata la Valtellina , poiché con la con combatte , poiché nella "vita del grand’ - 
dotta del Duca di Rohano apprcjfo Alejfiandro fi parla del Granico >d’IJfio , 
Morbegno sbaragliarono la gente del e cC Ar bella , 

Conte Giouanni Corbellone , ed apprefi- 

fio Mazzo pofiero in fuga dodici mille T e- -, 

de fichi condotti dalFirnamont . appena 

era morto Luigi XllL che’ Francefi, e - , 

* ’ E i Del* 
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dà paefanifentiua dirfi, che chi [ciotta 
Della città detta Gordio prefa d’A- crebbe quel nodo , contunderebbe alt 4- 
leffandro , e come in effa fcio* (ia, voglia h 'venne difcioglierkMa rim 

glielfe vn groppo>ouero gio fc>ua d negozio qua/i impòjfibile , perche 

go# Cap.XXIX. non appannano i capi di lai legatura , 

nefi'vedeuaonde lo /itogli memo fi do • 

C On ducendo perla Frigia Alejfan- uejfi principiare . egli accioche non ne ri. 

dro Cefercito , li venne pertico - file offe qualche cattino augurio ,dicen- 
lare defi derio di prender la città detta do che non importane come fi disfacevi 
Cardio , notabile per non vn rifpetto.f'u il nodo o /grappandolo , o tagliandolo >e 
già la refidemca del Rè Mida,eperfap- cosilo tagliò. Soggiunge quefi e parole: 
punto con pari fpazm dittante dal mare oraculi lortem vel elufit , vel imple- 
P antico , e Cilicio , per cjjà paffa il fiume uit . dell eludere gli augurij ho ferino 
S angario . Ma [enfiamo come l\dcjtri~ vnadiffert azione [topata nella mia Ac- 
ne Curzio nel principio del terze hbro : cad ernia difunita,qualt molto fi al prò. 
Tunc Phrygia habebat nobilem pofito di quefì a narrazione. certamente 
quandatn Mi df ciuitatem Regiam, gli elufori degli augurij fono flati bua. 
Gordium nomcneftvrbi quamSan mmi grandifjimt , e fortunattjjimtcomt 
garius amnis interfluit j pari inter- Alejfaudro , e Cefare , ma perche Celta. 
uallo pontico , 8c Cilicio mari diftan dere tali f igni pare che fia vn prender e 
te m . Giuflinofe non è errato nell est- burla quanto [ignifìca il cielo , 'Vegfiu- 
piare, la chiama Cordi, con dire ejfer po- mo che finalmente fino flati fourafalfi 
fia tra la Frigia maggiore , e minore , da prodigi) molto iufaufli , ne giouata 
Plutarco femplieemente la chiama- glt è la loro elufione, ma fono refiatf mer 
oppidum Gordium antiqui Mida* ti. Plutarco fauellando del nodoQor- 
tegiam , il quale mofirache fenzjt dif- dio dice , che tagliato che fu apparirono 
fi culti fe n impadronì , e nebbe gufo di molti capi. MaAnflobo/ocitatodal 
grande ,per effer tutti tempio di Gioue, medefimo Plutarco afferma, che faciL 
con r vn memorabile , e mirabile groppo, mente lo fcitlfe : dempto liquiderò 
di cui fi diceua,che chi lo feioglieffè furia clauo , quo temoni iugum annetti- 
padrone del mondo, tale groppo era nel tur,mox iugum (ubduxifTe. Cauto, 
carro di cui fi feruiua Gordio padre di riti in uero d‘ Artflobolo ì grande ,fe- 
Mida . fintiamo Curzio : Alexander condo ch’Arriano atte fi a. Quindi fi 
vrbe in fuam dirionem reda&a , lo- raccoglie non effcre certa la volgare fa. 
uis templum intrat .■ vehiculum,quo ma affermante ,cbe con la fpada AleJpM- 
Gordium Midc patrem vedìutn effe dro taghajfì il nodo . 
conffabat,afpexit, cultu haud fa- 
né à vilioribus > vufgatifq. vifu , ab- 
horrens . Notabile erar vinculum 
(■ altri leggono iugum) adflrirSutn com 
pluribus nodis in (emotipfos impli- 
catisi & celanqbus qgxus. e perche i V , v. 

Dd- 
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runt , (mutue defcritto di /òpra t ificfto 
Delle cagioni della malattia d’Alef fiume con quefit parole : Cydnus non 
Sandro nella Gite» . viene de /patio aquarum, fed liquore memo- 

icrino il fiume Cidno. labilisquippe leni traftuè fontibus 
■ Cap. XXX. labens duro Solo cxcipi tur. Iraq, in* 

corruptusjidemq.frigidiflìmus quip 

I H firmò grauemente effendo nell* Ci~ pe multa riparati) amornitate inuou 
beta AUfiendroJclle enfiane di tei bratus , vbiq. fontibus fuis firailis in 
muletti* no dite alimi cefi Dtodoro.gli mareeuadit . fin qui Curato. due cofe 
mitri t attribuì fimo alt ejfire entrato poi , oltre tee udente delle malattie^ 
mi fiume Cidno freddi filmo % ed elle d' A kj fruirò , l bornio refi memoratole , 
prendi ffi me fé ichepajfte, di Ginftino poiché per efio delt Egitto le Reine Cito 
fino le ferole : Cum Tharfum venif- petre co» nonfifio, lofio, e pompe inau- 
fctcaptns Cydni fluminis amoeni- dite endò e trouert Antonio , ed il me* 
tate per mediani vròem influentis, lerofijfimo l mperedore Federico Boria- 
proie&is armis , plenus pulueris ac rofiè vi moti , con efiremo demo delle 
fudorrs in prxfrigidatn nudum vn- religione enfitene , impercioche U r ve T 
dam fe proiecit. Time repente tan* lort/eo ere tale, che fi non morirne coà 
tua ncruos eius occupauit rigor vt infelicemente bertbie abbattuti i Mebo 
fndufa voce, non fpes modo reme* mtttam in quelle porti , ed efilteti i 
di j, fed nec dilatio periculi intente. Crifliem , . , , 

Circi. Arfflobolo, fecondo ehi riferì fi e 

Armano , efirine le malattie e troppe. Aleflandro fi fida di Filippo Medi. 
fatica . altri non per temo s accordano co, e guarifee dalla pericolosa 

ernie cagione apportate de Gtufìino, malattia. Gap. XXXI. 

onde Ameno deferiue quel fiume cosi; 

il fiume Cidno vfcendo dal monte TJ Sfendo difperetemente infermo 
Tauro paflà per mezzo Tarfo,e cor- fy Alefiendro , chi lo filu'o , chi ebbe 
tendo per luoghi puri, porta le ac* ardire di /occorrerlo, e porgere remedio 
qoe nette , e freddilTìme , la onde-* al fuo male ? Si sè quanto cautamente 
Alefland ro da dolor di neruo afflic- figouermm i Medici . quando fi tratta 
to fù da febre acuta fopraprefi}. di medicarti Rie Prencipi, non auen- 
V lutar co finalmente apporta C una , e do ordire di dori medicamenti gagliar- 
t altra cagione mentre dice : aduerfam di ,o vfare altri remedij efficaci e potai 
valetudinem ino menfi labores addi* ti.afinchenonriufcendoli guarirli fio 
xerant . velut quidam perhibent, me la Medicina foggiate alla fortuna) 
Cydnusamnis.quem gclidiflìmum non fieno cefligatt come 'vccifiri delie 
fe lauandi caafa intrauerac . Q. Cur- loro per fono .però non fi rifoLuno , t_* 
Xio la fiondo le fatiche fi Mantiene chiamano altri, e non •vogliono t fiere fe- 
deli ingrefiò del Ri nel fiume Cidno : nuli Autori della medicina fe non di co- 
defccndit in flumen . vixq. ingreflùs mune confinfi . dfiefie e t m fe liciti dt 
fobico ho trote attus rigete ccepe* Fnmipimtel occefiont. Coti perito- 
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lava la 'vita del gran Macedone Filip- 
po non per tanto fuo medico ^Untino 
d Ac smani a folito ad yfare medicarne h 
ti potenti , e ciòcongenerofa nfoluzione 
non dubito promettere al Rè dt •volerlo 
guarire, lo de ferine Curzio: Philippus 
natione Acarnan fidus admodum 
regfpuero Comes, & cuftos falutis 
datùs , qui non vt regem modò , fed 
ethm vr alumnum eximia caricate 

« i - r 

idiJigebat . Ala non piaceua ad alcuno y 
ch'egli voleffi dare al Rè vn medicamen- 
to gagliardo chiamato da Curzio non 
prsBceps, fed ftrenuum .-oltre que- 
flo haueua il Rè ritenuto lettere daU.ru 
Madre , fecondo che f vuol Sericea 3 oda 
Formentone } come tutti gli altri dicono , 
dcctothc fi guardale da Filippo , al qua- 
le hauefjè promejjò Dario mille talenti fe 
f hauefjè •vccifo . che doueua fare inta- 
le pericolo >e necefjitd Alejfandro ? il ma* 
le era yehemente 3 e non portaua dila- 
zione . ni un Medito 3 eccetto Filippo , 
prometteua di colere guarirlo .era dal - 
C altro canto auui/ato a non fidar fi di Fi • 
liffo. G cnerof mente fi rifiline di pi- 
gliare la medicina , e non L fciar fi mori- 
re irreparabilmente fènza medicarfi. 
Seneca per altro poco inclinato a lodare 
AleJfandro in quefio lo commenda nel 
libro fecondo de Ira nel capitolo XXIII. 
Quanto animofius Alexander , qui 
rii legìffet epiftolam Matris,quaad- 
nionebatur , vtà veneno Philippi 
caueret acceptam potionem non.* 
deterritus bibic. Hoc eo ma»is in 
Alexandro laudo , quia neoio tara 
obnoxius ir* fuit. Arriano dice , cheti 
Rè innanzi che piglififi la medicina die- 
de a Filippo a leggere la lettera di For- 
mentone t quale leggendo nonfifgomen * 
rì , ma li dific che y ’bbidtjfc fe indetta ri- 
cuperare la fimtà . 


’ • r t . 
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Errore codimelo da Dario quando 
sauamòalla Cilicia. come cip hi 
affai più gente del nimico > fe ne 
poffa fetuire per vincerei 
Cap. XXXIL. 

1 * •* ■ . • . • f 

E Geo è Vna città della CiUcié. , do- 
* po la quale trouafi Iffi } purecit- , 
tà , ma piccola . S trabone così nel libro 
XIKpofì: ^Egeas Jffus eft oppidu» 
•Jum cura ftatione ,& Mindus fili» 

• men .figgiange cb’tui con Dario com- 
battè Alejfandro > e chcl finolfiico da 
I fio ha. prefi il nome, poco inanzf fi men- 
zione del monte Ama no 5 e di Maliosi 
del campo Alno , per lo quale pilota caa- 
Ruffe la regi* cavalleria , p affando il Rf 
conia falange per la parte rqaritima fif 
Soli ad IJfi per incontrare Darto.'Lfc 
rio da principio •venendo centra Alejfan 
dro haueua pre fio Socbo luogo dell Af si- 
ria j conynlargbifsimo piano , che fa- 
ceva molto a propofito per così grand e- 
fircito , e fpccialmente per la cavalleria. 
Quindi Aminta dava con figlio aDarip 
di fermar fi quivi. c quiui affettare l’ini- 
mico. ma preualfiro gli adulatori ap- 
p refio Dario , dicendo che non conveniva 
alla fama d’<vn cosìgran Rè , e dvn co- 
ti poderofiefircito spettare i Macedo- 
ni y i quali al fetttire filamente aauici- 
narfi i Perfiani fuggir ebbono . 0' pelli- 
lente adulazione ^ordinaria cagione del- 
la rovinale del dtj onore de Prcncipi f 
i quali non per tanto fino la cagione del- 
la fua calamità , poiché •vogliono eficrt 
adulati » e così • volendo non difficilmen- 
te trovano chi li lu finga 3 chi li dice co fa 
grata alle loro orecchie . / avanzò dun- 
que imprudentemente Dario abbando- 
nando quella MI fuma pianura >ep af- 
fando 
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/indo il monte non 'lontano da quel lutf- fe per combattere con tutte le J Ite forze : 
go , che chiamano Pile Amantiche {e fi- Ego cnim cutn Darius terras vreret 
no certi paffi fretti) andò a ljfi ,e l‘oc- vicosexcideret , alimenta corrum- 
eupò , [cacciandone i Macedoni , e 've- pcret , compos mei non crara, nunc 
adendo crudelmente gl infermi iuire- veròquid mctuara ,quum acie dc- 
fiati. Plutarco dice eh’ Aminta c’haueua cernere parer ?| Hercule votum_. 
già ] erutto AleJfandro,e conofceua la fua meum impietrir, apprefso Giufiino di. 
naturateti pregaua Dario , che non la- ce Ale f sandro : fomnuro libi à rcpen* 
feiaffe le pianure, per porfi nelle (Irtt- fina fecuritate datum,quod liceat 
tezge. Curato riferifie , che' faldati cum omnibus Darij copijsconfìige 
Greci , mandati a Dario da Famabazo re,veritum fe longam belli moram , 
cercauano di perfuaderli di ritornare fi Perfx exercitum dioiGITent . A 
indietro alle campagne larghe della Me quante anguPliepuò chi ha più corpi d’e- 
fopotatnia , e fe pure non moietta accet- finito ridurre quello che ne ha vn folohò 
tare tale confi glia, diuidejfi così graffo mno li può ilare a fronte f etnea pero com 
tfercito , e non e [pone] se il tutto a mna battere , trattenendolo non per tanto, ne 
fola battaglia. Certamente e damerà- lafiiandolo dominare la campagna a 
migliar fi, come Dario potendo firmare fuoguPlo. Conmn altro può afte di are 
piu e finiti ed inuadere da marie parti qualche piazza, col terzo [correre il pae- 
leprottincie per di frane le poche forze fi micino dando ilguaflo alle vet lotta- 
et Ale fi andrò , molefie e a Ifio , e a Ar- glie , a’ foraggi , acci oche l'inimico fi ri- 
bella combattere con tutta la fua immen duca ad angufhe de' yiueri . lo può an- 
fa moltitudine , la quale non poteuaja- torà trauagliare con forprendcrlt iforag 
re buono effètto , impedita da fi rnedefi- gieri . T orno a parlare del Vale Plein s 
ma . Ne' no fri tempi il Vale Plein per tmpercioche facilmente debellò il Rè di 
hauer più gente del Ri dì Suez; a s fugai- Danimarca, e j cacciò dalla Slefìa il 
do la battaglia con vari) corpi £ tfercito Mansfild , ed il Vaimar , perche di 
marie parti dell Alemagna affaltaua , gran lunga li fuperaua di gente . effèndo 
moleflando così il Rè in più lati.fi cosifi dunque occupato il Rè cantra il Tilli , 
fuffe gouernato Dario far fi non arebbe il egli entrò nel Ducato di Braunfuich, e 
Regno perduto. Certamente Ale fiandra s’auanzp in quello di Mechelburgo , ac. 
pollo tra t Eufrate, ed il T igri Plana mol ere fendo con tale maniera il fuo efirci- 
toperplefeo, dubitando che Dario non to, e facendo fempre far nuoue leuate 
fùfse per fare più corpi d ' armate , ed in co’ dinari predati o fatti citribuire dalle 
più parti darli frastaglio: Ma intefo , [aggiogate terre. a noi ancora no toma co» 
che egli era con tutte ìe Jue forze in <vn to il fat guerra colTurco, perche s’è vi- 
luogo filo per combattere , fuori di ma- fio ch’egli conduce in campagna trecento 
do fi rallegrò , del che ferine JphCurzjo mille huomini ,e in ogni banda ci traua 
nel libro IV. perche prima non poteua glia , depreda , fa [chiatti s ma noi non 
dormire , ma poi fi ricreò con vn profon- poffìamo fare così , per bautte poca geli- 
do fonno, Ragionato dal contentofentito, te necejfaria aguardare il paeft, ed à 
poiché ptù’non dubitaua , che Dario fùf- trattemeli tttruo principale della T 

che- 
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che fu milizia . in fommaper t ordina- 'vincere fi non r voleuano nell acque af- 
ri o, chi hi flit gente, 'vince quando fip- figure . Ma noi quando della battaglia 
pia il rnefliere deli' armi , e non fa im • al Granito pariamo, col tefiimonio d’ai- 
prudente come Dario ■ Ma fi pure pia- tri i fiorici cantra Diodoro facemo 've- 
to a, chi dilunga fupera il nemico di gen- dere , che combattendo fitperò Ciflejfo 
te tenerla tutta infieme ,e cone/fa vale- fiume , poiché il tronfilo dall olle nemi- 
re vincere , non fi metterà in luoghi an- ca li venne contrafiato . Si può non per 
gufii , come fece il Rè Dario , ma fitrat - tanto prouare conaltri efimpi „ che tal 
terrà in vna larga pianura , perche ve- fiata fia bene porre nella necejfità dt vin 
nendofi al conflitto la fita caualleria po- cere le guerriere /quadre. rlgatocle paf- 
trà circondare quel piccolo e finito, dar- fato nell Africa con non molta pente, ob- 
li all* fpalle, e trattagli orlo da ogni ban • bruciò le naui , per leuare ogni commodi- 
da .in quefia mamera Solimanno com- tì a‘ fitot faldati di poter fagtre , e così 
battendo col Rè Ludouico finora difficili- facendo fuperò de" Cartagine fi f e finito, 
là re flò 'vittori ofi , poiché hauendo nU- ch’m molte migliora di faldati confi fle- 
merofa caualleria fubito circondò quel- ua , del che piena fide ci <vtene fatta da 
la piccola armata et Ongari , e li disfece Diodoro nel XV 11. libro della fua Biblio 
reftando morto il proprio Rè. Nell’Ale- teca. A tempi noflrt Maui t^io di Nafi 
magnaoggriefee molto diffìcile ilguer- fin hauendo sbarcato le /ut genti tru 
reggiare , perche la campagna è dtftrut- Fiandra , ed hauendo incefi il mal (uc- 
fa,e non fomminifira viueri per 'vna ceffo della Vanguardia disfatta dalle 
griffa armata , ne fi può far leuate di fchiere Arciducali ,/entendo di più che 
momento , però bifigna guerreggiare con Ciflejfo Arciduca li <veniua adoffò rifo- 
poca gente , ed aiutar fi co’ luoghi forti , luto di combattere , egli po/lp in tale ne- 
non perdendoli, per venire poi a qualche ceffìtà , o di • vincere , o dt perdere affat- 
honoreuole accordo . to tutto C efercito ,fece dal porto partire 

tutti i vafcelli con dirlo a’medefimifuoi 
Dopo l’efpugnazione di Miieto , faldati ,acciocbe tanto più chiaramente 
perche Aleflandro licenziale fapc/firo , che conueniua o r ipartare glo- 

l'armata di Mare? riofa vittoria, o correre precipito/ amen- 

Gap. XXXIII. te alt onde marine per refiarm sòmerfi. 

così s’attaccò il confiittoptel quale egli re 

D Opo t efpugnaztone di Miieto, flò/uperiorefebennon finta molto fan- 
Aleffandro non giudicò bene il gue , e grotte perdita de‘ fuoi . Anco Gu- 
ritenere t armata di mare , non filo per- ftauo Rè di Succia ne/l'v/tima battaglia 
che di gran fpefa riufeiua , ma eziandio doue re fio morto dfft autoreuolmentc d 
perche •voleua , che’ fuoi foldati fapeffè- fuoifudditi Suezpefi,fi non combatte- 
ro,che refi andò fuperati dà Per pani non reteda 'valoroft faldati, e da gente d bo- 
li refterebbe /campo 'veruno. Così crede nore , vi dico che niuno di <voi alla pa - 
Diodoro , cht’l Rè paffaffè il Gramcopo- trio farà ritorno , ma qui morti farete 
nendofi il fiume alle fpalle , e mettendo cibo de’ cani , ed alimento de corni, 
fattoi maniera le fchiere in necejfità dt 
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fi perdonaffe a quei che tufferò tro- 
Dei (ito, e qualità d'Alicarnaffo, e uaci (enz'armi poiché apparite il dì con 
come Aleffandro efpugnan- f derido di no potere pigliare per batta 

dola la (pianaffe . glia le forte esce , attendo pigliata la terra 

Cap. XXXIV. fece portare le macchine aTralli, e J pia 

: '> v ' s nò la città, quindi dice Strabone^he Ali 

D Opo hauer Atefiàndro efpugnato camafiò affidiate da Ale fiandra prono 
Milito, molti ir ani faldati Per calamità . Chi ha fcritto il fupplimento 
fieni ad Ahcarnaffi fi ritirarono, e firi- a Jtfi Curato narraceli : Halicar- 
dujpro , come dice Diodaro , il quatta naffum vrbetn munitati! obfedit , 
con quelle parole deforme la medep- eamq., non fine labore expugna* 
ma città Ea maxima eft vrbium in ramfoloatquauit. Diodoro con lun- 
Caria regum fedes, cui magnum or* ga narratone racconta quanto [angue 
namentum arces eleganter extru- cottafie ad Aleffandro f acqmllo d’ 
&x . ne fi di folla da tal narrazione^ Alicarnafji , r quanta rifili enz^a fa. 
Strabono nel libro XjV.attcflandoeficr ctfièro i Petfiani fiotto la condotta 
efialarefidenzjt de' Signori della Caria del malore fi Mennone , t d Efi al- 
di he già fu detta Zefrra . Iuimedefiil te j e come con ambiguo ficcefiòs’atg- 
fitpolcro d't MauJolo, vna delle fette me- tufi afferò . Vinfie non per tanto l±> 
ramghe del mondo fiahricata dalla Rei- 'virtù de’ Macedoni attendo mccifo 
na Arcemt/ìa al fio marito . vedtfi an- Efialte e mole’ altri . Ma la vittoria 
torà la fonte di Salmace , dilla quale fu tale , che Mennone , abbàndonan- 
chi bendimene molle , ed efieminato , do la Città lafictb r on buon prefidto 
dal che non per tanto fi ride Strabene nella fortezza , condujfc gran popolo, 
con dire, che la lufiùria degli huomini e gran copia di dinari all’ ! fola di Co. 
non dee fi attribuire alfaria, ed alt oc- Il che veduto et Aleffandro difìrufii 
qua , ma alle ricchezze , ed altiniempe * la Città, circondando tarocca di muro, 
ranza nel miutre , t ifieffia città hà vna e di fiofisa , accioche il prefidio non po- 
rocca . fu fondata da Ante, e da’ Tre - tefise per lo paefie liberamente funere . 
Xfni . Stefano ferine, che fu fondata da chi poi non retta merauigliato , che -> 
Anthe , con condurre , t traportare da Diadoro deficriua tanto accuratamente 
T rezf la tribù Dy marca. Arri ano min- lafise dio et Ahcarnafso , e di quello di 
toua due rocche <C Alicamafiò l’vna del- Tiro non dica parola t 
tifila , e t altra detta Salmacida . così 
medi che dal mare vien detta Halicar- 
tsafiò dicendo Stefano : dorò rie àxiac 
•ntfiiyaS-ru rii zapi ai . Ma cornea 
simpa dronì d efia il Rii Arri ano narra 
eh" efièndofi attaccato il fuoco in due roe- . 

thè , Aleffandro di notte entrò nella i 

città , commettendo che fafiero ve* 

; àfi quei, che ardeuano le caie, e che 

F Con 
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Con che maniere honorafie l'operc 
d'Omero il grand’ Alefiandro , e 
con quanta diligenza le ftu* 
diafle percauarne frutto. 

> Cap.XXXV. 

M Onftgnor G tonanti! Ciampoti fo- 
lena in Roma con molto ardi- 
te dottane alla gloria degli antichi 
fcrittori , cagionando moleftta a chi lo 
[emina , in particolare del dmino 
Omero direna non efierli flato fot • 
to qua fi altro honore , che da Pilotar, 
co , ferina la cui penna giacerebbe^ 
quel Poeta . Cosi parlando il Ciani- 
poli moflraua defitte foraftiero (co- 
me veramente era ) nell’ antichità , 
la quale tutta hà hauuto in fomma, 
•venerationt il nome , ed i feruti 
d Omero . Come lo riueri , lo am - 
mirò , lo (ìndio con ogni maggior di. 
ligema il grand Alefiandro , la cui 
autorità fòla buferebbe a farlo d ogni 
buon fpirito fimmamentt (limarti * 
Ma reggiamo come il gran Macedo- 
ne moftrò d tjjèr parlale del fone- 
ma Poeta . Sono di Plinio nel libro 
yil.net capitolo XXlX. te parole .• Ale* 
xander Magnus inter /polia Da* 
nj Pcrfarum regia vngucntorum_. 
. Icrfnio capto s quod era taurogem- 
tnisq. i ac margariris pretioium , 
vario) eius vfusamicìsdemonftran 
tibus ( quando tsdebat vnguenti 
bellatorem & militla fordidurojimò 
Ht rcule finquit, librorum Homeri 
cullodiae detur vt pretiofiflìmum 
humani animi) opus > quam maxi* 
mè diuiti opere leruarerar . di ta. 
le cafetta dice Pltuarcho ; fcrinio- 
io , quo nulla inter opes Darij futn* 


ptuolior ac pretioGor iuifleper* 
hibetur. dconft dunque più dell" oro >t 
delle gemme Rimare f opere Omeriche 
mentre ma taffettà di tal materia 
fabbricata hà da fertùre per cuHodir- 
le j non dubitando Plinto huomo di 
tanto giudizio chiamarle humani ani* - 
mi pretioliilìtnum opus . Onde 
[ erudttijfìmo Vetterio dice efjcr am- 
uenuto , che l'efetnplare de’ poemi et 
Omero ; poflo nella fudetta cafetta di 
Dario , per tffère Rato ton ogni mag- 
giore cura corretto ed emendato dà* 
Ari Rotile , Calli [iene ed Anafore» 
fùfje ne’ tempi feguenti grandemente 
filmato . La quale offcruaztme non 
per tanto dee effer esaminata col te firn 
memo di Srahone , apprejfi il quale aio 
tra e f emendazione fatta dait iftefjà 
Ak fiandra ^td altra quella di Caihfi 
thè ne ed AmfiarchoMa fintiamo Sera 
botte: Ferrar quadam emendano 
poeleos Homenc* , qua! è nartho- 
cio Alexandri appellatur polle* 
riorCallifthenis, & Anaxarchi con 
re&ionibus cum Gngula Alcxao* 
der perlegiffec , ac quadataad- 
notalfet , codiccmq- , poftea in 
narrheciumdepofuiflet, quod Ieri* 
nium io gaza Petfica repererac 
pretiosè admotlum comparatum , 
Dolche infume raccògliamo s non tfi 
ter fi contentato Alefiandro <£ ono- 
rare Omero con porre i fuoi libri ut* 
nino cafsttta tanto pret}o(a , ma, 
molto più mamfiRò la fica efieruan- 
Zg njtrfo quel famofi Campione** 
d ogni fUofafia ed erudizione , men- 
tre fra gl infiniti affari della guerra* 
con tanta accuratezza lo leggono , dot 
conia fua propria mano (emendami ,a 
conettijfimo lo r cadetta, J apendo mi 
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che jr V antichi feritori hanno bifigno di | 
critica ,c di varietà et e fondiari per non 
lafctarfi ingannare dall' ignoranza di 
chi malamente li traforine. Plutarco 
certamente nell'orazione prima della 
fortuna , 0 '-virtù et Aleffandro attejla 
ch'egli grandiffima pratica aueua nelt 0- 
pere d‘ Omero , poiché quando 0 nelle 
fchuole effendo giovinetto , 0 ne b anche t- ' 
ti y moueuafi ragionamento de ver fi 
et Omero per fapere quali fuffiro i miglio 
risegli ri filatamente a tutti gli altri pre 
feriva quello , che tradotto in latino così 
fuona : 

Rcx idem bonus , & fortis bella- 
tor in armis . Nelt ifieffa orazione ri - 
feri feti chi ' egli t Iliade ed Odijfia Ome~ 
rica chiamava delle fue imprefi il vta- 
fico y lignificando che non per paffatempo 
foco portava >e leggeva quelle maraui- 
glìofi compo fifoni j ma credeva che le 
fijfero necejfarie ritrahendone falutari 
ammaeflramenti , non altamente che 7 
•-viandante fenzjt cibar (ì, e fin za beuere 
non potrebbe al decimato luogo arriva- 
re . Confermaft la narrazione di Plutar 
co con quello che 7 mede fimo replica feri 
mandola vita del gran Macedone . Ilia- 
de m, dice egli y rei railicaris viari - 
cum exiftimare, & appellare fole- 
bac . Onde avveniva , che fenza talt> 
•volume non prendeva finno tenendolo 
col pugnale fitto il guanciale come dice 
Oncficrito : E mofirando con tal manie 
ra di fare di preferire di gran lunga-. 
Omero agli altri Jcrittori , de quali fap 
piamo per l' atte Stazione degC i fiorici 
che non pochi ne portava andando a far 
la guerra d Perfiani . 0 propenfione de 
gna et vn tanto Rè , che meritò nello 
fpazjo di pochi anni abbattere la potete- 
tijffima Monarchia del Rè Dario » foggio 


gare t India , e vittariofi arrivare fin 
alt Oceano . Di quella ammirazione^ 
•ver fi Omero fi* imbuito nella tenera * . 
età dal fornirlo filo fifa Arinotele , il qua 
le con accuratiffima diligenza li efpofi 
vn tanto autore replicandoli fimpre que 
ftoeffire il primo grado alla vera fa- 
ptenza , e civile , e militare , dalla tene- 
ra età auezgarfi ad hauere in venera- 
zione i componimenti di coloro 3 i cui no- 1 
mi con lopere fuperata t ingiuria de* 
tempi a noi fono arriuati glortofi. Ora fi 
che intendo la cagione perche i Rè ed ' 
i Principi figganole fatiche } non gover- 
nino , ma fi la fino gouernare } non va- 
dano in per fona alla guerra , ancora che 
(Uno molto fini dipendano dal detto de 
favoriti K fenza fipere dare giudico di 
quanto fi pone in deliberatone . U cagio 
ne di tal trafeur aggine ed inabilità è , 
perche nofiudiano ifegnalati autorifion 
veggono t ift arie .non hanno alcuna no- 
tizia et Omero } non fanno che copi fia Li 
uioyT acito , T acidi de e fimili:meritan 
do in qualche parte et ejfere fi tifiti , per ' 
che giouinet ti non ebbero fortuna d’a - 
uer maeftri et eleuato ingegno , e genero 
fi fapere furono ammaestrati , anzi non 
ammaestrati da certe perfine , eh' in 
luogo et eccitare co’ gagliardi documenti t " 
con gl' illustri e chiari efimpi degli Eroi 
t indole ed il lume inferito a’ nJ-.lì [pi- 
riti dalla benigna madre natura , con-, 
dottrinuccie indriz$ate alla pufillani - 
rnità abbattono il vigore dell' animo , 
riepono il cuore et vno /ciocco timore. on- 
de non è poi meraviglia fe finno quelito 
riufcitache fi vede in pregiudizio della 
falute de* popoli , e della comune ripu • 
fazione. Non intendo con queSto mo- 
do di dire parlare di tutti f apendo io che 
ance il nofiro f e colo hà avuto , ed hà tra * 1 
F % Rè 
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Ri e tra Principi di quelli , che non fo- 
llmente con riputazione fonfl erigono il 
grado, m cui dal cielo fono Jlatt pofli , 
ma ioni eccclfc e rare virtù , e glonofe 
operazioni tllusìrano quefta e tade por- 
gendo materia a’ compofitori d ' i fi ori a 
di tramettere a‘ po fieri memorandi 
tfejmpt di bontà ,dt prudenza , e di valor 
militare . Le quali cofe h'o voluto profe 
Tire a onore del fourano autore d ogni e- 
rudito fapere dico d' Omero, poiché fri- 
nendo o de' fatti d'Alejfandro con ragio 
ne farei ac cu fato per mancheuole , Je 
fottof lentia auejft pajfata la riverenza, 
che ’l Macedone Eroe li portaua . 

Come Aleflandro chiedcflc d’ entra 
re nella Città di Tiro , c come 
tal ingrtlTo li venifle 
negato. Cap.XXXVl. 

E Sfendop A 'effandro impadronito 
eh tutta la Sona e di tutta la Fe- 
nicia j eccetto che di Tiro città famofiffi- 
ma, e metropoli delia Fenicia la città li 
mando ambafciatori non per render fi o 
foggettarp , ma per hauer l ifiejfo Rè per 
amico , l onorarono con vna corona doro , 
fecondo l n>fanzp di quei tempi , li fom - 
mimflrarono abbondeuolmente Vetto- 
vaglie , e rtnf efebi fecondo il teflimo- 
uio di Curzio s non contento di queflo il 
Rè dijje di voler entrare nella città per 
fodtsfar de fuoi ' voti ad Ercole • S'ac- 
cordano in dir quello fifCurzjo, Diodo- 
ro Siciliano , ed Amano , ma pare poi 
che contradica Curzio ad Amano, e a 
Diodoro ,imperciothe dove Amano , e 
Diodoro ajferifcono, eh' il tempio d Er- 
cole tra dentro alle mura della citta. 
^Curzio lo colloca fuori d effe . le di 
luiparoiepnoquefc. Legati reipOD- 


pondent elle templum Herculis.ex- 
travrbemin ealede quam Palsety- 
ron ipfi vocant , ibi Regem Deo 
lacrimi rice {ìùutum ,laqual dtfior- 
dia fai Ifloria in cofadi qualche mo- 
mento ,non veggo comefipojfa facilmen- 
te togli tre. ma perche 'Tioleua Alejfan- 
drofacrtficar ad Èrcole} Curzio di- 

ce , che fi moueua a ciò fare perche i Ri 
di Macedonia credevano de/ftre della 
f blatta d Èrcoli , e chef Oracolo ( aue- 
ua con f nato a far tal onore all'iflejf Er 
cole . ove fi può dimandare come i Rèdi 
Macedonia fù/firo della fhrpe d Ercole , 
fe egli fu d'Argo, e del Pekponef} a 
quefio fi può rifondere con Amane tf 
fer. flato più fircoli , a >ne Argina 
altro Egizio ,Cr vno T irio, il qua ’e mi - , 
timo feconde fide t Co dell' ifltfjo Amano, ; 
fu adorato in Tiro molto tcmpownanzf, 
che nafctffc f Argino, ma come i Tir#, 
negano ad Aleffandro vna cofa tanto ra- 
gionevole acuendo effir lento ad og n 
nino il poter entrar liberamente ne i 
tempi , e far te fue devozioni * a quella- 
difiicultà fi replica con dire, che l Revo- , 
leva entrare nella città con molta gente, , 
e con parte a'meno dette fercito , non eri . 
dendo convenire alla fua maefià ( entrai 
re con poca gente, e come privato: per non 
dire, eh' entrando come privato •veniva, 
a metterfi in pencolo, potendo effir fat- 
to prigione da i T irifia' quali fienz/c dui 
ho non piacevano li fucctffi cosi grandi 
del mede fimo Ri , però non dubitarono 
negarli hngreffo nfolvti di fofiener t af 
ficàio, e di difender fi controla fua potè a 
za fino alt e [Iremo, 
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•••“?• ‘ ' •• i ta guadagno notabile ,Cr hà mantenuto 

Del (ito .antichità, e grandetta t frequente il commercio tncfi tacita che 
’■ della città di Tiro elpu- tm fi prende, eft raccoglie la porp ora ,la 

•i! gnaca d’Aleflandto. cui eccellenza lafia dopa fe ogni altra 

• v m v" CapXXXVlI.. porpora, onde auuenne, che in Tiro troica 

' >• » uanfi infiniti tintori , non filo tingenti 

I N nunzi che de IT affé dio, & t [pugna- con la porpora , ma con ogn altra cofa 
spione di Tiro io ragioni , conuien abile a dar colore alle lane , ed alle ve- 
chefi parli della fua gratulerà , del (no ftt . Tali dunque qualità, e condizioni 
(ito . e i altre particolarità accioche tan- hanno fempre cagionato, e mantenuto la 
topiu nfplenda la gloria d' Alefj andrò , grandezza di Tiro , con la quale ne‘ no- 
che di lei fi refe padrone . era dunque tiri tempi annogran fimigtianza la cit - 
allora tutta fola talmente circondata tà di Venezia nell' le aha , Amfierdam 
dalmate che lo/pazio di quattro ftadif nell'Olanda , il Me/fico nel mondouuo- 
daterraferbala diuideuaniyil che fi uoXtocolm nella Succia, e/sedo tutte que 
raccoglie parte da Strabene , e parte da fie città circondate dal mare come fole, 
gli fiorici frittoti delle co/i del grandi - o auendo almeno gran fomi/ianza con 
Altjfindro , ma efpugnata pervia del- t fole, e tale fu anticamente la atta no- 
t argine firmato dai fi ifiejfi Alefandro minala Arado da Strabene , il quale 
nello fpacìo di quei quattro fladij ve»- accuratamente parla di T irò nel XVI. 
m a congiungerfi con terra- firma , ed della fin Geografia, 
tjfireo terra ferma, optnifola. Ma che 

diremo noi della fua grandezza, anti - Perche Aleflandro giudicarti necef 
thità ,e gloria in comparazione diStdo- lario il porre l’afledioa Tiro, in- 

nei fu da noi detto nel precedente capi- rumi che più oltre paflàflie i 

tolo effir effa metropoli della Fenicia, del Cap. XXXV ili, 

thè perì pare che fi pojfa dubitare per 

quanto ferine S trabone. Omero certa- T T Auendo al Granito riportata così 
mente fece mezione di Sidone , ma nodi bella vittoria , come non forfè 

Tiro/d i poeti /duellarono pili di quel' a, /abito tutta i Ajia Ale ff andrò non tffén- 
the di quefla,figuitando net non per tan doui allora e /eretto in campagna, che ri- 
to t autorità del Geografo diremo , che tardar potcjfc i fuoi progrefiiì a que fio 
t Vna tonC altragareggia ; pati Tiro a/- rfpondefiche refiaua Tiro città muui- 
fi, , venendo efpugnata da Alc/fandro , tifiima , quale non conueniua U/ciar in 
e pure fi rim/e e fi rifiorì , mediante tre dietro , tanto più che’ Perfiani erano pa- 
tofi,uoè l'attitudine degli abitanti alla dronidel mare. Giudici dunque ne- 
namgazjone, infcgnandoci tl te fh monto ceffario Ah fi andrò (fondar alìaffidio 
de' vendichi narratori, (he molte colo ■ di Tiro , fauci landò coti a' fuoi Joldati 
me daiTirij fono fiate fondate , QJ ha n apprtffo Amano : Non veggo o ami- 
mi auuto glorio fi principio j che diri del ci miei e confederaci, che portiamo 
là grandìffima pcfcbagtme , iuì vicina , andar (icuramente all’Egitto , oc- 
la quale oda cittade bà fempre apporta- cupando i Perfiani il mare, ne fe- 

gui- 
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E sultar Dario lafciandoci di dietro Cefiree e Bauarefi apprejfi Rinfclda 
a città de' Tirij, che veggiamo ver- i »nfi talmente , che pare** che potefji 
fo di noi incollante , ed Egitto , e [correre fm al Danubio e tr cagliare ti - 
Cipro , che fauorifeono i Perfiani . Sleffa Bamera , e pure li conueme trai, 
leggaft tutta la diceria , perche merita tenerfi nel orrido freddo ajfediando Bri - 
'venir impreca nella memoria. Tiro facb, perche la ragione non permetieua , 
dunque fùbadeuolea trattenere Alef che fi lafiiajfi indietro nona piazza di 
[andrò per fiei mefi, nel quale mentre tanta confi clorazione . Mentre dunque 
hebbe commodità Dario di raunar po- egli fi trattiene nelt ajfedtojl Ge\ mi[t 
derofia armata per incontrar con effe i in campagna Vna grojfi armata , t a- 
M acetoni , ed in campagna aperta comm uarrfp il Duca di Lorena ,edil Duca af 
battere . dolche fi raccoglie ninna tò[a [tdiante fu confiretto di nuouo con peri- 
poter ritardar il corfo di vittoriofi e [et- ghofio cimento 'venir a battaglia con gt 
cito , fi non le piazze [orti , ben munite , Imperiali . Ma contro t a/pnjonc fin 
e ben prefidiate .però chi muoue guerra qui propoila 'vengono apportati efimpi 
dee prima afficurare le fòrti cittadi <vi- incontrano, impercioche il Ri di Sue - 
cine alt inimico paefie , a finche occorren- zja dopo la <vittorta di Lipfia non attac- 
doci qualche finifiro accidente tali [or- tò V vifempittcl fortezza di gr an confidi 
terree poffano trattenere , e far fìar in - razione nel Ducato diBrunfiuich . Di 
dietro l bolle nemica , altrimente per- più vedendo che lngolftatt lo polena al 
dendo noi la campagna tutto ilpaefi [a- lungo trattenere pafiò innanzi , e di M» 
rà preda del vincitore . llgeneraleTilli nato t impadronì . Somigliantemente 
ruppe non vna n volta il Rè di Danimar il Generale T illì non fi curò et e [pugno- 
ta , pafiò la farfara, s accollò alt Albis , refubito Volfempitel , mentouato dt fio 
ma trouò vn intoppo cioè la città di Gli • pra,ma profeguì le fine imprefe contea il 
chflatyla quale facendo refisìenza alle Rè di Danimarca. A quella obbieq. 
Cefaree [chiere y fio cagione che' l Rènon rione fi nfponde con dire , che quando il 
perdeffe il paefi . s’ introduci in quello peefi e molto largo , ed bàgran pianura, 
mentre trattato di pace, ed il Rè benché ed apparifee euidentementt ’vna nota- 
per altro molto indebolito, ricuperai [noi bile debolezza dell’ mimico [operato , 
fiati . [omigliantemente la potenza del allora fi può laf dar indietro qua che [or 
Valefiein redo raffrenata dal forte filo terga per continuare nella perfec urlone 
della Città di Stralfunt pofia al mar delle reliquie nemiche. Aggiunga/! , che 
Baltico , perche affidiate dalla gente Ce fi può lafiiare Vn piccolo corpo et arma- 
farea e frenagliela con ogni forte di fa- tail quale impedifia le [correrie delprt 
fica militare , fi mantenne non per fan fiito poflo nella piazze lafctata alle [pai 
to fin che dal Rèdi S uez>a ebbe foccorfi. le. Certamente il Generale Tillt per- 
ita cagione dunque cb‘ impedì il Vate- figuitando il Rè di Danimarca lafiiò 
(lem , e non per mi fi che del mar Baiti- con forze confideresti il General P op- 
to intieramente i impoffiffiffi fio penheim per pùngere la fudetta forter^ 
la nominata Città di StraljùnullDuca za di Volfimpittel . Si può ancora [cor 
Bernardo di Vaimar rompendo le genti rete prefiamente il paefi ,e depredarle 

per ' 
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ptr arri dure , e nutrire la foldatefca ri - t Arauefcouo di Bordets fodero fa arma 
tornando indietro al posto ficuro perno n ta vicina al porto ,tn ogni modo fu hbt . 
ritenere qualche percola alle f palle . I» rata poiché alquante galere fecero /or- 
quella maniera fi gouernò pochi anni fi- za ,t pafsarono firn# che' Frange fi C im 
ito il generai Duca di Rohano in ValteL pedi fiero , o potefiero impedire . Il Rè 
Ena,dopo hauer rotti il Cerhellone ,ed il redi molto f degnato contro il fiudetto 
fi mamóte. Imporci oche seta affiliare il Arciuefiouo perche non Vsò la douuta vi 
fòrte di Fuentesche farebbe fiata inrpre gitante e non s'oppofe di buona maniera 
fa molto malageuole ,inuafe le tre pieni, d Spagrmoli ,che portauano il foccorfo. 
faccbeggtò Grauedona , ed altri luoghi Stralfundapanmentt città al mare nel - 
pofh allago di Como, e tofio ritornò a' laPomcrama nonfuprefa , per hauer il 
fuoi po/li de Duòmo , di Mantello ,e di Ri di Snerba introdotto v n buon neruo 
Trahona in Valtelbna . E tanto reftidet di gente 'veterana , la quale fubito forti 
to del penderò del gran Macedone , che contro gf imperiali , e li fece perder la 
giudicò ntee/fano efiugnare i Tiri] pri- fperanzadi prenderla, guanto durò e 
Ma che più innanti pajfaffi . quoto cofiì ( ifpugnatfone d 0 Menda no 

per altro fi non perche tante fiate le fu 
Che 1 * efpugnazione di Tiro veni- datoaiut o dagli Olandefi i C alberga -, 

■ ua a riulcire difficile, perche non Vtfmariafi tennero qualche me fi ben. 
pareua che fe le potefie leuar chei Suevcefi fuffiro padroni della cam - 

il foccorfo per mare. pagna , perche non era cosi facile F adiri n 

Cap. XXXIX. gerle per mare: che dirò di GitchSUd al 

i ■ fiume Albis largo per la 'vicinanza del 

A N co per quello capo doueuariu- mare ì aigeneraleTillt non rtufiì pren- 
ficire t efpugnazione di Tiro dif derla , perche il Morgano commendan - 
fiale , perche gran potente teneua per te in effe non fu abbondata per •via di 
mare, e molte galere flauano pronte per mare dagli Olandefi. In Inghilterra il 
portarle quando bifognaua foccorfo il Rè alcune fittimene fino (frinendo io i 
quale foccorfo come poteua dal grand fatti del Grand Aleffandro nell anno 
Aleffandro • venir impedito , fe di fòrze 1 644 , nel me fi di Maggio) fece porre 
mentirne era priuo , 0 almeno non era- dal Prencipe Palatino Maurizio fuo ni- 
no tali , che ballaffero ad opporfi d Tirq , potè vn gagliardo ajfedio al famofo porto 
t Perfiani , e fare si che per mare niu- di Plemuth . ma infruttuofamente , poi 
no aiuto la cittade riceuefse ,tf tendono cbeilConte di Varuich generale di ma- 
ta t òfseruetione de* periti dell ' arte mi re per lo Parlamento v' hi introdotto e 
Etere , che tutte le cittadi pofie al ma- dtftnfin , e munizioni , e •vet.touaghe . 
rf ,04 qualche fiume grande mettente non per altro così gran gloria s’èacqui- 
nelmare difficilmentt pofsonoefscrefpu fiato il Re Luigi XII I, hauendo efpugna 
gnate , e prefi , perch'è difficile negozio ta la Roccella, fi non porche pareua qua 
t impedire , che non riceuano per via di fi impoffibilt f oliare agl luglefi pronti a 
mare foccorfo . Cosi Paragona ridotta non lanciarla cadere in mano del Re. Si 
agrafirettezga ptr hauer 1 fracefi fitto tiene per cofi molto diffidi* lo fautore 
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tj fatto hit Ale magna i Sutz$tfi,fer Ba.itgganfilc fut pareli . Vn altro poi 
tener e fi ni quinto buone punge della prodigio atterrì i Cittadini , t fignificì 
Pome fan a polle ai mar Baltico , nel chemnfidifcnderebbom,eckt 'Verrei 

J male per vicinante! di Stocbolm , e del bona in potere del Re . Diodor» tosi ferii 
oro regno padroneggiano . Se le for%c ue : in vrbc * quidam rilutti huiui* 
maritiate del Rè Catoltco in Fiandra modi (ibi appannile narrauic , tan - 1 
non fuffero alquanto indebolite , hareb- quatti Apollo (ibi dixillet , Tyriaoi 
be far fi (praticato t ajfedto de" Framefi vrbemCbi deferendamefle. Curofio 
Grane litiga , o almeno più lungo tempo , non diffinnlmente: VDUSè cioibus COO 
ohe due mefi, fifaria mantenuta, cione indicarne, obiatatn elle per só 

Vi.. nutn Gbi Ipecietn Apoilinis quetn 

De' prodigi) , occorfi mentre s’affe exiraia religione colerent > «beni 
diana T iro,e d’ altri legni no- delerentis . Plutarco dice , che a mol. 

taci in fauor d’AlelTandro , ti in fogno, e dormendo er a paruto Apoi ~ 

e disiauore degli affedia Ime dire , di non f volere rettore nella 
ti. Cap. XXXX. . città , non piacendoli gli andamenti 

, vin „ di Cittadini , ma Volere pajfare ad 

E S fendo opera coti ardua ed impor- Ale fiandra , Altri autori notano , 
tante taffidio di Tiro , meraui. che quando ~vna città è ,per perder - 
gliamne ,fcoccorferocofeprodtgiofe ,e fu gfntf tutelari f abbandonano. So* 
degne d ejfire feruti dUigetemente,tan no noti k parole di Virgilio parlante 
to dagli offe dienti , quanto affi diati con diTroia. .'/V/ -T> 

fiderete. Terribile ameni memo dun- Exceffere omnes adytis tempio- 

que fù il vedere am moffro marino (fi. q. rclùSo , v -, , • y. 

rrnli portenti i latini cete cbiamanojateo Dij quibus imperiò hoc fteterat. ’ 

fiarfioeffir portato da' flutti allo Becca. VeggafiT acito nel K dtUi fiori», qua», 
to, che faceuanoi Macedoni per ferrar* dofauella delt e/pugn azione di Gi(rufp- 
il porto ,t lettor ilfoccorfo atta Ctttà.Ta Imme , e Giofeppede bello Indetto, non 
le moflro con terrore a>niuerj ale fi trat. fi tr ala fa Matrobto , ìlquale ferme co- 
tenne alquanto apprefjò allo Beccato ,e me i Romani quando affi di au ano quaU 
poi ritornò al mare . Cagionò eoli negli che città, inuitauano i Dei tutelari a la- 
nini , e negli altri non piccolo terrore . fiiare gli affidati , e venire agli afsedi- 
i Ma centra chi doueuafi interpretare f anti . Oraptr tornare alla, vifiope de’ 
Credo che fuffèfegno in fautto ad ambi- T irij, eglino fiaccamente per impedirei 
due le parti -imperciothe a Cittadini fi- eh' Apollo non parttfse ,poftro catene aL 
gmficaua il danno che doueuano dalla lafuaBatua . Cut zio • aurea catena 
parte del mare riceuert,fimilmente agli deuinxere fimulachrum, araeq. Her 
affidanti denotata la difficili tà, che era culis,cuius nunoio^vrbédicauerant, 

■no per prouareuelt tmpadromrfi eh così inferuere vioculum quali ilio Dea 9 
famofa città» Cunfio la deferirne in ma Apollinea! retenuiri . Plutarco affer. 
mera, che e da' T irij , e da’ Macedoni ma che trattarono Agalline tome da fi» 
fi interpretata in fattore , e per cofafan guiuo legandolo al pauimtnta , e chiq- 

man • 
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mandalo parziale et Altffandro . Ma 
non fapeuano cbe'l fogno non cadetta tan 
lo Jopra la /latita, quanto [opra quel Ge- 
mo (per tate tenuto da loro fuperflnjO’ 
famente) che chiamano tutti are . 1 Ro- 
mani in tale cafo arebbono fatti facrificij 
per placarlo ,ed arebbono fatti 'vedere 
i libri Sibillini. Diodoro 'v aggiunge , 
che quel tale, che riferì la vi (ione fu fofpet 
to,quap che ingrazia d' A lejfandro auef 
fé muentata tale fandogna , onde alcu- 
ni de'lagiouentu l ebbero ad ammala- 
re co Jajfì , ma fù fatto ritirare dal Ma- 
gi firato , e fugitofi al tempio d’ Ercole fi 
fàtuo dall" imminente pericolo ■ la riu- 
f cita poi deld affedio mofirò nulla auer 
giouato quel porre catene alla Statua et 
Agalline , onde Altffandro , quando eb- 
be prefì T irò feceh leuare le catene, chi et 
mando 1 o Philalexandrum cioè 

amico et Ale ff andrò . Altro prodigio fù 
notato , mentre l'tfieffa città s'aff diana. 
Mentre i Macedoni difnauano li pare- 
uà vedere le factie di quelli che mangia 
Mano mfangumate : perche in 'vero an- 
co a‘ Macedoni benché reSlaffero 'vinci • 
tori, co Ho tacqui fio d‘ piazza così forte 
mo to fanone, ad Aleffandroparue info- 
gna di e vedere Ercole , che li porgeua la 
mano. Dimandato Art fi andrò indout 
no famofodel fìgnificato- ,rifpofe che re-’ 
f ter ebbe padrone della città ma non fen- 
Za molta fatica. Moueuafi a tal intera 
prefazioni , perche t opere, e 1‘ imprefi 
et Erto ’c fono conciente con molta fati- 
ca , A tro fogno pure et Aleffandro rac- 
conta Plutarco .hparue •vedere in fo- 
gno 'vn fatiro , il quale fcherzando li fa 
ceua festa , e gli applaudeua , non fi la- 
feiaua però piglia re , Finalmente 'ven- 
ne nelle mani del Rè. C hiamò gl'inter- 
preti Altffandro , i quali cmclufcro che 


Tiro del Rè farebbe , poiché Satyrus , 
era quaft Sa Tyrus , cioè Tiro , la città 
di Tiro è tua. E tanto m'è par ut o di. 
re de’ prodigi) , e fegni notabili occorfì 
mentre T irò veniua afsediata . 

Della naue incendiaria, con la qua 
lei Tirij abbruciarono e di- 
ft rudero l’argine de’Ma 
cedoni. Cap. XLI. 

P Er dtSlrurre /' argine, col quale i 
Macedoni credeuano di poter fi 
accodare alle mura , i T irìj fabbricaro- 
no vna naue più grande dell’ordinario , 
caricandola dalla poppa con fibbia e faf 
fi in maniera che la prua 'veniua ad e fi- 
fere più alta , ed empiendola di bitume, 
e di zolfo , lafpinféroverfo l'argine col 
fauore del 'vento , il quale accefe anco 
le vele ,fi che quanto prima arnuò alti- 
fieffo argine, allora i remiganti vedendo 
che la prua ardeua fallarono fuori delta 
naue nelle barchette a ciò preparate la 
naue attendo conceputo il fuoco comin 
ciò a fpargere t incendio dal quale le-, 
torri , ed altre opere nel capo dell' argi- 
ne restarono accefe . quelli poi , che fat- 
tati erano nelle barchette vi gettauano 
torchie , e tutto quello , chepotefse efse. 
re d' alimento al fuoco. Quindi non fola - 
mente le torri , ma tutti i tauolati ardt- 
uano ,e quelli eh' iui fi trouauano refi a - 
uano preda dell’incendio, gettandofi per 
difperazion t nel man ■ Segue Curzio 
così fcriuendo : nec incendio folum 
opera confumpta , (ed forre eodem 
die vehemenrior ventus torum ex 
profundo mare illifit- in molem, 
crebrifq. flu&ibus compages opcris 
verbcratz le laxauerc , faxaq. in ter 
fluens vnda medium opus rapii» 
G con . 
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con tfito tale , che ritornando Alt f san- ceffo dell" affedio , e dell efp agnazione dì 
dro dall Arabia treno che dell' argnt Tiro ,il quale fatto foto può dare fuffi- 
non vi fi /lana parte alcuna . Amano ce dente materia ad ogni buon ingegno 
il deferme la nane: empirono vna na- d ej alt are il gran valore d Aleffandro , 
ue da carico di (armenti, ci altre e de' fuoi Macedoni . Giufhno non per 
verghe > e drixiati due alberi da na- tanto fela paffa con quattro parole , ed 
ue nella proda quanto poteua por- attribuì fee la caduta della città inp ote - 
tare la naue , con la roedefima ma- re del Re a tradimento , ed intelligenza, 
teria la circondano! ed empie ta pa- Eccole dilui parole : Amota igiror 
rimente la poma vngono il tutto imbellìatate( T^r,^) Cartilagine, 
con pece , e follo , ed altre cofe che & accerfitis mojt auxiliis non ma-: 


nudrifeono il fiioco appendono poi 
ad ambedue gli alberi due antenne 
appiccandoui pentole di pece,c l ol . 
fori piene, ed a fine che la proda 
più fi leuafle , aggradarono con peli 
la poppa , Seguita a raccontare come 
auuicinat a fi aU tergine, la gran fiamma 
Cominciò ad abbruciare le torri, fiche 
fece buoniffimo effetto, nell anno i 5 8 6 . 
fece Frtdrico Gumibellì MStouano vna 
natte merauigliofa chiamandola il fine 
della guerra, con alcune altre per rom- 
pere il ponte fatto dal Duca Aleffandro 
di Parma , accioche dalli Stati perla 
S che Ida non potejfe venire alcun facctrfo 
agli afedtatt , fecero effetto , ma forza 
profitto della città, perche Giacomo Già* 
cobinonon auuisò quelli et Anuerfa e jfer 
il ponte, rotto, accioche mentre quelli del 
Rit flottano fiorditt vi accorreffiro , e 
rompefiiro l argine, Uggafi tìfiana del 
Tuono nell'anno 1585. 

Si moftra, centra Giuftino, che non 
1, a tradimento Aleffandro pigliò 
,n Tiro, e come pensò per la gran 
.- djjScoltà abbandonare l'affedto. 

. < iorn ,t Cap.XLll. 

’iOglfKu [ 

Infimo con l epitome fitta ha Shop* 
piato. tffatto il fàmofiffimo fitto 


gno poft tempore per pi irionem 
capiuntur. il quale detto è lontaniffi- 
mo dal vero, il che fi può raccogliere dal- 
la lunga , ed efatta narrazione dì Q. 
Curzio, e d' Amano, mentre rapprefen - 
tana le molte falcioni feguite tra’ citta- 
dini , ed ì Macedoni durante i aj stàio , 
e mafie am in quante maniere gli a fistila 
ticenarom di refifttre agli afsedtatori , 
nel che tanto br altamente fi portarono , 
e con tanta ri finzione , che Alcfsandro 
difperato pensò pafsar ali Egitto , ed. 
abbbandonari taf se dio. Eccole paro* 
ledi Curzjo nei libro IK hicRex fati- 
gacus , (htuerat folcirà obfidione, 
d&gyptum petere . Quippc cumj 
Afiam ingenti celeritate percurrif- 
fec»circa muros vnius vrbishstrebat 
tot maximirum rerum opportuni* 
wte dimiffa. C se ter uni tatti difee* 
dere irritum, quam morari pudebat. 
Famam quoq. qua plura quatti ar- 
miseuerterat, ratusleuiorem fore * 
fi T yrum quafi teftem le poffe vinci, 
reliquiffet . Cosi Curvo, il medefìmo 
ferme Diodoro con tali parole; per tu* 
bicines exercitum excitauic oppu- 
gnationeq. omiila caftra in i£gy. 
ptum mouere conftituit , poftmo- 
dutn laudem, quam de fuperato bo- 
lle expeàauerat, Tyrij s fe coatftum 
relin- 
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xelinquere', ignominiofum exifti- Alcffandro condotte entro le mura 
mans , fententiam mutauit, folufq. le macchine fi voi fe verfo il reai pa- 
Amyntas And/omenis filius idip- lagio, oue parca che futte la dttcefa 
Jum comprobauit.»/ tefliminio di due più facile . Soggtonge quanto operajft* 
Unto autoreuoh fcrittori mottra chiara - ro i Fenici asfaltando le nimiche nau^e d 
utente quanta difficultà prouajfè nell' e- i Cipnani fecero impeto cantra la citta 
/pugnare Tiro Atejfandro . che poi non per lo porto <~uerfo Sidone , che non era 
la prendere per tradimento s impara* punto fortificato . Vada adeffo Guidino , 
chiaramente dall 1 iftefjt Curzio , ed Ar - e dica 3 che T irò fi piglio et Alejfandro a 
ri ano > narranti in che modo combatttn- tradimento . Fiutar co anch'egli con* 
do i Macedoni finalmente penetrar [sera tradice a Gi ufi ino , benché di tale affi- 
nella città per la grand’ apertura fatta dio parli poco 3 e molto meno di quello , 
dalle macchine , che gettato a terraaue - che a mio giudizio conuemua . Ecco le 
etano le muraglie , Sentiamo di grazia di lui poche parole . Signo tuba datò 
le belle parole di Curato: Biduo de- enixius ,quam antea conftitucrat> 
inde ad quietem mrlitibus dato muros adoritur . qua re ftrcnuè in* 
iuffìfq. & claflem , & machinas fi* choara, & exercitu ad ferendum au- 
muladmouere, ve vtrimq. territis xilium mature concurrente , cum 
inftaret , ipfe in altiflìmam turrìm Tyrios defperatio frangeret ea die 
afeendit ingenti animo * periculo potitus eft oppido .• T utte quefie au* 
cnaiore.MuItos batta transfixit,quof torità moflrano che per forzale njirtù\ 
dam etia cominus gladio clypeoq. e non per tradimento 3 ed attuala Tiro 
impulfos prxdpirauit. Iamq. ere* dal gran Macedone re fio e/pugnata . ' 
brisarietibusfaxorum compage la- < 

xata muniraenta defecerant,& elafi Crudeltà de’ Macedoni vfata verfo 
fis intr 2 uerat portum , & quidam .* la città di Tiro prefa , con qual- 
Macedonum in turres hottium de- che poco di miiericordia . 
.fertas euaferant , cum Tyrij tot fi- Cap. XXXXIil. 

mul malis vidi cominciarono a fuggi- 
re , ed abbandonarfi eccettuandone po- 1^7 On ci dobbiamo merauigliare y 
^ chi de’ quali dice Curzio .* Ma gna pars 'JL\I fi gran Hrage de T irij face fi 
fumma cedorum obtinebat , fàxa^ fero i Macedoni , poiché tanta refiUefc 
: & quicquid manibusfors dederat , za aueuano fatta uccidendo molti bratti 
ìngerentes fubeuntibus. Amano non huormni , ed n vfando verfo alcuni prefi 
fi dif colia dalla fofianza della narra - gran crudeltà . Onde fcriue Arriano: 
zione Curzjana . Auicinate ( dice egli ) Vfauano i Macedoni gran crudeltà 
lenauialmuro,egittati i pontigli veifoiTtrij, parte per fdegno del 
Argiraipi pattarono il muro .-non longo attedio, parte cb 'eglino poco 
era lontano Aleflbndro partecipe innaoci pigliati alcuni de’ Macedo- 
del pericolo, e della fatica confide- ni mentre che fi andaua a Sidone , 
latore dell’altrui virtù confortando condottili fu la muraglia perché ftìf 
. tutti . i macedoni piefero il muto . fero da’ fuoi veduti li haueuaoo crtf- 
”... ' Gl del- 
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definente fcannati , e girtati nel 
mare . Quelli Tiri) che non morirono 
( ne morirono ottemi Ile) furono vendu- 
ti , e tenuti perfchiaui . il numero arri- 
uò fecondo Arriano a tremami Ile , 'vedi 
come allora i prefi in guerra erano fatti 
/chiatti . Ma ajfolutamente dal vincita 
re , quando non r volejfè 'vfare pietà po - 
teuano efsere fatti morire . Ecco l’efem 
pio pronto , poiché Ale fs andrò fece im- 
piccare due mille giouant Tiri/, Curzio 
così : Triftedeindefpe&aculum vi- 
ftoribus ira praffiuitregis : duo mil- 
lia in quibus occidendi defeccrac ra 
bies , crucibus affixi per ingens lic- 
toris fpatium pependerunr. Vsònon 
per tanto mifencordia verfo alcuni fog- 
giti d tempi . dal che fi raccoglie efsere 
fato cefi urne delle nasoni il perdonare 
a quelli , che gettate t armi , o per altro 
tfsendo imbelli rkorreuano a‘ tempi / * 
pur il non perdonare era in arbitrio del 
vincitore . Ma fentiamo le parole di 
Curzio : Alexander exceptis ijs , qui 
in tempia confugerant , omnes in- 
tarlici ignemq. te&is inijci iubet. 
Ariano pare che re fùnga tale miferi cor 
dia del Rèj faluandone molto pochi : FÙ 
perdonato a’ principali huomini di 
Tiro,aZelanico Rè, a legati Car- 
taginefi,i quali venuti fecondo l'an- 
tica vfanza a fagrificare a Ercole era 
nofuggiti nel tempio, quando vid- 
dero prefa la città. 

Di Gaza , e del fuo Gto , e qualità . 

Cap. XL1V. 

B Eriche vittoriofò fuffe Alefsandro 
li conuennenon.per tanto afsedia 
re la città diGaza 9 confumandoui due 
mifi iutserificondo UteTh monto di Giu 


feppe . il fico e qualità di Gaeta nel fi* 
condo libro dì Arriano così viene deferii 

tot Non è Gaza lontana dal mare 
più di venti ftadij, ma fe li và con 
gran difficoltà, perche fi profonda- 
no! piedi nella fabbia. olrre ciò il 
mare.chel’è vicinò in più luoghi fi 
può guazzare. La Città èampia fo 
pra vn monticello , cerchiata di lo- 
do muro andando da Fenicia io 
Egitto > l'vltima parte che fi abita è 
vicina a vn gran deferto . tal è la de- 
feritone d‘ Arriano il quale nel quarto H 
bro dì <Tjna Altra Gaza ferine . Anco 
Curzio della fabbia fà menzione con 
quefe parole: multarti arenam vici- 
num mare euomit, confefsa però efset 
ui faxa ,&cotes Diodoro e Plutarco 
affotto la città di Gaz/t , e t t (pugna fio 
ne dì e f sa tralafcianoi dalche fi raccoglie 
quanto importi nelle materie hi (loriche 
et '■vn o due fcrittoù non coment alfine 
che quella comparazione e con/toMo , 
che faccio nella vita et Alefsandro mè- 
glio degl* ifìoùci può fcruire alt efatteu 
ed intiera cognizione de* fatti di quii 
gran Rè . Ma per tornare al (tot qua- 
lità di Gaz*, S trabone non ne parlaci, 
ferine ben dì r vna altra Gaz a città rea- 
le de* Parti , che fu oppugnafada Anto- 
nio . Stefano non la tratafeia dicendo , 
che Gaza (di cui fi f duella nella vita» 
et Alefsandro ) è città della Fenicia, ma 
adefso della PaleHina , innanzi olt en- 
trata ne It Egitto, detta altr unente Aza% 
chiamandola così i Soriani , da Azpnz* 
figliuolo dì Ercole, i Mitologhi credono 
che da Gioue fia Hata fabbricata ponen- 
domi Ifootef oro , poiché in lingua Pet- 
fiana Gaza è tiHeffi che teforo . Hà an- 
cora il nome di Ione , poiché 1 o nauigart- 
do v arri uò, e quitti fi fermò ,» E nomi- 
nata 
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ìùt* mtmdMim* , poiché Mime a»* aperture , edauarf adito agli affdian- 
da n doni co'fuoi fratelli Eaio t Radè- 1 ttper entrar nella t ittà. Ma oggidì non 
manto cosila chiamò , ne fi trala fci ati occorre cattar tanto ,ma balla fare tale 
nomedi Marna » ,! che svuole dire fan- buca > 0 fornello , a ome fi chiama, che ri- 
fiati* , poi che i Candirti nana Vergine cena la poluere , l, « quale acce fa col fuo 
nominano Marna» . tal è il raccomodi impeto , e con la fi ta forza disfa , atffù 
Stefano , il quale attefla che gli abitato- pa g*s* getta Ionia: no granpezgi delle ptì$ 
ri d ejfi Gonfi > e Ga^eni , Gasiti ,e ben fondate forti fratoni . jQttelladi- 
Gazftt s' appellano . Ora r vuole la ragio frema tra le m ine , 0 “pero cane degli an 
W) che "reggiamo come Alejfandro ? afi fichi, e timSìn j me parato bene fitega- 
fedii , e finalmente f e/pugnò 3 del chta re innanzi che J r auelUffi ddttf pugnalo 
tratterà U pro/fi mo capitolo . • ne di Ga\a t ntrapreja da Alejjandro 

• ; v del principio < on le caue 0 mero mine , le 

Dell’ attedio ed efpugnaztone di quali al di lui i defiderto non ccmftófi- 
i' ; -Gaza narrala da Q. Curzio . re , ne fecero i 'effetto , che fi pretendeva- 
irien notato Alettandro di poca imperciocbe non potendo in pn tenevo 
vmanità* Cap.XLV. • fibbia fo feri nar fi le torri , che leuaudpo 

* ; ^ ^ da pifit agli off diati acetiche non otte» 

| E caue dirimente fotte mine da- deffero que llicke s affaticauano di péne- 
I -J gh antichi chiamauanfi c uni culi, -tràr nella- città per lo • terreno molle fi 
ìmptrcioche\ficomei€o?iiglipereferfi- ìauororiufà mono peperò ilRÌ chfa- 
curi t e per difendei fi dal ng>r del fred- mando a raccòlta /V forato y circondò 
do cattano la terra , e mi fanno de nè- d ogni int orno còti ejfo tutta la città qua - 
fiondigli ,mé dimorano', tosò la militar* fipoleneb ? darti l" affatto . quello modo 
dnduHria appreffò le mura » torri, 0 ab dt fare tieni defcritto dagl' fiorici Ro- 
tte fortificazioni delti città, fotterranea mani col nterbo circumdare corona-» 
mente cauaua per offendere gli abitanti, ed in quella manièra parla Curzio : 
'é&impoffffrfì del tir abitato . Ma mt podere» dierouros corona circuo* 
dirai , come fi potevano gli antichi aiolo- *làri ili! flit. Soggionge come i ih conto 
re , e fruire delti catte , 0 pero mine ,fe v potando fopra il Rètafiiò cadere fiprku 
la poluere di falnttro t e l asfid' ejfa 4, * il fuo collo pn pezzo di terra féngffi, 
loro era incognita ! Rifpondefi, che fi he < de iquaJ. prodìgio richiedo t interpreta- 
ne ti mine oggidì fino fenica comparalo - iiotie A ri ff andrò famofi indovino ed 
ne piu a propofito,e fanno di gran lunga augure , rifpofc che ti città farebbe 
maggior effetto per efiugnate le cittadi , - prefi , ma il Rè correva pencolo d' effe 
afirtevge , in ogni modo amo allori, ferito , però t efirtaua a gouernarfi ed 
* quando non oserà ti detta poluere ope- auerfi cura • Sortirono i paefini fitti- 
rauano, e no erano inutili poiché cauado famente affali andò i Macedoni , il Rè 
affi* piedi delti muralo delie torri delti per dar ficcar fi a* fuoi pigliò ti tòrarga, 

< citi 4,0 indebolendo grandemetè t iflef nei qual mentri Osto Àrabo t affittò tu 
fi fondamenti nteniuano a far cadeteti ■ tradimento ,e poco ne mancò chemtu 
rmra , &* per confi f temano fpcadcfft , man&nfègut ttottiauendr il 
* ' Rè 
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, Rè con gran preforma , declinato il col - polo de fritte yn offe dìo tanto memorali • 
po ìpenfaua d batter sfugito t accidente le Jtei (filale due ferite riceuè i: Re e cor 
, minacciatoli dal corno » e pur non era cor fe euidente pericolo et ejjer ammalato 
indicendo Curzio /ed ( vt opinor ) dall Arabo . perche o Diodor 0 , 0 Fiutar • 
ineuiiabilc eft fatum , poiché men~ co d'yn affidio per molti capi memora * 
tre combatte tra* primi. Iona freccia* bile non pure ama parola lafctafie fcrit* 
■ li pafiò la corazza , donde tanto fan- tot Mtdiretei'Hon omnia pollumus 
. gue ne Hj/ci, che credette Betis gouer r omnes . però chiunque ti diletti di fu 
natore della pialla che morto fuffe ma pere e fattamente gli auuemmenti pajft - 
egli non per tanto fece Uuorare le mine ti confronta più fcrittori , e fa che l'yn» 
, per le quali cadde gran pezzo e diede fupphfca al difetto delf altro , altri men- 
, adito agli ajjalitori d'entrare > tra quali te tu fi effe, mancheuole conoff tore de * 
effendo da a >n [affo fu percoffi , rteetten- fatti riufeirai . 

. do in que fio affidio la feconda ferita, j?j ■ 1 

. abbandonato da’ fuoi il y a loro fi Betis Intorno le/pugnazione deH’iftefla 
„ fu condotto dal Rè y ferrea dir pur yna r :. Gaza fi confronta la narra- 
,, parola , mo f ir andofi del tutto fenta pau adone d’Arrìano coil-. 

ra . il Rè fdegnato che non li auejf piega quella di QjCurzìa 

. to il ginocchio e fatto riueren^ajo fece le .1 %r. ■-.» y ; \Ca|>.XLrVfc 
gare ayna carretta ,e fi rapinare inter» <vW,. io V ».»>*..,■ : •••/.*;, A c 

no alla cittàda' canali i , gloriando/i di £ dell' affidi# > ed efpugnazfone di 

mi far Achille nel prendere yendetta O Gazahànno taciuto Di odorose 
dall inimico . il che non r viene a pproua Plutarco , taciuto non ha Amano , anzi 
to da Curzio , anzfoffirua che fin dallo- con accuratezza l’hà de fritta , rìufcen- 
ra Ale f] andrò comi nei aua a pigliate^ do parte concorde , e parte diuerfi da 
, qualche cofa del fa fio eterno * e della fu Curzio * / accorda con lui con dire , 

, perbia barbara , h Ecco le dilui parole : che le caue furono la cagione , che Gaz^ 
. Iram ( A lexander ) venie in rabiem s e fpugnafiè , hauendo 1 Macedoni fattp 
iam rum peregrinos ritus nona (u- nm argine , e per mezgffdefso auo Hate 
. beante fortuna • tanto è difficile il non le macchine conquafsaronoil muro . le 
mutar cofiume quando dalla forte il no parole di Curzio fono : aggerem , quo 
(Irò fiato riceue efalt*z*one , dunque 0 moenium altitadinem squaret , ex. 
Aleffimdro incrudelì fa cantra r vn yalo- truxit , & pluribus cuniculis m uros 
. rofòea intrepido difnfored 'vna piaz^ fubrui iufljc. Oppidani ad prifti- 
Z# alla fua fede cammejfaìT' adiri per- num faftigium moenium nouumex 
V. fa non (adora IR ai paffàr ( ira m rab- truxerc munirne ntum,fed ne id qui- 
bia perche confuppluheuolt parole non ti dem turres aggeri impofitas aequa- 
dimanda la yitaè Anzi faSo ifìeffò ti re poterai. vltima pcftis vrbis fuit , 
doueua porgere occafione d ammirar lo yt cuniculo fubrutus murps. Antan a 
cercar di confricarlo in yita . Ma la - ; difpofe che fi facefle l’argine , 

* J ctam °l* crpdtUfi d Altffandro contea e fi pngefie con (leccato la città 
\ Etti t e confederiamo tome Curzio quojt : acetiche fi puotefiero agguagliar* 

1 • le * 
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té macchine auuicinate alle mura- 
gliele comandò diefifacefle Fargi-» 
riè, e fi iete portare altre macchine, 
c fece far vn argine circa la citta, e 
j>ofte le macchine fi cominciò a con 
àbaffare il muro , e fatte caue fotto 
èira, che non fen'auueddero ine- 
ritici ; il rilaro in più parti cadeua , 
riìàticandouila terra di fotto. Edi- 
àèrfó da Q Curzio t ifìeffo Arriano y men 
tiri non faUella di quelt Arabo > che 'vol- 
te precidere ii Re. Non parla deìt altra 
ferita riceuttta dal Ri nel ginocchio con 
vn fajfo.pajfa fotto filengto la mi fer abile 
morte del valor ofo Bèri,e dell inumani- 
tà ver [o lui affata d" Alejfandro. Com- 
menda poi il valore di Neottolemo della 
febiatta degli Earifil quale fu il primo a 
ptlitH muro, con quefte parole .Neotto 
Jèmò della (chiatta famofe degli Ea- 
d vno degli amici del Rè fù il primo 
Che montò feti mtiro . fi ià quanto dp. 
prejfo a* Romani vemjfe (limato tal atto, 
porche vemua con la corona murale ri- 
0 . knerato . Soggiùnge ancora Arriano , 
eh' Alejfandro fece fchiaue le mogli , ed i 
figliuoli loro , e le pofe nelle città de ' ari- 
Uhi popoli ; Il che non ariene narrato 
Hi fifCurzio. con tanto rigore tra le 
nazioni anticamente fi guerreggi aua , 
poiché i vinti non morti fi faceuano fchia 
m 3 fi veri dettano, tal àrcdta crudeimen - 
le sVcci dettano 3 pubblicabdófii loro po- 
deri e tutto il loroauete . aseggafìinpiu 
luoghi C i fioria de] fatti et Meffindro , 
ne fi traUjci T ari diete, aggitra’ Cri (Ita 
ni con maggior manfuetudine fi fi leu 
faéfra, potate iprefi ìnon fono fatti fchia 
ut 3 ma fi tatiriiòndrto è fi rendono, le 
/acuità retiino de' padroni . Quettò 
biadò di fafet Incominciò , credo , il 
iètyojdi Citifimnò jperrtggiajidofi 


tri* Ce farei , ed t Gothi , i quali Go- 
tbi bencb' Ariani , erano però Cri titani, 
oreggafi il mio libro de lùfhmanai f cu- 
li mori bus . 

Con f occafione , che nelFafledio 
di Gaza fi fà menzione d* Ari* 
ftandroindouino,fi moftra che* 
Medici gentili non faceuano fil- 
ma di tale profeflìone~* . 

' Cap. XLVil. 

N Ell a/fidio di Ga^a Ari lì andrò 
indouino dal prodigio del cordo „ 
che lafciò cadere vn pezze di fango [opri 
Alejfandro congietturò , che il Rè corre- 
tta pencolo di refi are ferito , come è ila * 
to r accontato di f opra. Ora non fi dee 
ignorarti che dell' iHejfò Ari fi andrò vie 
befatta menzione altroue, perche inter- 
pretò il fognodeiRè nelt ajfedto di Ti- 
rò , dicendoli chela piglierebbe , ma coti 
difficoltà • Plutarco aticora offe rifila 
che fi fi e fio J piegò a Filippo quanto s' era 
fognato intorno alla grauidan\a. Ma 
Còme preUaua tanta fede a quelt indo- 
uìno Alejfandro ,fegli buommi dotti ffi - 
mi eri am gentili anno creduto che non fè 
li doueffe dar fede per efferc fra di loro i 
profefsori di tali dfcipline augurali tan 
ttì di fiordi Ecco come ne parla il gra- 
ttiamo Ippocrate , che nnfse innanzi di 
tibipo d Alef sandro , nel libro de vtflu 
fìt fitorbis acuti snella particella XV U 
adeòdiffentiut; ob id vaticinatiohi, 
qua grate! f *. appellant ars ip- 
fàfimilisefievidetur: augures fiqui 
demalitem eandem fi ad finiftram 
volaucric ,boham fauftariiqc elio 
p titani : fi ad dèitram, malato infau 
ftamq. Talia quoq. fri arufpicina^ ,* 
quatti *iporxó7riar dicunt , videmuf: 

alia 
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alia in alijs: fed vaticmantium non- 
nulli contraria fentiunt . Calma com- 
mentando tali parole racconta al lungo 
il contrago di due Auguri , uno greco , 
l’altro Arabo, parendoli che l'Arabo re- 
fi a fs e dal Greco fupento , ed approuo* 
quanto due Ippocrate ma figgtongt* » 
Cauta m lotius dilTidij qugiìuic Hip- 
pocrates, in omni arte qua; expers 
mentis iudicari podit .vuole dunque 
fidamente dire Ippocrate efisere conget- 
turale i augurale, e filmili . E tra le con 
gutturali 'vi mette credo io, ancor a la 
Medicina, perche fie 'volefise ributtare 
affatto l’ augurale in rif guardo della di, 
fior dia di chi la prò fe fisa , anco la Me- 
dicina onderebbe per terra. Epuro Ga 
lena nella dificordia del greco , e delt A- 
rabo s auidde chi diceua meglio , il che •* 
non auerebbe potuto dire , fi del tutto 
per faltaie e 'vana hauefise tenuto l'au- 
gurale . deprebendi proculdubio , di 
ce, Galeno , & confutarti ,&à diftin- 
guendi arte alienum ; grascuorve- 
ròdiihndèloqui &artificem die. 
Nempe attis quj fuorum cheorema- 
tumiudicium per experimenta ha- 
bet , diffidenza ex diiWn&a , & indi 
flin&a rerum cxplicatione oritur . 
Sin qui Galeno • Ondefi'vede , ch’egli 
non /prezza affatto come incerta i augu- 
ra e tanfefisanda, che’ 1 Greco erat ar ti- 
fi x , e che t augurale è 'una arte , qua 
habet iudicium fuorum theorema- 
tum per experimenta . Mi repphche- 
rai , eh' in ogni modo pare , eh’ Ippocrate 
ne parli con poca riputazione. A quefio 
nffpondo , che' Medici non furono mai 
moltodi chilafiaandoi remedij natura- 
li de’ quali e t (fi trattano , ricorre ad al- 
tri . quello fi raccoglie dall isle/so Ippo 
trote in altri luoghi ancor a delle fiue ope- 


re. Nemojìranol' ifleffì Medici di far 
cafo , e conto di quei /ogni , che credeua 
la gentilità , che /afferò mandati da* 
E/culap.o xnfignante quello che t am- 
malato aaeua da fare per guarire . Tal 
fu il fogno et Ale fs andrò nel quale impa 
ri con qua! erba potefse re far v fonato 
T oloineo fuo parente mortalmente feri- 
to. So che’ Medici fcriupno de" fogni, 
come fi 'vede t n Ippocrate ,fi pure quel 
librai fuo, e in Galeno, Ma trattano 
de' fogni non inquanto per ejffi s’ abbia* 
d’ imparare il remedio per liberar fi dal 
male , ma per dirli al Medico , acci oche 
egli cono fica in che fiato fono gli bu mo- 
ri , e quale di loro preuale , e turba gli 
altri . Marco Imperadore non per tanto 
atte fi a nella Jua 'vita d‘ auer in fogno 
i/nparato da Efculapio ,corne doucuet* 
guarire da certo male , Oggi nel lume ' 
della religione Criftiana ( augurale, t* 
fimili arti fono affatto leuate cónte mdtt- 
centi a fupcr fintone . t Afir elogiano* 
fi può affatto l cuore dal mondo, poiché^/ 
Ì ambizione degli huomine 'vorrebbe puf 
re j opere quali dignità e grandezze puf- 
fi affettare . t tanto fia detto delt augi « 
rale poiché ne’ fatti d" Alejjtnfiro hi 
qualche parte Ari fiandra di quei tempi 
fimo fi tndouino . ' 

Dell’incenfo emirra mandata d’A- 
lefTandro al fuo pedagogo Leo- 
nida . Se Aleffandro foggio- 
gafle l’Arabia, i 

Cap. XLV1II. 

E spugnata ebbe la città di Gaz» 
Aleffandro , mandò gran copia* 
d’incenfo al fino pedagogo Leonida, ri- 
cordando/ eh offendo ancora fanciullo, 

» mettendo nel fuoco copiof amento i in- 
een- 
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tenfi per facrificare Leoni d £ lidiffii 
quando'comm under ai a puffi** oue na- 
fte line enfi , allora potrai con gran copta 
abbruciare I incenfo a homre de Ih Dei , 
ora ntuol laragione\ 'che più parcamente 
te ne feruti Jfhiefìo'Vierì riferito da Plt- 
niójt da P lutano . Plinio ferine così nel 
labro Xtl. nei capitolo XIV Alexandro 
sfiiaguoin puerizia line parfimonia 
•thura ingerentem>p£dagogu:>Lco 
■fiìdes dixerat,vt ilio modo, com de» 
«iciffet thutiferas geatcs , fuppli* 
*C<fret; Ac ille Arabia potitus , tbu» 
Teonuftaro nauem mifit ei,exhor- 
^tatos, vt large Deosadoraret. oue 
morrei che fi not affi , come chi fagrifica- 
ua ,eontre diti rnetteua nel fuoco Cin- 
cenfà } bauendo parte nell atto del fagri- 
ficare. 0 nidi onci fecondo de' fafii . 

- Et digitis triathura tribus fub li- 
mine pome.- -**■••] * 
Zi<*«4»^o:Cruc?ari àtq inceraci mal 
le, quitti thura cribus digitis com- 
^rehenfain focum ia&are. ma per 
ritornar al fatto et Ale jf andrò verfo Leo- 
'Vida , dice Plutarco , eh: li mandò cin - 
-quecento talenti et incenfo , e cento di 
■mirra, frinendoli quefie parole: ad ce 
thus myfrharoq. abunde trafmifi- 
tnu$ vt cuoi Dos parcus effe defi 
fìas .finirei questo di feor fitto fe non mi 
refi afe vno (crupulo intorno le parole di 
Piino citate , nelle quali legge fi eh' Ale f- 
fiandro bauendo pre/o l Arabia mandò 
il regalo al fuo pedagogo . il che non pare 
che fia mero, narrando quefio fatto Plu- 
tarco fubito dopo la prefa della città di 
Gassa , la quale certamente none nel - 
t Arabia . dicendo di più chiaramente 
‘ Strabane nel fine del libro XVI. cbz^j 
Alejfandro penfaua di pigliare l'Arabia 
pel fuo ritorno dall India, poiché non ha* 


umano mandati arnbafiiatori , per ef- 
fere liberi , e non 'voler ricono feert alcu- 
no per fttperiore .per feiorre quello dub- 
bio deefi fapere , come il Rè mentre l, 
durame l affi dio di T irò andò a pi- 
gliare t Antilibano, regione del ’ Arabia f 
come die e Amano nel libro fecondo. dun. 
que A Uff andrò almeno qualche parte del 
l'Arabia foggiogò, ed indi t incenfo , e la 
mirra al /ito Pedagogo mutò . 

Del viaggio d’Aleffandro verfo Gie 
rnfalemme,e deil’ingreffo nel- ‘ 
lacitrà. Cap, XL1X. 

D EUd figgiogata Pale Liina ,e del 
•viaggio et Ale f sandro verfo 
Gierufalemme non fauella Plutarco , 
non Diodoro Siciliano , non JtLCunyo . 
Arriano non per tanto con tre parole f U 
papa fcriuendo nel fecondo libro:' Alefi 
(andrò poich'ebbe (eco difpofto 
d’andare in Egitto , tutte !c altre 
terre di Soria chiamata Paleftina fe 
gli diedero. Plinio anch'egli ingene- 
rale lib. XI /. cap. XXXV. filamenti 
dice : Alexandro Magno res ibi ge 
rente (»» Iudxa ) di tal fienaio di gli 
altri fiorici ,e della bren ta d' Avn..i.o 
non ci dobbiamo merauioltare » poiché 
Plutarco, e Diodor.o fiotto file nzw pafsx • 
no fafsedio , c la prefa della atta di T i- 
ro, imprefa delle prime fatte da! grand • 
Ale fsxndro hanno dunque potuto tace- 
re della gita del Rè verfo (iicrufalon- 
me . lo certamente credo jhe le c »fi che 
narra Gioftwc nel! antichi t adì nel libra 
XI. al capitolo VII l . non fi ano < hi mere , 
ed inuenzjonì del fuo ccrudlo, betulle 
traUfciate totalmente da' firn tori G e ti- 
fili, i quali non ne anno parlato pt r lo dtf 
prezzo che prò fi fsauano - verfo la Giu- 
daica nasone diuerfa di religione ,e dì 
a fiumi dalla Gentilità, fe dunque pe- 
li fiiamo 


/ 
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piamo al fudetto G ìufeppe, mentre Ale f Perche fi mouelfe Aleflàndro ad 
[andrò afsedtauA T irò feri f e lettere di adorare il Pontefice Giaddo . 

Pontefice Giaddo dimandandoli aiuto, e . Gap* L. 


di gente f di 'vettovaglia. Ma li fu da 
Giudei ricotto ,cbe non potevano fe- 
condare la fina •volontà pere/serfi obbli- 
gati a Darlo con giuramento di non por- 
gere aiuto a chi della Perfiana potenza 
nimico fi profefsaua . Ale f sandro dopo 
auere e T irò , e Ga'za e [pugnata •■veloce- 
mente prefe yerfo Gierufalemme il ca- 
mino , del che atterrito Giaddo non fa- 
pendo come sfugire t imminente ruina 3 
da Dio fu in fogno confortato ad andare 
fupplicaeuolmente incontra alyittoriofi 
Rè . Così fece con buon fuccejfo . tmpet- 
ciocbe Alejfandro riferì , ed «dorò la la- 
mina in cui era fritto il pome di Dio di 
quattro lettere , entro nella ciftà facrifi- 
cando al 'vero Dio , yidde ì e. l^ffe Da- 
nielle jl quale molto tempo innanzi par - 
laua di tali guerre f che i m Greco debel- 
lerebbe i Perfiant ,ene j ènti particolare 
tomento . Onde agli Ebrei diede licen- 
zia di 'vivere fecondo la propria , ed an- 
tica legge forza effere da •veruno mole- 
flato . •vedendo quello i S amariti pro- 
fetarono appreffo il Rè defere pariti 
della nazione Giudea j e riceverono da 
lui il tnedefmo favore , e benefizio. Ma 
come fi portosi Rè yerfo i Sichemiti , che 
non molto tempo innanzi haueuano •vn 
tempio nel monte Garizim fabbricato fi 
che non haueuano potuto far e fecondo la 
legge non permettente fe non •vn tempio , 
e quello in Gierufalemmef non li con- 
cefse cofa "veruna y poiché ejfi non dice- 
vano apertamente de fere Giudei, il 
loro tempio non per tanto re fio in piediy 
e fi mantenne* T ale in fi fi anta è la nar 
razione di Giu/eppe , tralafciata da 
fcrittori Gentili. 


C >Hi letta bà la precedente narraselo 
j ne , ed intefo come Alejfandro 
odor affi il nome delyero Iddio, onoran- 
do tnficmc tl Pontefice Giaddo , chela 
portava , tetterà perpleffo dimandando^ 
come njn Rè Idolatra , che per tutto far 
crifica a* falfi Dei della Gentilità fi rim 
folue a riuerir il vero Nume ? perfidie* 
f ar a tal dubbio conmene recitare la nar 
razione di Giufeppe , nella quale il Ri 
rnedefimo due d batter •vitto in fogno 
l’abito del Pontefice , e che Iddio pr enun- 
ciato gli baueua le yittorie>cbe doveva co 
ftgmre • Ecco le parole di Giufeppe nel 
lit. XUL dell' Antichitadi al cap • FIR. 
Re* non hunc ( Pontificcm ) fe ado- 
rafse refpondit/ed Deo,cuiusPon- 
tifex efset j honorem eum exhibu& 
fe,hunc enim , inquit , vidi >& ante 
hocipfohabitu, cum adhuc efsetn 
in Dio Macedonia, qui me delibe- 
ramene , quo modo pofsem Afiam 
iubigere, hortatus eft forti else ani- 
mo , & fine mora exercùum traijce» 
re, nam fuo du&u pori tu rum Perla- 
rum imperio.quapropter quia Dune 
primi! cale habirum vidi,agnofcens 
hunc & vifionis memor,puto me nd 
fine Numine in Darium exercirum 
ducere.^» qui Alejfandro apprejfi Giu 
feppe . Se mi dimandi, come Iddio appa- 
rifee a yn infedele ? ti nf pondo non effirt 
nuouo nella S. Scritturate nell ì fioria 
Ecclefiattica , che 1 Prencipi infedeli tali 
yifi om riceuano. di faraone, di Ahimè * 
lecbydt Nabucodonofirfono notiffime ti- 
fi ori e. di Balaamoper altro falfi profeta 
fappiamo che mojfi dayero fpirito di fi ; 

Ori©- 
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erietur ("cella exlacob. Attila fi 1 concernente (fatti et Alcffandro fidi 
mimentt non dubito cedere a S. Leone mente confuterò talajfirzione caìonnio * 

P epa e ritornar indietro, perche ? perche fi contro, njn tonto teorico , impercioch *' 

A» •vtdde U notte in fogno , e loriconoh - racconta y come abbiamo vi fio nelle pie- 
he nell abito . dolche anco ne fegue che cedenti due narrazioni come Alejfandi 0 
Iddio può far qualche miracolo a favore il grande onor affé la Giudaica retici ove, 
di vn Prencipe tnfidele quando di lui fi ed adoraffe il nume dalt ifleffi Giudei 
*Vuol fruire per efegutre i fuoi giudieij. tenuto filo per dio . Crediamo noi che 
Eccone ef wpioin Alejfandro al quali; tale narrazione di Giu/eppe ptacejfe d 
Iddio in fogno favellando li dà animo , e Gentili ? non fipeua egli che non li da • 
fi cuore confortandolo a profeguirei fuoi r ebbe gu fio poiché veniva ad approvare 
pen fieri contrai Perfiam , Se mi dici } chiaramente la religione da Dio infii • 
eh' Alejfandro apportava con la guerra; tuitanel secchio teff amento cont auto 
approvinole grandi fimi dannici rif rità deltitìejfo Rè Alejfandro , e per con ' 
pondo che dalla mano di Dio dobbiamo ' fèquen%a a condannare la greca , e la Ro 
ncono fiere tali flagelli s e figgiongo , che mana Juperfhzionei che diro del lamen- 
era meglio Jòggiacere per breue tempo al l to dell' ifiejfo Giofippe , dannate quelli 
l meommod 0 della guerra che faceva; che prendevano mogli Gentili , e di di* 
quel Re , per facci are la Perfiana Bar- ver fa religione s Eccole parole diluii 
barra * chef ipportare in perpetuo ligio - , Cumqj multi facerdotei & llraéli- 
gà delia far affitta tirannide * x *V J ‘fi tx intricati effent eiufmodi coniugi*' 

’l ' . \ , j$i nonieuiterturbabatur Hierofo' 

Con vn efempio delle narrazioni lymorumKeipublica.T^^yTrf^^S 

* di Giufeppe concernente il gran fetaccuja del Saliano e del Mafcar di è 1 
1 d'Aleffandro vengono confutati ben f ondata ,o vacilla. 

? il Saltano, eMafcardi accufan- * 

v til ifteffo Giufeppe . * • Diuerfità di Giufeppe iflorico da- 

Cap. LI. ■ . •? glialrri, quando fi tratta della > 

* • ’ r pafiaea d’Aleffandro ver 

S * Ingegna GiacopoS aliano per tutta fol*Égfttò; Cap. Lff. 

la lunga opera degli Annali del ? “• i ‘ : -•* - • > 

Vecchio T èfiamento di levar ogni credi * Accordano Ardano e Curzio 

tOjtd ogni autorità alt antichitadi dì O nel dire , che non prima Ale fan - 
Giufeppe , effendo il mede fimo Sali ani dro s muto r verfo t Egitto , che pigliato 
feguitatod Agofiino Ma fcardi nel libro , aueffeGaza , ne parlano et alcuna gititi, 
del t arte ifforica . Era le altre co fi dico - di lui in Gietufaìemrne , poiché Ama- 
no 3 che Giufeppe hà formato le fue anti * no innanzi alt affi dio di Gaz* attefia. 
chi t adì per dargufio a' Gentili , e che fi che fi lirendeffe tutta la Pale fiina. Ma 
fia voluto accomodare alle loro orecchie Giufeppe aiuole , che dopo efierfi il Rè 
eontralafciare molti miracoli \ e lira - refi Padrone e dtTiro^t di Gaia paf 
eoolgere gli altri , acciochepotejfiro alEu faffe nje'rfo Gierufalemme , anzi racco» 
Gentilità piacere , lo con f xmo efempio ta come molti foli ati non *ò fi Gentili\ 

' H z mez- 
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mezzo Giudei furono da lui condotti tl- 
[ Egitto . Ecco come fiutila Gwfeppe: 
Saonaballetis milites iuflkvtle id 
^ gypturafequantur.ibi enitn feu 
agroseisdiuifurum.-id quod paulò 
poft fccitinThebaide, iufliseirc- 
gioni effe praelìdio . di che genere poi 
fujfcro t tflcfft (oldati non dice cfpteffa- 
tncntc falla cb‘ erano in fauorc di Ma- 
najjè fratello del Pontefice Giaddo , o 
quafi fuo collega nel Pontificato, ed era 
no condotti dal fuocero delt ifiejji Ma- 
najjè , detto Sanal/allete , il quale era^ 
gentile , poiché Giofeppe grauemente fi 
lamenta, che Manafst fi fuf se marita- 
to fuori della Giudaica gente ,c fi flef 
fo auefsero motti altri fatto. Senio- 
res ( due egli) igrè ferentes Iaddi 
Pontifica Fratrem, & quodammo- 
do collegam duxiffe externi gene- 
ris faeminam tumultuabantur. Ma- 
naffes dixic Sannabaleti amare fe 
quidem eius filiam Nicafo.fed nolle 
proprerea priuari Sacerdotio. San- 
naballetesrefpondic/e non tantum 
ei Sacerdotium conferuaturum , fed 
& Pontificatimi pararurum . Sin qui 
Giufeppe. 

4% ■ 

Come Aleffandro fondaffe la Città 
d’Aleffandria . e fi tratta della 
di lei bellezza > e gran- 
dezza. Cap. LUI. 

N Elf tfiefso anno , che combatti 
apprefso Ar bella con Dario Alef 
f andrò , fondò Alefsandria forfi con cat- 
tino aufpizfo , poiché fegui adorai’ eclif- 
fe , come a fuo luogo diremo . Rifponde 
fi, chef ec eli fise fegui qualche mefe dopò 
la fondazione fi Alefsandria, però non 
fui che far* col principio di tale città I 


Ma dubita fife Alef sandro fondafs* U 
città innanzi eh' andafse alt eraeoi*, 
Am mone, o dopo il ritorno- Amano pe- 
ne la fondazione innanzi come ancora * 
Plutarco. Ma Diodoro , e JjfiCurziu 
narrano, come dopo il fuo ritorno tal ope 
ra intraprefe . A chi dobbiamo preda- 
refedeìlacofàhà.del dubbio fo effendi 
dtuetfo il parere degt iti orici , e non ima 
porta molto. Plutarco poi racconta, che 
fi fognò Alefiandro di ^vedere in fogno 
y n 'Treccino sventrando , dal quale li 
furono feritati quelli duen.’trfì . 

Giace nel mar vn 1 fola famofa , 

Chiamata Faro .incontra a’ lidi 
Egizzij. i . ; 

Suegliato fubito fi trasferire a FaroJ*, 
quale allora era lfola , fatta poi terra fer, 
ma per mez&delt argine. Confiderà il 
fitto, dice effire fiato come in tutte Itaf- 
tre cofe , cos* nelt architettura mrm- 
ghofio Omero j ioti diffignò il luogo , oue 
fifondafp la città non nelt foia tuffai 
ma in vicinanza, dicendo DiodotoaAlc 
xandriae pofìtio valde commoda 
eleda cft ob vicmitatcm powus 
Phari. ^m<uMc<oàsandatpaC»no 
po , e cambiando attorno alla Ma- 
reotica Palude , peruenne a quel 
luogooue bora è polla Aleffandria. 
Similnpente Curzio : vt ad Harppdm, 
paludem haud procul infoia Pharo fi- 
taro venit , contemplatus loci natiti 
ram , primum in ipfa iniula ftatue-i 
tat vrbero condere. inde ytappar- 
uit fedis magnar ìnfulam haudeapa- 
cem .elegie vtbi locum , yfyì nunq 
eft Alexandria - Come dut^uffi fi, 
gnò et Omero recitante il vcrfajelt lfola, 
di Paro i refi la fede appreffò Plutarco , 
per difettare la città fparfero molta fa * 
rina alla quale fubito volò grandi (fima 
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moltitudine d vccelli confumandola fa fiorindo tuttauia , benché il gran C au- 
rina fu interpretato tal concorfo <£ vccel ro oggi fia la refidenza del Bafsà, ed ab - 
l* » che la città darebbe il pane ad infini * bia affai più popolo • 
to popolo . il fógno fu fatto per tirarci poi 

t aratro fecondo C antico cottumc nel fa - Della Carta , che prima d ogn’alt- 
bricare le città. Quindi f :riue Ariano ro fabbricò Aleffandro dal pa 

fama, che volendo Aleffandro diffe piroEgizzio-Cap,LIV. 

gnarelacittà ,ne auendo con che 

fegnarc la terra , per doue s haueua Loriofa fi può chiamare la njitto 

a trarre l’aratro per l’auuifo di vn fa* \J ria d Aleffandro , e lafua gita 
bro Iparfe farina nel cerchio della., alt Egitto auendoui fondata la città da 
muraglia . I interpretazione fu data d‘ fe chiamata Alejfandria. imperciocbe iui 
Ariti andrò , che di grano farebbe copio - trono la maniera di fabbricare la carta 
fa la citta . ma degli eccelli non fà men col papiro virgulto e pianta freq uentifi 
zione 4 Curato non parla di farina, fima nell Egitto, Ecco le parole di Piu 

ma della polenta . Fama eft cum Rex nio nel X III. nelcap. XI. & hanc (char 
vrbis futuris muris polentam 3 vt Ma tam ) Alexandri Magni vigoria 
cedonum mos eft , deftinaffet, aui- repercam autor eft M. Varrò , con- 
um greges aduolafle, & polentam dita in AEgypto Alexandria an- 
eflepaftas. Diodoro commenda lafa- tea non fuiffe chartarum vfum,in 
bricacon dire , che le tirade furono fat palma rum foltjs.primò fcriptira- 
te in maniera , che' aventi liberamente tura . E quello che fegue . intorno alle 
per tutto poffino foffiare . Il f ito poi ren~ quali parole non lafcia cC ejfirci mole [io 
de la città forte^ poiché effendo potia tra il Guillandino , che della carta con ogni 
Vnx gran palude , èd il mare , non v e efatezga hà fritto , credendo egli , che 
adito fe non da due bande .hàvnapiaz^ innanzi ad Ale ff andrò fuffe nota la car • 
za d'incredibile bellezza poiché diuiden tìi fatta dal papiro , ma che al tempo d' A 
do quafi tutta la città hà di lunghezza lejfandro t vfo et effe cominciale effer 
quaranta f ìadij , e di larghezza cento pie più frequente , la qual fua effrfiztone 
di , effóndo per tutto ornata di cafre , s'ingegna prouare cont autorità d' Ana- 

te mpij fuper biffi mi. I Re poi fucceduti creante , Alceo , Efchilo, deglt antichi co* 
ad Aleffandro fin al tempo di Diodoro mìci > Platone , Arinotele . E pur dice 
t hanno fempre accre fiuta, effóndo a tal Lucano .* 

fegno arriuata lafua grandezza , ch'ai- Nondum flumineas Memphis 

curii t hanno tenuta per la pri ma Città - .• a contexere byblos 

del mondo , come atte fi a il fudetto Dio r Nouerat,in faxis tantum volu- 

doro , dteendo di piti , che quando v an- crefq. feraeqj 

dò li fu detto da quelli che teneuano -• Saxaq; feruabanc magicas ani- 

tonto del numero de' Cittadini , eh' in * malia linguas. 

tjfa Aerano trecentomille tefie libere , Io non volentieri priuo di quella gloria 

e che 7 Rè dalle gabelle riceueua più di Aleffandro , mentre Plinio con ? autori* 

fri mille talenti • Ne mai è mancata > tà di Marrone dice efprejfamente : An- 

tea 
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tea non chartarum vfu.n frnfse. Ma 
come è venuto in dtfufanza tal moda di 
di fare la corta i io credo che t ejferfi tra- 
mato ne ir India la maniera ‘di far la car- 
ta da fcriuere con la bombice , bobbi a 
cagionato che non (ì fabbricale più dal 
papiro, impercioche la carta di bombi- 
ce è più bella ( come credo ) che non tra 
epurila, e dura più. l'Europa poi anch of- 
fa hi potuto ,eda r vo ’uto fare ferrea la 
carta trouata d " Ale f condro , poiché ha 
cominciato a fabbricarne de fbacàtt- 
to in quello formo eh' ognuno r vede . Se 
mi dimandi quando lo no [Ira carta, e 
f Indiana fifa trouata , io non lo faprei 
dire precifomente , credo bene ebe arri- 
ui a due , o tre fetoli la fua amichiti , 
e fé do rio per tanto certo che' Romani no 
ebbero tal carta come la noftra , poiché 
gli autori che la carta deferiuono ,come 
Plinto , Caffo doro ,td altri, mo/ir ano 
che dal papiro, e non dalla bambace , 
oflraccietti fi fabbriconi . Cosi io quan- 
do la prima volta quattro anni fono in- 
circa furono qui in Fifa prefintati alSe- 
remffimo Gran Duca i Scori th dt Pòi- 
terra fritti meartanofirana , diffifu- 
luto , e con intrepida certezza , che non 
poteuano in modo 'veruno effer fiati quei 
Scari th fritti attempo di Siila, poiché 
allora non vera la no Sitano carta, alle- 
gando altre ragioni , acci oche non fi crea 
deffi che veramente il finto Profpero da 
Pie foli glt biueffi allora compofh.Ne 
mi fono mai mutate dt parere , permet- 
tendo che ihtfi ' vuole la fetore n/endere 
cofe apocrife per autentiche ,eper unti- 
che, la faceto a fua poda. Mail con fen- 
fo degli eruditi in tenere quelle antichi- 
tadi non antiche per apocrife dimofira 
ch’io , che fui il primo in tenerle per fiepr 
pofiti%ie dijfi bene , e che non banana In- 


fogno la Tofana che qualcheduno in Ro- 
ma s’ affaticale tanto a fcopnrt cosi 
alto mifitrio . 

Dell’andata d'Alefsandro all’oraco 
lo di Gioue Ammone. diffi- 
coltà di tal viaggio > e 
e come lafuperafse. . 

Cap. LV. 

D Ell andata et Aleffandro alt ora- 
colo del Gioue Am mone non fi 
può dubitare quatto alla fufiama , pol- 
che ne fauellano con diligenza Curzio, 
Plutarco , Amano , Diodoro Siciliano , 
S trabone , da' quali s impara infiemt 
che'/ fatto fùnjmuerfalmente da' fcrit- 
t ori delle cofe di quel Rè raccontato, tra 
quali nAen nominato T olomeo , ed Ari- 
si obolo da Arri ano, e Calliflcnt da S tra 
bone, s'accordano nel fignificare di quan 
ta difficoltà il viaggio riufeiffeper /agri, 
dtffima copia et arena , e fabbia , e per 
l c Sistema ficcità e mancanza et acqua. 
Quindi dicono che quafi diurnamen- 
te i viandanti da gratiffima pioggia re - 
fiatone rifiorati, conflati , e perche non 
poteuano paffarauanti ne trouare laftra 
da conducente alt oracolo due corni qua- 
fi mandati dal cielo piaceuolmente an- 
darono innanzi quafi guide . Arriano 
nel ter*/ libro ricorda che Tolomeo no- 
mina due Dr affli, ma AriSlobolo no n 
Draghi, ma comi li chiama . Arido- 
bolo , dice Arriano , al quale (i dà 
più fede fetiue che furono veduti 
due conti precedere l*eierciro,i qua 
li li furono per guida - Sin qui Ama- 
no. QCurzto afferma ejjire flati più di 
due vfando queflc parole : complures 
corui agrumi occurrunt,tnodico vo 
latu figlia antecedente* , & roodò 
homi 
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l^mji r^fidebantjCum lentiusagmen ncs ita vndiq. ambientibus ramìs 
incedere; modo le pennìsleuabant, vix in denfam vmbram cadente fole 
àntecedentium iterq. monftran- contesa eft » multiq. fontes dulci- 
tium ritUt Dtodoro S t aliano fi men- bus aquis paffim manantibus alunc 
vone del gracchiare de comi : ducei» fyluas, coeli quoq.miratemperies, 
fegern admonuerunt croci tantes e figuita a dire di più per rendere il [ito 
coruos femicam > qua ad tempium marauigliofi. s accorda con Curato Dio» 
CUfldum eflet > demonftrare.» • doro le cui parole per ejjcr efficaci nonpof 
Plutarco benché della 'voce de cortu fi far di meno di non traferiuere : delu- 
non fanelli , non Ufcia però di dirè , che bri regio vndiq. defertis , & aqu* 
fupono quegli augelli, al Rè guida . Ecco egentibus , prorfufq. omni humano 
quanto concordeuolmente parlano de' cultu carentibus locis circumdara » 
tornii forinoti ,etittejfo dee/i dire del- ipfa tamen in latum & longum,quin 
la pioggia da noi di foura montonata a quaginta ftadia paten$ 5 multis ama- 
N on oflante tale concordia ardifee Stra~ nifq. , & potu falubribus aquis irri- 
bone offerire , che Calli (lene adulatoria» gatur > & arborum omnis generis 9 
mente babbi * , e la pioggia ed i corni in » maximè qua: fra&iu gignanr,refer- 
nentati . & cumper pulueré vagare- ta eft . Aéris clementiam , qualis 
tur ( Dice Strabono nel libro XV II ci» propemodum verno tempore folet 
tondo Calli Bene ) imbrium fuperuen- eftehabet. Tali fono le parole di Dio» 
duorura coruorum a qui iter doro» a cuife p debba prefare federo» 
Commoftrarent, fuperuentu ferua- me anco agli altri confiderà il lettore. 
tuoi Me .• qu$ ipfa iarn adulato- S trabone, geografi fimplicemente dice 
riè dicuntur* Ma come fi fono così oc» che l abitazione prò fi ma alt oracolo} 
cordati moki ad adulare Alejfandro , ottima . 
malfime Ariflobolo ,eTolomeo che do » 

po la di lui morte t ifioria diedero fuori ? Con l'occafìone deff eflerfi detto 
Arriano nel ter^o libro non s'affi cura de' 
corni, pure crederle qualche aiuto par» 
ticolare dal cielo riceuejfi . Io tutrauia 
( due egli) ardirei affermare e fiere-» 
apparata *4 Aleflandro colà manda 
ta da Dio. Così Arriano. - f vienpoi dal - 
t itleffi Arriano de fritto il f ito del tem 


de* corui conducenti Alefsanl 
dro/i dimanda fe Tiftefso vcce^- 
lofiadibuono,ocattiuoaugunV 
Cap. LVI. 

P Oiche abbiamo intefo nella fura» 
pofia 'narratone degt i fiorici' in 


pio e dell oracolo con ajfirire ch'è in Ur» qual maniera due corui ad Alejfandro 
gbe filituàirii e ebe ojì fino fabbie e gran mo Orarono la f ìrada conducente all ora 
copia et acqua , il terreno net me^zp del- colo £ Ammone , non fia fuor di propofito 
le fabbie fertile £ oline , di palme , e dal il dimandare fe il corno e di buono o cat 
tri alberi domefitchi , bumido per le ac» tiuo augurio ? per t affermattua opimo 
que che vi fino £ attorno • Curz$o fi ne combatte t autòma de gli fior iti fcri- 

flupifce del (ito cosi parlando : incredi- uenti la gita £ Alejfandro alt oracolo, 
bile dlóu eft wuer vaftas folitudi- àggiungafi vn pajfo £ Or atto nel quale 

pare 
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parc % che a. [fui chiara mente il corno come ruolo disiati quello'- ècco comehufpie* 
ben augurato defcriua , Che diro del gaio la controuerfia , e proposti ruoti ni 
cosi uf» e de’ Romani , i tjuali tra gli Ve* per t ina , e t altra parte tenga adeffo 

felli dome Clici < ’ ‘‘ ' 

auuezxxndolo 
fi! parlare , ilei. 

quando per inaufpicato t batte fièro tenn* fùpér ihzjòne , poiché tal genere di [ape* 



fm pera oc ve alt apparire 
mentre fuggiua uerfo il mare perfaluar 
Jìy giudicò (he fufjero •vicini , ed arri* Pereti* nella vita d*AlefTamj;ò f} 
uaffiro quelli , che r vcciderleuoleuano y ' 'incinquano più Vòlte Y F ufi .ite, 
e per conseguenza che la fuga a niente e J'itT'gfj , li fauclla cTclTi . felì 
fieruitfa , conuenendo moflrar cuore , ed mèjtòlino interne > o fcparata- 
andar incontro alla morte oramai ines ' ’ nienti? tntftòo nel feilp P< rfico ì 
citabile • credala dunque Cicerone , che C ap. LVli. u ' 

fi (orno ficffe un uccello infango , il che * * * Jì ‘ .. 

anco fi raccoglie dal fu# color nero figno T Ispercìoché Aleffandro pafsò còri graé 
di caiamità , di in filiti a , di morte . ne uelocità il T igr’t ,e tra’lTtgri , *3 

tace fi che per denotar yn apportàtor dì t Eufrate fegul la f : conila lati agli a “con 
cattine nuoue prouerbialmente lofignt* Dario , e a egli dòpo hauer nauigato nel • 
ficbtamo con la parola corno ^ùoiìhetl f Oceano Centrò nel Tigri per il lido i 
cor uo fecondo ohe raccontano fi antichi e per T Enfiate fi trattò che ritornale 
M‘tologt era uccello bianco } ma aneti- l’armata di hit arco in Babilonia , ed in 
dodettaad Apoflifie } JieJ a gioitane da Babilonia all' Enfiate morì . non farà 
lui amata gli baucua fatto torto , mejco- fuori di propofito il fauci /are di quefli 
landò fi con un altro , A polline mfijo a due fatnofi fiumi . Due dunque / tiri a - 
J degno lo cafiigò mutandolo in un uc* ilo nel fettimo libro , che l Eufrate e Ti* 
cello di color nero , Oggi quando i corni gri terminano l* A fitti a , thiarnata Me* 
fi fintano gracchiare intorno , o [opra la fopotamia . il Tigri dell* Eufrate più 
cafa d'un ammalato fifà poco buon giu- baffo , ammette molte foffe dalt Enfiate y 
dicio della Ulta di quel tale 3 credendofi e più altri fiumi , co' quali aecrtf cinto y 
(he i corni fiano tnfaufio annuncio di mette nel Enfiano mare còtah larghe^ 
moi te. lo ancora andando in corte per %a , e profondità , i he non fi può poffare 
parlar d'un negozio di qualche con fide* in modo a Unno , perche non fi [porge per 
ragione , per effermi volato improuifa . li campi , ne deriuaper foffe effendo il ter 
mente vn cotuo al piede defiro ) e ferma « reno più a Ito , ne entra ni altro fiume . 
tofi prefi quella , congietturando per fi * Ma f Eufrate correndo per più alti luo - 
gno di poco buon fucceffò del detto nego - ghi , agguaglia per tutto le ritte , la onde 
fio , non hauendo io lafcìato di dirlo ad da lui dertuano molte foffe , alcune per* 
alcuni amici , che offiruato haueuanoil petue , éiltìrb'mn perpetue . - Nafie t Eu* 

frate 
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frate fecónda Strabane nel lato fitteti- tuo ,che frecci* -Pliniopoi anch’egli trat 
triom le del monte T auro, corre nel prin- ta accuratamente dell' Eufrate, e cteiTi- 
apio ver fa tonante peri' Armenia, e' poi gru dell Enfiate dtceneUibroV.nl cap. 
rvalgeudofiverfif Aulirò fende ilTou- XXlV.che nafie nella Car anitide pre fet 
ro tra [ Armenia , Cappadocia , e Com • tura dell Armenia maggiore fecondo il 
magena , poi pajja ndo innanzi amicato tefhmomo di Domino Corbulone ,e di 
alt Affina fi volge r verfo il lenite di ver- Licinio Mudano , che /’ ojfiruarano , alle 
no, fin a Babilonia , ed auutcinato alT i- radia del monte Capote . rtceue t fiumi 
grifa la Mefopotamia . chi ha tradotto Lieo , Arfama , Arfano, apprejjò Elegia 
dal Greco Strabane dice: comutìus Ti fi Ufi innanzi il monteTauro,mam» 

! \t\. forfi non dice bene, perche potreb- lirefìfte . poi lonma }e lo fa andare al? 

e credere alcuno , cheC Eufrate ,e‘lTi- troue . andando egli otte-li grada , deferti- 
grifi congmngeffiro , il che non è . il gre- ue poi minuta nienti tlfuoc or fio , t nel car 
ito dice Troni t» b‘- -remar a-fd ai ?rpo< pitelo XXVU mettequefie parole pary 
vìe. Tiypa . prope Tigno efficit Me- tclsua io Mefoporamiaro.vadw per 
fopocamiam . lignificando, che'l T igri ipiaro Selcuciam , circa cao», pr<v 
r l Eufrate sameinano , ma non fi me- fluenti infulus Tigri, il (he non può 
/colano infìeme. che quefìafpofizjone fia flore fecondo Strabone affermante ave 
'reta, fi raccoglie chiaramente da quel- {.Eufrate per Babilonia ,e’lT igri per 
lo che firiuetiflefio Strabene pur nel lib. Xcleuctametlono nel fino Perfico . amef 
•vnderima alquanta abbuffò: orM<ruilfin- l liìejfiPliniofauelUnda accuratamenr 
ne dì >tdi Troiixrarnt , li chcnon te del Tigri nel capitolo XXVU- pannò 

ì Ciato ben tradotto : coniun&i autem corda , cbe'lT ignfi mtfioh con fEufra- 
poftquam Mefoporamiam concio- te. di lui dice , che nafie neh Armenia 
ferirne . il geco dice che' l Tigri et Et*- maggiore eficndot origine affai manife- 
frates accofltno ,e s attui emano l' r xm fia per efjère in pa amarne tu redi nò effi 
all'altro , ma non due , che fi mefcolaho re -vniuer fi Intente -vera, quello che prò- 
itffieme. Ctafchedum dunque da pir mencia Arifiote/e dell origine de fiumi, 
fi fipirato mette nel fino Perfico , anco- co offerir e che tutti, fcatvrìfcono da miti, 
ra che alcune carte geografiche di mefeo- poiché il T igri nafet tn ma pianura, e C 
lino mfieme/mperciòche così firiue Stra -Eufrate nafie alle radia del motàCapor 
bone : -alter per Seleuciam, alter per tei ma torniamo al Tigri. egli apprtfso il 
Babylonera in ftnum Perficum la- . monte T auro re fia swerfr in vna vara- 
bamar.di fipra dtffi effere l Eufrate, e’ l gne,e paffindofotto terra efee fuori da 
Tigri due fiumi dell' Armenia , perche vn altro lata -del monte il luogo cbiamafì 
amia due paffano per t Armenia , e met - -Zoroada ■ che fia- il medefimo fi raccoglie 
tono nel mareroffo , e fendo del mare rof da queflo , perche fi li getti darò alcuna 
fi parte il fino Perfìco.pafa il Tigri , cofaMla efie.da fallato, epe dmuoup 
fecondo il medefimo Strabone per Arfe- fi fàvtderei'ifiefhfiiameihì ilTigri co- 
tta palude ,-venendo dal monte Nifate, si 'vicino tifino còrfiaall Arfama , pur 
ne con offa fi me fola a caufa della gran fiume , che qdando crefcamr.s amtfttpo 
•velocità , onde prende il nome, perche Evna ad' alttijbanbnfimefivUvi, VÙ - 
nella lingua Mediana Tigri e’imedefì- tando e galeggiando f Arfama , come 

■ l piu 
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più Uggiero , di poi fi frepara , entrando 
nell ’ Eufrate . Cifre fso Tigri ritenendo 
dall' Armenia alquanti chiari fiumi , e 
fi parando alcuni popoli , fri la Mefopo • 
tamia ,e poi diuidendofi in due letti , 
con I'nmo <và <verfro Sefoucia ed il met- 
to giorno , con altro rà verfro il feten- 
trione , tagliando i campi detti Cauchi t 
quando poi fimo ritornati in freme C i- 
fi e fri due rami non fr chiama più il fiu- 
me Tigri , ma Pafitigri , indi rice- 
tte dalla Media il Choafrpe , e tra Sefou- 
eia , e Ctefifonte wà ne ' laghi Caldaici , 
ed accrefiiuto caframente apprefso la 
terra detta Carace entra nel freno Perfi. 
co . oue non fi cede che 1 1 T / grifi mefrcoli 
con t Eufrate. Ma dicendo Amano , 
che per efserepùaltoil letto del t Eu- 
frate, qualche parte dcltifiefeo Eufra- 
te per le fi>fee % che fra entra nei Tigri , e 
così in qualche maniera fi potrehbonoce 
rificare le Pùntane paroletchctàcìcu- 
ciam prat fluenti infufus Tigri . fi 
pure nonfipotefrsero ancora /piegare Ci- 
fre/ se pa rol e della •vicinanza ,e non del 
me fico lamento , citando Strabene nel li- 
bro fecondo Eratofibtne , il quale affer- 
ma che C Eufrate , ed il Tigri nafiono 
neU Armenia , e dopo c'hanno pafsati i 
monti Gortinei rinchiudono r vn gran 
circolo facendo la Mefopotamia: inde 
Eufratem femper Tigridi vicinimi 
iuxta muru Semiramidis & pagum 
Opina per Babilonem defi ucrc > & 
in finum exire Perficum. la città (CO- 
pii al T igri , apprefso alla quale C Eu- 
frate fi fà *i liscino al Tigri, ma non fi me. 
fiolaccn e fio. quindi ferine Amano t 
Aleflandro hauendo nauigato per 
TOceano quanto G ftende il golfo 
Petfiano entrato nel Tigri per lo li- 
do tra il Tigri, ePEuleo andò alTcfer 


cito d’Efeftione, ed indi ad Opi cit- 
tà porta fopra il Tigri, quando poi 
parla il Rè di ritornar in Babilonia non 
nomina il Tigri , ma C Eufrate . apprefi 
fo Curzio nel libro IX. imperauitvt 
validità mas nauium deducerent in 
Oceanum progreffiq. naturam ma* 
ris nofeerent vel eodem amne ( In- 
do) vel Eufrate fubire> cum ad le re» 
uerti vellent • e nel libro X» rurfus 
eos terram legereiubet donecad 
Euphratem appellerent claflfej 
inde aduerfo amne Babyloniatn 
fubituros. chi non per tanto hà dato 
fuori le tauole J opra Tolomeo fà entra- 
re il Tigri nell' Eufrate alquanto fit- 
to Babilonia col freguitare (credo io ) 
C autorità di Plinio di [opra da noi al 
legata • Anzi Tolomeo sviene a me- 
fcolare il Tigri con C Eufrate nel libro 
quinto capitolo XVIU. iuxta aurem 
Babiloniam vfque quo Tigridi 
committitur ( Eupbrates )e fra che 
C Eufrate fi diuida in due parti correre- 
dogana per Babilonia > C altra per Se- 
foucia • e poco a baffo mentouand o 
Apamea froggtonge J abito : fub qua 
Euphratis ett eommiftio cum Ti- 
gride • Tanto Tolomeo . giudichi sto 
adeffroi periti % 


Del- 
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cedola aot Indiani, ed ella (igni fico td'Jft 
pell'Ecclifle lunare, che fcguì in- : tolamità, e fchitmtì*. famigliarne mente 
^ oanz,i alla battaglia d’Arbella.» gulpizfo Gallo nell* guerra Macedoni- 
eomei Macedoni l’interpretato- <•<* , come rijèrifee Plinto nel libro II. nel 
no a disfa uore de’ Perfiani . C*p. XII. innanzi che ftguiffi t ofeura- 

Gap- LV1I1. %tone della luna laprcdifi a faldati , li- 

berandoli coti dal timoir. Quindi el- 

L . tl baic agita ultima tra Dario ed Lfupronofltco della rotta del Uè Per- 
AÌeff andrò Jet tuta apprejjà Arbet- feo. Ànsi andrò indomito nel campo pre 
la fi refe famof a ancora perl’ecclifi ih' at dtjje che Ji combatterebbe felicemente 
lorafegni. di effa parlano Plinio ,4^ cantra Dario , poiché t interiora delle 
Curzjo , Plutarco , ed Arriano. Plinto a>ittime a’ Macedoni promettemmo leu 
nel libro fecondo , nel capitolo fecondo njittoria , ma non di fi ( credo io)co- 
fcriue : Nobili apud Arbela Magni meninole Arriano , che farebbe fóce a‘ 
•Alexandn vigoria luna defedile no Macedoni, poiché t Eccltffe fìgmficafcm 
tìislecunda hora prodita eft- d'Ar- pre calamità. Si può non per tanto di T 
nano nelttrzf libro fono le parole: FÙ re chef Eccltfi era felice ad AlcjJàndro , 
a quei giorni l’èclilfe della Luna, inquanto che figntficaua la calamità de" 
Curzio fiutila in quella maniera : pri- Perfiani. Curzio non fa menzione 
ma fere vigilia Luna deficiens pri- dell' interpretazione et Arili andrò, af- 
aium nitorem fili fyderis condiate . ferendo die gli Egiziani nel campo del 
demdefanguinis Colore fuffula lu- Rì offrirono, che la mancanza della. 
tinen orane feedauit. Plutarco dice; luna propriamente denotano male al leu 
•Mente lunio cum Atbenis myfteris Per fa . ASìrmant ( Cuccio) fo- 
inchoaren tur luna defecit. di tal tc- lemefleGratcorumdunàPeifarutr, 
altjfe hebbero paura t Macedoni , atte • quotielqj illa deficiat,ruinamfira- 
fian dolo Curzio, ingens reJigio ,& géqiillisgentibusportédismetaqj 
j**ea formido qu?dam incuila eft . exttnpla pcrcéfent Perfidi* regum 
dijsinuitisin vltimas terras crahi le quos aduerfìs dijs pugoatfc lunte 
querebatur. Conueaiua dunque fa- oftendit ancora, 

pere, fe quel prodigio figntficaua male a' Alejfandro di tenore dal fuo efeteito il 
Macedoni ,o a' Perfiani. Cèrtamente^ male di tal fogno poiché (aeri fico f fecon- 
tra’ dubbi) ardui, die fi tncontrano/rat. do Arriano) al Sole , alla Luna , èdal- 
tondo fi delle congetture , che fi fanno la terra , perche da tolte afe fi genera l cc 
intorno t prodigi) , quello è vno de’ pnn eli fi. Se poi per e (émpio fi guerreggi a f 
cipali , per f opere , quando fi guerreggia fetta C ri filoni , e I archi , e fe gufi la. 
tra due popoli , al cui dtsftuore fi debba mancanza della Luna , fi potrebbe per 
tal fógno interpretare . Tra le altre cofc, auuentura interpretare tlfegna cantra l» 
tre do che fi pofft dire , che chi prima no iT archi , poti itti tnf tgne dtlT urto por 

4*, e confiderà tl prodigio ahi del meglio temo la Luna. quando la fiate paffuta 
di quellpyche lo trafilerò, c noni ofirua. figucrreggtaua nella Lombardia , e nel 
foli Colombo fi feruì dell’ ecchfi predi- Perugino, perche focena fi menzione £ al 
.1 I z cani 
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curii nomi infaufii de luoghi, come di La 
go ofcuro y di Cr e uà [cuore 3 Citerna , mi 
dimandò come f poteff interpretare a* 
di s fattore d'iena parte , e non delt altra : 
rtfpoft io 3 thè chi doueua nel fine offerta 
vit torio fo farebbe fortunato circa i luo- 
ghi di nome faufto , ed al contrario chi 
doueua re fare •vinto arebbe qualche . > 
buon fucceffo intorno a' luoghi di nomta 
infeudo , E foggongeua , che chi •va ad 
oppugnare yn luogo nominato inf au fa- 
mente facilmente perderà, Quindi 1 reg- 
giamo) che ' Veneti la fecero male a Cre- 
ualcuore y ed i Tofani alla Citerna s ma 
il Duca di Parma diede principio fauo- 
reuoleper fe quando prefe il Buondeno , 
t la Stellata. IT ofeani prefetto padto- 
' ni della Città della Piene yprefro Mon» 
falera , Monte Leone , la Magione . Ma 
patirono nel principio a Paff guano y che 
v li cofò fangue . quefte però fono conget- 
ture ycbeft mettono in campo , non per 
fkperdi%ione y ma per dire qualche cofa 
non plebeia e per poffare gufeuolmente 
il tempo. 

Come mentre Aleflandro combat* 
teuaiù vifta Copra la fua cefo 
volare vn* aquila»# . 

Cap. I.IX. 

V Na aquila , che fu 'veduta vola- 
re fopra la teda d* Aleffàndro , 
offèndo già attaccata la battaglia leuò il 
terrore d Macedoni e li diede cuore , 
tanto più 3 che da Ari fiandre vefhto di 
eandtda ve de fu moftrata . Ne parla- 
no Cw\io e Plutarco . Curzio dice con : 
Carfenim fiue ludibrium oculomm » 
fiue vera fpecies fait, qui circa re- 
gem Alcxandrum erant, vidifee fe 
credideiunt paoklum (upra caput 


regis placidè vola n rem aquilani » 

nec (onitu armorum , nec gemica 
moricntium territam diuq, circa-, 
equum Atexandri pendenti magts, 
quasi volami fimilis apparuit, ( al- 
liflene fecondo che ri fri f ce P lutar ih» 
narra eh' Aleffàndro pregò Gioue y chta 
voleffe mojbare eh * egli era fua prole. ap- 
parendo r aquila aueranno detto quei 
fidati y che putirono le parole <t Auffa » 
dro , effere le fue preghiere fate e faudi- 
te. Ari fi andrò poi non voi fe perdere toc- 
cafone di far animo d fidati , poiché 
• vtdde t vece Ilo di Gioue . Va res Ari- 
fonder ydice Curzio , alba vefo indù 
tusj&dexttra prarferens laure am > 
tnilitibusifì pugnam^intemis auera 
cnóftrauit hauddubium vfàcrif aaf 
piciufrv.fng€s ergò alacritas ac fidu- 
cia paulò ante territos accendi t ad 
pugnati) * Cofa fimilt viene riferì teu 
ed apportata da Plutarco . appreso T a- 
cito Germantco^donendo combattere con 
tra gli Alemanni attendo vtde ft Aqui 
le $ f abito le ntofrò a'foldatt dandoli 
animo , poiché quegli augelli erano fa- 
uoreuoii a Romani , come a tutu è mttf 
fmo . Queflomì partite bene di dire in- 
torno l’aquila che fu vi fi Oy mentre Ale/» 
f andrò centra Dario combattono, 

Del (ito della città famofa Ar bella, 
fe (a feconda battaglia d’Alefi» 
(andrò contra Dario (i debba no 
minare daU’iftefla città) o altri* 
mence? Cap. LX. 

S Trabone nel libro fecondo colloca 
1 Arbela non lontana dal fiume Ti» 

gri y mentre ferine che dal Tigri > oue 
pàfsò Aleffàndro , f gattono t luoghi fe- 
guum » ctoè G ungamela > Zm , Arbela^ 

Ecbém 
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Editata . nel Idra vndecimo f iftejfo 
font la dominicane , « tonando de 
Pardi j opra Nino , ed Arbela , quafi 
tbe uli cittì (uno di fhnte dal dominio 
de' Ri dell Armenia . nel libro poi XVb 
moffrache fitie/Jt appartiene alla Ba- 
bilonia , ed è apprejfo lei. Ma dim on- 
da fife la -vi t tori a feconda ottenuta et A- 
lejjàndro contro Dario debbafi nomina- 
re dalla ritti et Aritela , a dal caftelto 
» terra detta Gaugamela^pofta nell A fu- 
ria, i fautori non raccordano ■ Stra- 
bane nel libro fudetto XVI. la nomina 
da Guadamela . ecco le fue parole : 

10 Aturia quoque pagus eft nomi- 
ne Gaugameia , apud quem- 
Darius (uperatus amifit imperi, 
um . fòggionge che Gaugameia •vuole 
dire cafa del carne lo. poiché Dario fi- 
gliuolo dilla fpe lo diede per alimento 
«W comelo nella firada per la qua'eft 
Vi nella S aria, e fi portano granfome 
da' Camtli . Conferma toppenione di 
Strabono Arri ano .col te /limonio di To- 
lomeo, ed Art fi obolo . il conflitto fé- 
coudo (dice egli) fecondo Tolomeo 
ed Ariftobolo feccfi a Gaugameia 
terra ignobile lungo a Bumelo fiu- 
me. confuta quelli, che la nominano 
dAr bella con dire , che tiflejfa ritti 
i Arbella e lontana da quel luogo oue fu 

11 conflitto fecondo alcuni /ritento , fe- 
condo altri cinquecento fìadij . Contro 
quella oppemone militano Diodoro Si. 
aliano , e Plinio , che d Arbela la chia- 
mano . 4J. Curato non fi menzione di 
Gaugameia , fi raccoglie bene che 7 con- 
flitto fu tra t Enfiate ed tlTigri.enon 
Untano dal 'fiume Lieo. Montana anco- 
ra due volte Arbella -parlando d Ale f- 
findro dite : igitur quarto die pratter 
Arbella m penetrai ad Tigna . fa- 


uci U a do poi di Dario vinto dice . Da 
rius paucis fugj comitibus adlycum 
amnem contenderai .-quo tra tetto 
dubitauitanfolueretpontem ipfe_j 
ingens fpatium emenfus media fere 
notte Arbcliam per ueni c . ve defi 
qui, fe tanto lontana era Arbella dal 
luogo del conflitto .poiché fuggendo Da - 
no a mezza notte V arrido, dicono poi 
Sr abone ed Amano , perche la battaglia 
non fio fiata nominata da Gaugameia , 
ma Arbella . poiché Gaugameia era vna 
piccola terra, ed ignobile tafldloiArbel 
U chiara ed iUufhe Cittì . Ecco d’ Ar. 
nano te parole: Ma perch'eraa quei 
tempi Arbella citri famofa è flato 
dal volgo creduto quel roemoreuo- 
le conflitto eflerlì fatto ad Arbella. 
Strabono fimilmente : pagum hunc 
( Gaugameia) Macedones cuoi tenu- 
em viderent Arbelam vero babtca- 
ttonem memorabilem ab Arbela 
vttraduntj Atbaconei filium circa 
Arbela & proclium & vittoriani fùif 
fe . famam fparferunr.eamq; fcrip- 
toribustradiderunt. Plutarco aderi- 
/ ce alt ifteffo Strabono condire infieme 
perche Gaugameia fi chiamajfè cosi. Ca 
meli domum > due egli, Rex quidam 
cum hoftium manus dromedario ef. 
fùgifiet Cautelo, ibi condidifle di- 
citur&ad eius curarti & impenfas 
quorumdam vicorum prouentuide 
flimafle. In quefla maniera mi parts 
che f appiano ouefeguijfe battaglia cori 
famofa . 


i 

Co- 
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Come Aleflandro benignamente 
aiutò ottocento Greci troua- 
ti fchiaui de' Perfiani in quelle 
parti. Cap. LXI. 

D Opo auer Alejfandro con gratta 
facilità per tndrizgp et nJnOj 
j pia pr attica del paefe occupato il paefe 
et Ariobarzanc frizzando la fu a and a» 
tu 'verfo la Media 3 ela Regia principa- 
le 3 atidde cofa thè lo fece fuor di modo 
intenerire . ti 'zannerò incontro ( fecon- 
do la narratone di Diodorò) ottocento 
Greci tutti mecchij , 'e tutti monchi j 
mancando a chi ie mani , a chi i piedi , a 
chi il nafo 3 a chi qualche altra parie . a 
quelli poi , che fdpéuano qualch' arte-aue 
itami Perfani tagliate tutte tè mèm- 
èra , da quelle in poi , che jetuitidtìoÀl- 
te fenicio dell ìfleffa arti . pregarono il 
Rè > che fi mouejfe a' pietà del loro niifé- 
ró flato . Rifpofe égli benignamente che 
h farebbe alla patria tutti condurre . 1 Ma 
conf ubando fqtict buoni huomini infe- 
rno trouarono ejfere meglio , fiate tut- 
ti infìeme nella Per fa , che diuifi ptr la 
Grecia far fpett acolo dife mede fi mi. ri- 
tornati dunque dal Rè, gli e/pongono hu 
milmente ilfuo def derto . Onde dall i 
tìejfo con gran liberalità li furono dati 
dinari 9 'vediti , grano, boni 3 ed altre 
cofe , commandando a' gouernatori del 
paefe, che ne teneffero gran conto e non 
li lafcìaffero far torto. Giufi ino con bre* 
ulta de ferine tutto lo fpett acolo, Inter 
hzc odiingenti admodum Gr^ci oc 
currunt Alexandro .* qui pcenam ca- 
ptiuitatis francata parte corporum 
tulerant , rogantes , vt Acuti Grzci 
am jfe quoq; ab hoftis crudclitate 
vindicarec. Data potcftace rede- 

* .!■ i 


undi , agros recipere maluerunt, 
ne non tam gaudium parentibus » 
quam deteftandum (uiconfpe&um 
reportareùt . T al atto di magnificen- 
za e bontà in Aleffandro fotto fìlenzfo 
njiene pafato da Plutarco , JjfCurzio , 
ed Arriano . C ofa poi che qualche fami- 
gliando. ha colfudetto auuent mento leg - 
gef et Augufìo , tl quale penso et anda- 
re contro i Parti, poiché quando fu feon- 
fitto Crajfo molti Romani refiarono pri* 
giovi in quelle parti foggi acendo a vna 
miferabile feruitu . Fraate temendo 
delt Imper odore imiartdo tinjcgne de* 
Romani, per mi fi che tìtbrn offro : fhia 
ui alle fa fe loro : eglino per vergogna non 
tifarono Spatriare vergognandof di la- 
feiarfi vedere , dopo ejfere fièli prigioni 
dt'Ptdfk i#. "f ^ <f *'> wi j 

- . V- - V V^vV<\ V. .CvV.'V* 

Di Perfepoli occupatadalRè Alef 
' fandro . viene deferto^ (&' 
to , eqùalità ! e cotoe reftafec.» 
abbracciata. Cap.’fcKllV*' 

Ra' frutti della feconda vittoria 
ottenuta con tra DdnofùPoccu- 
pazione della città di Perfepoli , capo di 
tutto t imperio , incredibilmente maefio- 
fa'j 'grande e ricca . Straberne così nt^ 
ferine nel lib. XV. iuxra Pèffepolint 
Alexander Araxem nateci t. Per-* 
fepolis magm'ficam regiam habts* 
bat,&thcfauros magni preti) . In 
Araxem è Parztacis Medus influit, 
eMediadecurrentes. Hi per con- 
uallcm rerum omnium feracem , 8t 
Carraaniz ìun&am defeiuntur, & 
orientalsbus regionis partibus,ficut 
& ipfa Perf^polis . Cosi S trabone \ 
Plinio nel libro VI, cap, XXVll, deferì 
uendola Mèdia : qua verò (tibie ad 

Me- 
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Mcdos,elycnais. Megala appella- femori tanto nemica alla Greti*, Alef- 
tur locus, arduo montis afeenfu per. fitndro conceffi a fottuti, chelafaccheg- 
gradusjinrroìtu angufto ad Perfc- galera, il che fegàfMto con mtrabtl 
polin caput regni, ab Alexaodrodi- prederà, recandogli abitatori mife- 
lutarti . pneterea habet iu extremis r amente orecifì. Racconta poi, tome il 
fioibus Laodiceà ab Antiocho eoo* Ri nitrato nella fortezza vi trouajjì i 
ditarn , 1 òde ad oriencem Magi ob- tefori del Ri Ciro , e degli altri , e li fa- 
tintne catteUum Paffagardasin quo teff portare buona parte a Safa in [erba. 
Cyrt l’pulchrum eli. Fà menzione delle ricchezze à'efft città fono del me- 
del fiume Ar off Cardio mi libro KPer- de fimo fianco le parole; Erat eavrbs 
farpoiis veftigium non iruienirerur » omnium , qua; fub fole fune opulen 
nifi Araxesamnis oftenderec , qui uflìma , priuatoram hominum fa. 
haud i rocul montibus fluxerat . Ne cultatibus , exlongi temporis felici. 
D’-odoro lo tralaftia,fcr menda eh' Ale f t«c io immésu au&is . lUaftllo tra 
j andrò drizzandoli fuo camino vtrfo tinto da triplicate mura , come (tpuòve 
Perfepoit ebbe lettere da Tendete ,eon le dire apprtjfo tifieffi . Ma bafidforfi ad 
quih h of erma la cittì, purché areni fi /.Uff andrò nutria coti /pigliata ì il ca. 
jt innante ellarriuo delle genti di Da- fi porto che fitffe del tutto abbracciato 
no. Aefandro non perdendo tempo fé il taf elio , fe ben non fu tutto ctfi.de- 
teamtmte faterai Araffi facendo paffa- fenuono tal abbmeiamento Curzio , 
rei e fi rato. Si che pare tbt nonfi pcffk Straberne , Plutarco , e Cilleff Diodo- 
dub<un dell Araffi appreffi Pcrfepoli, ro . e ben vero che Diodoro fola parla del 
V quale firìdiffè reme da vn altro Araf fatto preceduto . Strabane non dice per 
fe dell Armenia . ne occorrala che Cur- (appunto il faeceffo delt abbrucciamcn- 
Zjo e Diodoro face/fin quella difhnzio. to, ma fe la paffk con quattro parole-* 
ne , appartenendo ai al Geografi. T ola- paffit a fiotto fìUirzto la leggerezza , an- 
nuo non parla £ Araffe , quando mento qr crudeltà et Ale/ sonoro, di Srabone 
na Pcrfepoli , ma di Rogomant. Marzia fimo le parole : Alexander Perfaepoiis 
no Erac!eota,ed Ammiano così chiama- regiam combuflìc vltus Gratcos 
no quel fiume ,eno» Araffi. crede qual- quorum & illi Sacra, Bt vrbes ferro* 
che moderno , che quello Rogomant ,fia & igni vaftaffent . Gli altri racconta 
il Rogane d Amano . Marnitelo prò- no, come facendo banchetto il Ri Ale fi 
na ? come proua ancorati Salmafìo, che /andrò, Taide donna la/cma notino d A 
Rogtni , ed Araffi hanno il me defimo fi tene de fiderò fa di vendicare t incendio 
gnìficato,e che aliene dal acerbo àpoftu, commejfigià da' Perfiani nell illtffa cit 
a Rogane da puyì? lo non trotto, che'no- tàd Atene fiimolitl Ri a arderle darti 
mi de fiumi s'abbiano [empie a mifùra- fuoco .il thè a lui per ef sere pieno divi- 
re coni etimoloetetlafitamo dunque que no non dtf piacque . alcun dsce, ch'egli fu 
(ìe grammaticherie ,cbe non hanno fon- il primo ad accenderlo^.! attn affirma- 
eUmentopi u thè tanto, e dimandiamo noch'tfsafùU prima a dar principio fe- 
tonte con Perfepoti fi portaffi Alt/fan- gmtata da' giouam allegri, edaW tlìefi 
fini Diodoro dice , che per effin fiata JèRc'.aredcndo i foldaU ardere arma 
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così nobili cor fero per fpegnere il fuoco;) parole: At enim mox piguiffe , ih* 
ma fiauuiddero della 'volontà d’ Alef cendiumq.reftinguiiuffiffehaudfa 
findro. £ osi rapidamente le fiamme certumeft. Amano non nomino. Per* 
diuar erano cuci fuperbtlfimvcdificij . fepoli , filo dice eli Ale fiandra ar fi tire 
Curalo riprende Spremente tei arpione gal palagio antiebiffimo ,e celebre di Ci* 


in Alejfindro . Pudebat Macedone® 
dice Curato, taro clararn vrbem à co- 
mefla bundo Rege deletam effe. ita. 
q. re» in fcriuro verfa eft . & impe- 
trauerunt fibi vt crederent,iIk>po. 
tiffiroum modo fuiffe delendam.ma 
di fipra autita detto: Alexander fa 
gentia animi bona,haudtolerabr> 
li vini cupiditatc foedauit. ; De die 
inibat conuiuia , quibus fa mina? in* 
tererant , non quidero qua» violare 
nefaseflet,quippe pelliceslicenri- 
us quam cum armato viceré affuetj. 
ex bis vna Thais&ipla temuleota^. 
Così Curzio. Diodoro non lodane èia- 
foia il Rè, ben fi merauiglta ,c// njntj 
donna Ateniefi 'vmdtcajjè l. incendio 
dà P orfani comnteffò in Atene : per 
quam admirabile eft, imputateci 
Xerxis Pcrfaruro Regi», quam fa* 
Atenienfium arceni commifcrat , 
vnica faminagentiseius, quxiniu- 
riamillam fuftiouerat, poft multos 
annos in fefto ludicro eodem cladis 
genere vita eft. tanto dice Diodoro. 
Plutarco atte (i a auer alcuni detto ciò 
ejfire ftguito fenfordine del Rè , altri 
nella maniera di fipra /piegata . Anco- 
ra poi che Dtodoro non dica et efierfi 
pentito il Rèdi tal fitto , l affermano 
Curzioe Plutarco . Curzio così : Ipfum 
vt primum grauatam ebrieratt_* 
mentem quies reddidit paenituiffe 
conltat.&dixiffc.- maiores paenas 
Perfas Graecis daturos fuiffe , fi ip- 
fum in folio , regiaq.Xerxis refpicc- 
re coa&i fuiffent . di Plutarco fonile-. 


ro,difconfortadolo Parmemone, per noti 
render/ e fi fi agli A fiatici . diceuafi no n 
per tanto che fece que Ilo per 'vendicar/ 
dell ingiuria fatta à Greci dà Perfiani ) 
i quali entrati nella Grecia aueuano ro * 
untata Atene lume della Grecia , ed ari 
fi i tempii . qual fatto non 'vieti common 
dato A Amano , il quale crede tal ab', 
brucciàmeto effer proceduto non da yen . 
detta finta altra cagione da lui pafsat* 
fitto (deuzto . 'I 

• V;* ’ij 

Proemio alle cofe dell’ India per. 
v dar lume all'ingreffo d‘ Aleffarv* 
-i dro inefla.ecomedi talipaefitan 
- to lontani a noi fia arriuata la 
/'V memoria. Cap.LXlU. * » 

\v*4 • ir . V i : I 

D Ouendofì fauellare ne' capitoli fi 
g nàti dell ingrefs o A Ale j sidro 
nell India , e delle Jue intprcfe , pare che 
couenga ,che pigliamo la cefi piu da alto 
per fapere come di quelle regioni a noi 
fia peruenutà la notizja . Non dobbiamo 
dunque merautgliarfi ft riufeita è tal 
cognizione difficile , ed intrigata, per * 
che ilpaefe è grandi ffimo parendo che 
fia la terza parte del mondo , come atte » 
Ha Plinio . è da noi Europei molto lon- 
tano. quei popoli non fi fono mai moffiad 
muadereglt altri per non commettere in 
giulhzia , come dice Amano , conten- 
tando/ del natiuo paefi , in 'vero ab- 
bondante , ed afe Heffo perla vita yma 
na [ufficiente . Quindi ne confeguito, 
cbc’l comercio con toro non 'v’è Hato più 
che tanto .ilpnmo, che v’andajfe e fio. 
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ceffi imprefe dicefi , che fia fiato Ercole , 
ma tal ili ora non è del tutto certa, co- 
me atee fi a Amano . di Bacco non fi da- 
ti ta che non 'Vi fia andato . Ma le no- 
ttate arrivate alia Grecia contai occa- 
fionc per l'antichità , e perche forfifi fer- 
mò quitti poco, fono rtuf ite molto fcarfe. 
Aleffandro fi può dire ejfire il primo , che 
andatovi hà cagionato a noi molta cogni- 
zione, impera oche tanti , che furono nel- 
la compagnia f enfierò di quei paefit , del- 
le ùttadi . Riufà non per tanto ttltj 
definizione alquanto imperfetta , poi- 
ché il Rè non la foggi ogò tutta , non ha - 
vendo -x. olmo i faldati figurarlo olirà 
al'lpfii j come al fito luogo fi dirà, e f ar- 
mata fua (ì firmò poco , in maniera che’ 
fcrittori neferiffero alla sfùgita non ha- 
vtndo bauuto tempo ,e commodità din- 
dogare minutamente i co/lumi , ed al- 
tre particolarità . dtcefi poi che’ 
Greci nj entrarono fittogli aufpicij de" 
Rè della Soria , fuccejfn di Nicatore 
Seleuco, ma Apollodora che di loro feri fi- 
fe non apportò fi non le cofeotà note , co- 
me infogna S trabone nel libro XV. nel 
quale tratta delti ndie. Plinio non 
per tanto nel libro VI. nel capitolo X VII. 
ferine : Patefa&a eft India non ano- 
do Alexandri magni armis, regumq. 
qui ei fucceflerc.circumue&js etiam 
in Hyrcanum mare ,& Cafpium Se- 
leuco,& Amiochoprsefe&oqclaf- 
fiseorumPatrocIe, verum & alijs 
authoribusgrxcis, qui cum Regi- 
bus Indicis morati (Ticut Mcgafthe- 
nes, & DionyfiusàPhiladelpho ea 
de caufa midus ) vires quoq. gen- 
tium prodidere . al tempo d' Augnilo 
da Pandione , e Poro , fecondo il tedi- 
monto del medefemo, 'vennero ambafeia 
tori , da’ quali fi può credere , che s’im- 
parafe qualche cofa. Al tempo ancora 


di Claudio fu pur da quei patfi a Roma 
mandata r vn ambafaeria ,, della qua- 
le era capo Rachia , come lenifica Pli- 
nio nel libro VI. nel capitolo XXII T ale 
ambafaeria fece ancora ella ilfuo r acuto 
to , e diede la fua infirmatone . Sene- 
ca,fec ondo che narra pur Plinto , firif. 
fi r vn commentano dell Indi a . ne fri- 
ut Strabane , e Plinio . Traiano Itnpc- 
radore arrivò anch’egli colà , ma fi fer- 
mò pochi/fimo , perche t Parthi fubitofi 
ribellarono . ed egli fu cofiretto con gran 
celerità ritornare in dietro per acquie- 
tarli , oue in pochi giorni r vt la/ciò la 
< vita . Ne’ facce duti tempi , e fecoli , 
maffi me quando la potenza Romana de- 
clinò, 'vna grand ignoranza occupò tut- 
ti gli Europei in maniera , che non fi cu- 
rarono farci Studio alcuno . A’ nofiri 
tempi con toccafione delle naui galloni 
de’ Portughefi , Ollandefi , Ingleli fi fi- 
no ficoperte molte cofe ,ed è fiata campo - 
fia W accurata de finzione dell’India 
• vera , e dell’ imperio del gran Mogole - 
re fi a non per tanto f ofiuntà nella mate- 
ria , e non mi pare che alcuno abbia fatta 
comparazione tra 1 1 ndia , come era an- 
ticamente , e tra la moderna , in manie- 
ra che non fi può dire quello popolo, opro 
uincia anticamente fi chi amava cosi . 
Del fiume Cange defetiuefi la (ua_* 
grandetta., ed altre partico- 
larità . Cap. LX1V. 

D Eli Indi a quando fi fiutila , fi- 
pra tutto mentouare , anzi de- 
fcriuere fi deve il fiume Gange , de l qua 
le finuono Plinto ,S trabone, ^Cur- 
zio, Arri ano. l'ultimo lo rappre fin- 
ta , con dire ch’egli coll’ Indo è il maggio- 
re fiume di quelgrandtffìmo paefi ,e fiu- 
pera di grandezza il Nilo , ed il Danu- 
bio , quantunque fi 'vniffiro infieme. af- 
fiti fet poi che Megafi e ne ed ognuno af- 
K firma 
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ferma, il Gange effere dell' Indo maggio- diocre lo fa di ceto fi ad ij, e di profondità 
re poiché forge grande da' fuoi fonti : & almeno "penti braccia . nell ifieffò libro 
ammette Catra m , Erranoboam, Coffoa- XV. afferma che'l Gage "và "ver fi il me z- 
no , Sono , Stuccato, Solomato fumi , giorno, e poi piega "verfo leuante . poi 

che (i nauigano , C? *pp? e ffi> pig^ a C° n ~ foggiongc che dopo effere [cefo da' moti ar 
dotato , Santo „ Magona , Agoranim , rinato al piano fi "volge al Leuante, e paf 
0>n alinovi corrono etiandio Commeraf sadoacanto Palibrota città gradiffima, 
figran fiume , C ac ut ho an domato , Ami - mette quiui in mare c on <~vna fola bocchi 
fio, Offimaco , Erinefemon tralafaa d'of ancora che fra tutti i fiumi dell ’ India fio, 
feruare ch'oue è piu fretto Jlargafi cento il maggiore, della me de firn a città affer- 
ma dij , in più luoghi fi diffonde come la* ma, eh’ è fituata nel cornar fo d‘ <~vn altro 
oo a fegno che non fipub * vedere dall'io- fiume e del Gange, è lunga ottfta ftadjj^ 
na all' altra ri ua . Curato non fa. largì quindici, di figura quadranguUre 
menzione di tanti fiumi entrati nel Gan il popola ha il nome di Prasij k tl Re oltre , 
ge , mentoua fola l Acefine , con quefie tlnome impostoli quado nacque yie cbiq 
panie . Acefincs Gangem augCU. mato Pohbroto.afjenjcecòfeffare tutu cf 
Ganges decui furimi in mare mt£r ri fere il paefe oltre f Jpafi "ver fi il Gage ot, 
cipit ; magnoq; moiu ananis vterq* timo.perche poi pare difficile cofa a effert 
colliditur quippe Ganges afperum creduta clje’l Gage digraderà fuperì tfi 
os influenti os obijcic , nec re per- taxi Danubio , ed il Nilo ,dice Arri ano, 
cuflas aquae cedunt . che fia molto largo che ni un fiume entra nel Ntlo x $1 Danu- 
tattefia dicendo : vhi mollius fohim bio oue forge e piccolo , ed ammette molti 
reperit ftagnat, infuiafq. niolitur. fiumi, ma ne per numero, ne per grande^ * 
nel che erra grandemente , poiché l Ace • uguali a que fiumi Indiani, che metto 

fine entra nelT indo , come fi dirà nel ca - no nelt Indo 3 de quai pochi fi nauigano. 
pitolo J'eguente. "Xilene dal leuante, e cor afferma di quefh auer "vi fio l’Ena e Salo 
re al mezzo gtorno.quello che fa metani donde fi raccoglie effere fiato nelt Aie ma 
ghare è che affenfee il medefimo il Gan gn* Ari ano, e pur Ag . Mafie ardi taccufa 
ge finngere l' altezze de' maggiori monti : com efe collocata auejfe t ì fi ejJaGer manta 
in cum obi e&a? rupes inclinant ad al golfo Ionio .fe poi Ariano autffe riag- 
oriencem . T ùnto Curzio , il quale per giato più "verfo la Panmnia arebbe tro~ 
effere iftorteo , e non Geografo , e per non nato altri fiume nauigabili oltre t Elione 
effere fina quel fiume avvinato Alefsan - il Sano, (così credo fi debba leggere) en- 
dro non era obbligato de fcr merlo minu - triti nell' I flro Jictndo Plinio effere fef 
tamente. "vegmamo dunque a S trabone fanta i fiumi, che mettono nel Danubio y 
egli afferma che rio fi dubita degli autori treta de quali fi nawgano.l'tfieffo Plinto 
ejfèreil Gage il maggiore fiume fra tutti afferma mettere diecinoue fiumi nel GS- 
fiumi y che fi trottano nelle tre parti del ge.de quali fono nautgabiliyP urna, C aina 
Modojl maggiore dopo lui effere l'indo, il Canucha,Vaman,Err ambra, Cofoago,Io 
terxjo f libro , ouero danubio,tl quarto il ni . alcuni dicono noneffer incerta la fua 
Nilo, quato fia largo fe tu dtmadt /ifpòdo origine, come quella del Niloialtri che ua 
no alcuni * he dotte e molto fretto fi slot fune ' monti della Sciti a.Str abone fàna 
gaatretafladij • Megafiene , dout e me- fiere tutti i miti dell’ India nel Caucafo . 
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X>el fiume Indo . viene nocaro vn 
S\Crroie di Curiio.de’ fiumi dell’In ; 
«*•. dia in genetale dilcordia tra \ 
% \ Strabene , ed Ardano • ; \ 

iW i > Gap. LXV. 'i v . 

-••• i,' .VA \ \ '• < - 1 V-V. 

iOpo il Gange tra fiumi dell' In* 
sditetene il primo luogo t Indo , 
detto d&gl Indiani Sando. egli fupera 
{I Gonfi ttitttgnitÀ in quefio, poiché tut- 
'to queipaefe da lui prende il nome , Pii* 
tuo afferma eh' e gli nafte nella cima del 
monte Caucafo detto Parapamifi , e che 
ricette diecinoue fiumi , tra quali Idaf* 
fe , e Cantabr a .ttlda/pe ne porta altri 
quattro , Cantabr a tre . ricette ancora 
tAcefine- y.c I Ipafi. nauigabili da fe me* 
definii.* JE modero per dir cosi 1 1 ndo 3 
poiché none più largo di', cinquanta flo- 
tti) , ed alto quindeci paffi,f atendo nino 
grandi fi ma Ifola , & Curzio dice , che 
I Indo è piùfreddo degli altri fiumi del- 
t India , e perche porta tacque non mol* 
to differenti da quelle del mare , Citte fi 
facon due foci mette nel mare Oceano i 
finta auuicinarfi alt Egitto , come feri* 
ne Amano , e non lo trilafcia S trabone * 
'Mimeraùt gho come Curzio dica , chtj 
f Ace fine entri nel Gange , poiché fi sa 
eh' Ale fiandra per tAcefine nauigo alt In 
do , e per effl al Gange y non efiendo mai 
arriuato al Gange . aggiunga fl il tetti* 
monto et Amano diligente deferittore 
ttett India nel libro ottano. I Accline 
dice egli, riceuutt Idafjpe, Jd ruo- 
te, Ipafi fiumi mette nell’Iodò.* 
poi 1 TAcefine entra nell’Indo vicino 
a’ Malli : e nel principio del libro [etto: 
ititele che Pldafpemetteua nell'A- 
ccline , e TAcefine entraua nell'In- 
do oue per riuerenra del maggior 

• SV-. \ * 

1 


fiume mutaua il nome^ Eratottenf 


afferma , che Cefalazione di quello , 
degli altri fumile dallo J pirare dell Ete • 
fte l'India viene irrigata dalle pioggia 
efìiue , edi campi fi riempono di fiagniy 
onde gli abitanti feminano il miglio , il 
lino ,e f e fatuo ,/7 tifo , e bofmoro . ma 
nel r verno feminano il fomento , t orzo, 
legumi , ed altri grani , che noi non bab- 
bi amo . tifieffipoi ammali , che nafeono 
ne' fiumi dell Etiopi a, e dell Egitto , tra* 
uanfi ancora ne* fiumi dell India , eccet- 
tuando ilcauatlo marino s benché Onefi* 
critonjuéle , chefitroui pure nò fiumi 
dett India . Arri ano fimtlmente ferii* e: 
i fiumi Indiani generano crocodili , 
ed altri pefei, come il Nilo Etiopi- 
co, ed Egizzio. del Gange dice tur- 
i {io eh' in effò fono i crocodiìi , come nel 
Nilo ,'anzf Delfini } ed altri ttrauaganti 
animali ^lle abre nazioni igntitijiriftà- 
bulo crede che nell 'Indiai f oh monti , e 
lev adici de* monti fintono le piaggi e y e le 
neuiftna la campagna non riceue ne piog- 
gia ne neue . t inondazione dunque de’ 
fiumi irriga , e feconda i campi , nelle 
montagne nel • verno neuiga fecondo t i- 
fiefiofnella primauera cominciano le piog 
gie , ere fendo fempre più , dalle quali 
accrefctutii fiumi , copi ofo humore alle 
campagne farnmimHrano . Bifògnaj 
dunque dire in quefio effire fimiliffima 
t India alt Egitto , e riceuere la fua ab- 
bondanza , e fertilità dall inondatone 
de* fiumi. Amano non per tanto così 
difcorret\ Generanfi nell'India fpe- 
zialmente nella fiate lepioggiene* 
monti maflìmamenteda Paropami 
fo, Hemodo, Himaco,da‘quali fan- 
no grandi , e torbidi fiumi. Pioue 
etiandio aflai nelle campagne de r 
gl’indiani, la onde tannofi laghi in 
K 2 più 
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più luoghi . difeorda da Strabane, il 
quale non 'vuole che le pioggie cadano 
nelle camoagne , ma filamento ne mon- 
ti . ne fa menzione delle neui etmano , 
mentovandole con poca probabilità Stra 
bone . (ignita etmano a dire , che t Ace - 
fine nella fate /parando fopra le riue 
allaga i campi , onde raccoglie la cagio- 
ne dell acero fomento del Nilo proceden- 
te dalle piaggio che cadono fopra le mon- 
tagne dell Etiopia , e non dalle neui co- 
me qualcheduno ha creduto . non com- 
portando tigrati caldo dell Etiopia , che 
fi generi la neue • dirò perciò ( conclu- 
de Amano ) non edere fuori di ragio 
ne ,che pioueffe molto in quei luo- 
ghi, come ne munti d’india - dice 
dunque a mio parere meglio di Stra- 
tone . >i • i 

Si ributta di nuouo l’ oppenione di 
coloro ch’attribuifcono l’accre- 
fcimentodel Nilo, e dell'Indo 
alle neui; e s’aggiunge qualche 
cofa alle dette nel capitolo pre- 
cedente. CapLXVl. 

P Er confutare S trabone , ed altri , 
che attribuì fono alt I ridia ed al- 
la Etiopia le neutre penfano che ‘l Nilo, 
1 1 Indo crefcono per lo disfacimento di 
tali neui, allega fi ancora l'autorità di 
Filoflrato , fenttore autoreuole ntlleu 
yitad' Apollonio nel libro fecondo. I àf- 
fomiglia dunque prima al Nilo, aderen- 
do cheti come UN ilo per t Egitto ,così 
t Indo per t India fi diffónde, efoprapor 
ta terra alla terra operando che le cam- 
pagne a nceuerelafemema tromnfidtf 
pofìe , ed appo fiate . Accoflafi poi Filo 
firato a ributtare I oppenione di quelli, 
ebt nelt Etiopia pongono le neui .perche 


come l’Indo è tanto fimile al Nilo nelt i- 
riodare i campi.porchet India non hi né- 
ui l crefcedo duque l' Indo fetida neui- fi 
potrà dire t ifiejfo del Nilo , per la -gran 
famigliane^» , che fra di loro fi tri na . e 
come Iddio hìpoflo come due popoli opre 
mi cioè gf Indiani ,egd Etiopi na pen- 
do appreffo gli nini il Sole, e tram ai- 
tando apprefjì gli altri ( cosi ferite Filo- 
f irato ) ed offendo ambedue nazioni di 
colore nero , fi il 'verno tanto nelt una , 
quanto nelt altra prouincta nonfuffi col 
dal il Sole grandemente per tutto t an- 
no nfcalda quei paefi. dunque non ut 
freddo che goffa condtnfare t acqua per 
farne la neue . Ne fi fi fquagltaffero le 
bcm , rnat tale, accrefiimento riceuert 
potriano quei due fiumi per inondare le 
largbifftme pianure , e continuare per 
motto tempo in tale inondazione Rapen- 
do noi non poter fi mai tramar e tanto cu- 
mulo dt neui , che poffa fommwiflrare 
per molto tempo a' gran fiumi accrtfei* 
mento tanto notabile , della quale 'Veri- 
tà ne può dare conto chi vi fio bàie alpi , 
e le neui , che le cuoprono . tmper fioche 
la primavera sfaccndofi non fannoche 
s‘ ingrandì fcano più che tanto i fiumi, ne 
lo sfacimento dura molto. Onde pare 
ebe fipqffà raccogliere , che le grand- fit- 
me pioggia cadenti ne‘ montt dell'Etio- 
pia ,e dell India fiano cagione dell ac- 
ere [cimento dell uno, e dell' altro fiume, 
e fin qui fia detto cantra quelli , che pro- 
fetano le neui effire cagione che tanto 
tre fica il Nilo , e erefea t Indo . ora par- 
mi bene inpropofito delle cofe dette nel 
capitolo precedente con Ftlofhato dire, 
che Apollonio navigando per t Indo vid - 
■ de molti camalli , detti da’ Greci Ippo- 
potami , e uidde erecodilifimil (fimi a 
quelli del Nilo » affermano ancona, per 
quan- 
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quantortfirfce il mecUfìmo Pilofiratoy 
ohe nell' indo vi fono fiori come nei Nilo, 
t (be’ tempi deli Anno nell Indie nel ver 
no fono caldi 3 e nell' e fiate tanto cocenti 
che quafiiui dal caldo le perfine re fieno 
falcate , battendovi non per tanto in 
parte provi fio la natura con la grandifit- 
ma copia delle piogge . Ma non so fi 
•voglia dire Filoflrato , che le pioggie ca- 
dono ne’ campi) perche quefio farebbe vn 
contradire òlle co fi dette difipra , non 
parendo che l'India ne campi habbieu 
pioggie ma nelle montagne . 

. . • ' . 

• • . \ , • -v* 

Con che ragione Aleflandro guer- 
reggiafe contra i Scici e gl’in- 
diani. CapXXVU. 

D OpoeJJere refiato padrone delpae 
fi de Per fieni } perche pafsò 
inondi Aleffindroamolefiare gt India» 
ni yt Sciti , da cui ne la Grecia aueua 
ricevuto per lo paffato alcun tortole al- 
lora / lavano • vniti co' nemici > ma quie- 
ti r vivevano nel fuopaefiì LucanoySe 
ueca ed altri confider andò tal guerra^ , 
quafi procedente damerà ambinone lo 
chiamano ladrone ^d ajfajfino>non per- 
mettendo la ragione delle genti d’ inva- 

* /r** i ri- 
dere i viciw ) mentre ejji molefua non ti 

dannoM Sciti non appartfee che fi muo- 
ueffiro . Arriano di loro così / crine nel 
principio del libro IV. vennero di poi 
ad Aletfandroarabafciatoride’Sci- 
ti » cioè per far amicizia . Omero li cbia 
ma offèruatori di givfìizia . 1 ‘ ifiejfo Ar- 
riano afferma , diafano fomma giu- 
Slitta f à di loro,accettò Alefi andrò t a- 
mici^iaì Sentiamo Arriano : Mandò 
Aleflandrocon qucfti amba (ciato- 
ri alquanti de* Tuoi fono colore di 
fare con quelle genti confederalo 


ne>ma in fatto accioche fpiatfero il 
fito della regione , la moltitudine-» » 
dcipopolo, i coftumi ed armi, chV- 
iauano . E dice che pensò fabbricare 
•zina città alla T anai . jQuì non appa- 
rse fi non l ambizione d’ Ale ffandro 
pronta a turbare tutto il mondo . 
Curzio pure pare che fauortfea quei popo- 
li : impercioche fetida dire y ch'eglino 
irritajjero con alcun atto il Rè.-Scjthxy 
dice Curato } fede* haòent in Euro- 
pa , & in Alia . vrbs erat ea tempe- 
rate Hecatompylos condita a Gr$- 
cis . ibi ftatiua Rex habuic . Con che 
ragione di grafia ? Ma veggi amo le ca 
gioni della guerra contra t Indie . Plu- 
tarco fien^a rendere alcuna cagione dice: 
Moturus caftra in Indiani . Giuflmo : 
poft h*c Indiani petit, per qual 
cagione è vt Oceano , vltimoq. Ori- 
ente finiret imperium . In mille tuo 
ghi egli profejfa di wolere aguagliare la 
gloria d Ercole , e Bacco . Se per acqui- 
fere gloria lecito fùjfi movere a quefla 
e quella nazione guerra , in continui tra 
vagli militari fi pajfirebbe la •vita, che 
risponderemo a fauore <t Ale jfandroìRi- 
fponde per fi flejfi apprejfo Curato , per- 
che fi non fuffe paffuto avanti , folio ì 
Perfiani con altre nasoni non filo areb- 
bono fcacciati i prefidij de' Macedoni } 
tna fare bbono ritornati alla Grecia 3 o 
paffuti nell' Europa . t ifleffi Perfiani 3 
quando pajfirom contra i Greci fecero 
quel male che fi fu posfibile , ed occupa- 
rono quanto fu posffbtle occupare . f fr- 
cama allora era in pater e di N ubar zane 
Battra poffèduta da Bejfi . all' Ircania 
per arrtuar e conveniva pajfire per Par- 
thiene tenuta dn. Sciti -S trabone affer- 
ma 3 che quelit e avevano vecifi Dario, 
avevano prefa Amane , Maius fore 

opera- 
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operxpreùum exiftimauit j fi eos 
per(eqoetetur,& aboleret . quare 
in loca venie India: proxima per 
Arianam , qua ad dexteracn relitìa, 
Paropamiflum ad Borealia.Ba&ria- 
namqj tranfeendit atqr omnibus 
lub iàis, quasPerfisparebant. Sin 
qui egli hi qualche fiufa . Ma come 
Mole fi a Poro , ed altri , eh' erano liberi , 
enontoffendeuano , dicendo egli flejjo 
appreffi ^Curzio : Sogdiani, Dahx , 
Klafiagecx , Sacat , Indi fui iuris 
font? Cerchi di fcufirlo , cbi‘ crede di 
poterlo fare. 

». t 

Se AleCsàdro linchiudeffe Lifimaco 
convn leone . Si tratta d'vna 
caccia d'Àleffandro . ^ 
Cap.LXVlll. - boq 

E Memorabile la caccia , con che fi 
prefi gufo grandijfimo Aleffandro 
nelpaefi detto Batteria, come racconta- 
Curato nel libro Vili. , nel principio , 
trouandofi in quel paefì luoghi molto eu 
pr pofitoper tal trattenimento. Certa- 
mente allora v' era yna Jelua , nella-> 
quale per moltiffimi anni non era mai (la 
ta data la caccia a gli animai V entrò 
dunque Ale ff andrò con tutto f t finito , 
per/egmtandole /ire, tra le quali un 
magnammo leone corfe ver fi il Rè . hi 
fimaco fi li oppo/i, ma fu ributtato £ A- 
lejjindro dicendo di fapere e potere così 
bene r vccidere un leone , come egli lo 
fapeuafare\lmpercioche Lifimaco aue- 
ua nella Sorta ammazzato un leone , 
con correre perì efiremo pericolo deìla- 
Vita , tediando malamente ferito nella 
/pilla fimfira s ilcbt rinfacciandoli il Ri 
nonfde t oppofe al leone , ma coru 
yn colpo filo f yccift. Dal che crede (t- 


fieffo Cttnfio effire natala fauola-che di . 
ce , come Ale fi andrò rinchiufi Lifimaco 
filo con yn leone , il quale da lui re Ho 
/affogato , e firangolato . Giuftmo nel li- 
bro XV. narra la cofa come mera . per- 
che Lifimaco mqffò a compaffione di Cal- 
icene li mandò il veleno , accioche quan 
to prima poteffe ufiirt dalle pene . il che 
intejo Aleffandro , commandò che Lifi- 
maco fufje filo meffo innante) a yn fero- 
ciffimo leone . Lifimaco non perdendo fi 
d’animo li cacciò un faccioletto nella- 
bocca , e cosi cattandoli la lingua t am- 
inatto . il quale fatto fu da! Rè ammi- 
rato . Plittio nel libro Vili, ne! capitoti 
XVII. dice , che la fiere-zeta del leone 
confifie negli occhi, perì con gettarli qual 
che panno fu la teHa coprendoti gli oc- 
chi , perde ogni fionda , e così crede che 
con faciliti Lifimaco poteffe fùperare 
quella fera. S enee a poi , che per tutte 
dotte può abbraccia materia per btafima 
re Alcffandro ,t accufa nel libro delt la 
r a, e nel libro della Clemenza di crudel 
ti , poiché non dubitò rinchiudere Lifi- 
maco filo con un leone, nel libro terzo 
de £ Ir a, al capitolo XVI II. cosi firiue . 
Lyfimachutnxquè (ibi faroiliarem 
leoni obiecit . nel libro della Clemen- 
za al capitolo > rx-p.quid enim intereft, 
oro te Alexander , leoni Lyfitna- 
churn obijcias an ipfe denti burla 
ceresf Sin qui Seneca, ora giudichi/!, fi 
fia fauola la fifa narrazione , come uuo- 
le Curzio , o i fioria vera . 


Si 
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Si confiderà la granirà del)’ eccedo 
coortneffo d’Alefiandro, mentre 
«crfe Olito , e fi nota vira varie- 
tà tra Curdo , ed Amano . 

. Cap. LXiX. 

I L Sole delh gloria S Aleffàndro per 
altro unto buono, e tanto affittuo- 
fa ver fi tutti refi» ofeurato alquanto 
dall'auer egli con la propria mano <■ veci > 
Jo Clito . quello fatto aliene rappre/en- 
tato con tante circondanti aggrottanti 
la fama del! ifteJfoRì ,cb'appreffó Giu- 
liano nel libro detta : Ce farei, facendo- 
fi mentane di tale crudeltà, Alejjàndro 
ammutolì fee , non proferì fu parola, e 
pieno di vergogna ft ritira , e Comes a- 
fiondo .confideri amo dunque di grazia 
le lì effe ctr con flange . Cisto era allena- 
te con Aleffàndro , come dunque è tanto 
fidato, chef -vccidel Seneca chiama 
Chto voà educatum. Ceffo- educato in- 
ferno denota vna fretti ffima amicizia, 
e famigliarità . li aueua già vcctfo il fra 
ielto . Come ardife ammazzarlo an- 
toraluimedefimoi Cisto era gran falda 
to , ed aueua fruito per molta tempo, e 
con granfeiìeltà fuo padre Filippo. Co- 
ti guiderdona egli i buom fruitori del 
fuo genitore ì Lattice partila di Clito 
tra lì *ta balta del Re ed egli -vetide il 
fattilo , il cut latte aueua bambino fuc ■ 
chi ato. quella cinonfiam* penetrò ed 

S affi C animo d Aleffàndro dopo 
7 commejf : tmperciòihe Amano 
dite , che gtttatofi con gran pianto fa- 
pra il letto chiamane finente Chto , e 
Lame e firella di Cisto, t figliuola di Dro 
ptde, e diceua che gli aueua rcnduto 
fconucncuole premo £ auerlo col fuo Ut 
te andrete , quello cb ’aggraua t omicidio 


pii* degni altra cefi è, che nella batta- 
glia al Granito Chto faluò U ditta ad 
Aleffàndro , troncando la mano all ini- 
mico , cb’ -ncuitabilmente inueliiua il 
Ri. 0 folcirne ingratitudine del Ri , 
-uccidente vno da cut rtconofieua la -vi 
ta , come - viene deteliato Popi/io , -uc- 
ci far e di Cicerone ,dal quale imputato 
d -ffire parricida era Flato tn giudizio 
dtfefi . ma lafctanda Aleffàndro macchia 
to e bruttato del f angue di Chto , confi, 
dero -una -varietà tra C ungo ed Ama. 
no y quando di tal morte fautllano . Ar- 
ri ano dice figurando Arili obolo , che 
Clito ancora che fujfi lì ato condotto fuo 
ri della rocca oltre le mura , e le foffe , 
ritornò non per tanto chiamato dal Ri. 
Non così Curzio : Rex impotens ani- 
mi percurrit in regi* veihbulum- , 
& vigili excubanti ha da ablata con 
ftitit in aditu , quo necelfe crac ijs , 
qui fimulcoenaueranc , egredi . abie 
rant esteri ,Clytusvltimus fine fu- 
mine exrbat. Chiamandolo il Ri , e 
rifondendo egli lo pafsò da banda a 
banda. In tale -varietà io non sò a qual 
latori mi -volga. 

Come fi polla allegerire la colpa., 
del Rè Aleffàndro, eh' varile > 
Clito. Cap.LXX. 

Q Fai Retorico, ed Oratore fiprà 
trottare colon per fi ol pare Alef- 
fandrovcafire di Chtoìlo notò 
s’ alcun fi potrà vantare to » quatfiuoglia 
sfòrzo d eloquenza di poterlo fiufire. 
pur tentiamo. Anaffrco diffe , che tutto 
quello che fanno i Ri, t ben fatto all e- 
fimpto de’ Dei , » quali muno può dire , 
per thè fate qutfloì Ma sopporto Atri a 
no al detto del filofofo Anafore». Dun- 
que 


Digitized by Google 



ì 

80 Del grand’ Aleflfandro i Fatti» 


que quello che fanno i Rè lodare fi dee ì 
dunque iena fogni differenza tra il buon 
Prencipe , ed il T iranno ? Alejjandro 
fcufauafi fc crediamo a Plutarco, con., 
dire che Bacco non efièndo fiato nuento 
come conuenma lt mandò queflo furore , 
e per confi quenza ih' un fatto procedente 
da diurna , ed ineuttabile cagione non 
foggteceua a biafimo . contro che fi di- 
rebbe, eh' eoli mento di Bacco lo f degno, 
fe non l onorò , e per confi qutnza la col- 
pa dell ’ omicidio pur fipra di lui cadde . 
I r vbbriacbezza poi , finta la quale non 
beerebbe commeffa tal fieler aggine e J uf- 
ficiente a leuar la macchia alla fama, 
d" Ateffandroì lo non iardifio offerire , 
perche dee chi btue con fide tare quello 
thè fi, accioche pnuando fi tttjfi col 
fiuerchio liquore dell’vfo della ragione 
non faccia fpropofiti, e commetta enormi 
ecctffi . Sarta forfifeufata chi •vbbria- 
<o commetteffi vnmcefio con diré, che 
non fapeua quello che face fieì re fi a non 
per tanto alquanto ahegterita la colpa, 
quando f eccepì procede dall effcr altri 
fopito , ed opprtjfò dalia copta del mino, 
dtcafi poi, che Clito anch'egli •vbbrraco 
troppo acerbamente , e con moltiplicati 
argomenti d'audacia prouocò finta mo- 
do lo fdegno regio , h rinfacciò, che con 
la fua delira nella battaglia al Grani- 
vico gli haueua faluata la evita, non ta- 
ce Amano, che non ofiante che Clito Ve- 
defje in quanta commozione fi trouaffe il 
Rè , feguitaua non per tanto ad vfare 
concia di lui parole d'ingiuria piene. 
Così fi tratta col Rè, e col Rè adirato ò 
Chtoi figgionge dunque Amano : io 
giudico Clito degno di riprenftone 
d’hauer detto al Rè ingiuria. df Cur 
ìlio profirifet quefìe parole ; Iamq.Cly - 
tus errarli Parmeruoncm defendere 


audebat 3 & Philippi de Athenienfi* 
bus vi&onam , Thebarum prarferc- 
bat excidio , non vino modi» , fed 
etiam animi praua continone prò- 
ue&us- foggiunfe per ofiurarc t fatti 
dclmedefimoi Nilìhic Atharias ie- 
ne* iuniores pugnarti detre&antes 
reuocaffet , adhuc nos circa Hali- 
carnaffum haefuros fuiise. Verum 
eft , vt opinor , quod auunculum_. 
tuum in Italia di riffe conftat ipfum 
in viros incidifse , tc in foeminas . li 
fucomandatochefi ìcuajft dalla tauola 
ed egli rteufiaua che dire , e perche per 
forza fu condottola, non iafitaua di 
gridare : luo petìorc tergum illius 
efsedelenfum. li rinfacciai la mor- 
te et Aitalo pure dal Rè evccifo ,e fra- 
t elio del medefimo Clito , mm traUfiià- 
ua altra materia abile ad offendere , e fi 
cerbarefimpre più fanimo del Rè. Ta- 
li confider azioni fi poffono fare da chi 
•vuole fi non difiolpare il Rè , almeno 
quanto fi può allegierire la colpa, non ta- 
cendo che fi ne penti Al effèndi o,t fi ne 
do/fè incredibilmente , non perficuer an- 
dò , come fogliano t crudeli T nonni nel 
fuopropofito. 

Quanto gran difetto fia il foggiace- 
re al troppo beuere moftrafi 
con lefcropio d’Aleflandro , eh* 
vbbriaco vccife Clito. 

CapJLXXI. 

N On hà in potere fe fleffi chi fi la- 
fina • vincere dal • vino , cometa 
reggiamo effir auuenuto ad Aleffandro , 
del quale dice Seneca nella pinola» 
LXXXIIl. Refer Alexandri Mace- 
doni excmpluro >qui Clytumcaiif- 
fimum fibi ac fideliflìmuni inter 
epu- 
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«pula* uansfodit : & intelledo fc. fine . r perche da lui refì'o ben frutto £ 
ciaore mori voluit, certè debui t . fidi ancor» di Cojto . ColTum (Ttbt- 
«m f'vbbnachccza dunque per t ordì- r»W)fecitvrbis prjfedum , virum 
n ’ nu \ 1 a “°ppi* l* crudeltà , come a noi grauem & moderaturo i fed merlimi 
mostri u •vita et Antonio , il male pie- vino & madenrem . Cioanm Partner 
no di -vino goderti di contemplare le te. per più ami bi condotto tarmi de’ Sue* 
fit degli t rccifi nobilijfimi cittadini . tfficon quell’ efìtochefi si ; e pure era 
Quindi tifieffo Seneca firme : Ebrie- granbeuitore. Con quanta lode bàcom 
tas Anronium crudelero fecit iCUm mandato e commanda afU e fercrti della 
capita principimi ciuicacis cornanti Maefìà Cefirea il gennaio Galateo» 
referrentur, cum inter apparatici- quanta cautela nella Boemiae Mora* 
mas epulas luxufq. regales ora ac ma è flato a fronte delt mimico ferma 
manus prolcriptorum recognofce- impegnarfiin alcuna battaglia , e pure 
rct . fillio Cimbro fio vno de’ congiura, bene tanto <■ volentieri , e tanto copto fa. 
ti contro C e/ are , il quale dato affai al mente il vino, l’efempi non per tanto al- 
'vino di fé Slcjfo diceua : ego quem legati pereftere rari , e Tariffimi ne» 
quam feram.qui vinum èrre non fuffragano algrandtffimo 'inno deltvb 
pollimi i a noftri tempi il ValefìeirL, briachezza, 
quante facilmente commendano che ~ »■ ' 

qualche pouero faldato fmffi impiccato. v . , . , 

Era egli grandemente dedito al vino . Se la Reina delle Atnazotli detta 
Alcuni non per tanto , ma pochi reg. Talirtria vernile a trouar Alef* 

gono il 'vmo , t non fanno manca. (andrò , e fe tutta l’iftoria intor» 

menti. Filippo certamente padre X no all 1 tftelfe Amazoni fia fauo- 
Aleffandro fi dilettano di imbriacar- loia , e mera fattola ì 
fi. e pure non lafiiaua di fapere il Cap. LXXII. 

fatto fuo , poiché vna •volta mentre 
èra pieno di vino furono introdotti gli 

■ambafàatori , a’ quali tutto poflo in 1 He la Reina delle Ama^ont det- 
gromta , e raccolto dal •vino rifpofi , V i ta T ali firivenijft a trouar Alef 
tome fe fibrijjtfimo fififè . Seneca rac- f andrò alcuni anno affermato , c fendo 
tonta due efempi rari nella citata lei • altri eh contrario parere , e tenendo 
aera. L. Fifone cufiode della citta per tal narrazione per •vna fiutola, quel- 
lo più era r ubbriaco , epura amminifirb li che t affermano fino fecondo il te- 
Atlt genti [firn amente il fuo officio . a lui /limonio di Plutarco Chtarco , Pol\ j- 
■Augufìo diede fegretiffime commiffìom , aito , Oneficrito , Antigene, Ifiro , di 
dandoli in gouemo la Tracia, che da Diodoro fino le parole : Cum au- 
Imfit domata , t ridotta fitto la do - tera reuerfus cllet Hyrcanianv- , 
minatone. Tiberio fimigliantemente Thaleftris Amazonum regina eum 
fi'valf t della prudenza dell iflefso Pi- conuenit , e racconta tome eliaco m- 
'•* L man 
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mangana al paefe , il quale è trtL> 
il Faji f e Tcrmodonttycti era belli f 
ftma , f njalorofìffma , c haueua la- 
fiato lefue genti ne' confini dell Ir- 
canta menando non per tanto feco tre- 
cento delle più belle e fiere tra quelle 
femine . le dimando Aleffandro per- 
che fuffe venuta a trouarlo . rifpoje ella : 
per auer da v lui prole . perche ejfendo 
egli il più nualorofo fignore del mon- 
do j ed io ( diceva ) la più ralente 
donna , da tal congrejfo non poterti 
na fiere fe non figliuoli più degli altri 
huomini eccellenti • fi rallegrò il Re 
di tal ragionamento , ed avendola.* 
trattenuta apprejfi di fi tredeci gior- 
ni x la rimandò 'a cafa onorata e re- 
galata regiamente . Tutto .quello leg- 
gefi apprejfi Diodoro . Curzio an- 
ch’egli minutamente nja raccontando 
la •venuta di Talejlrì , e fa metili?* 
ne dell Ama^oni ton quelle parole : 
Erat Hyrcania finitima, gens Ama 
aonum circa thermodoo.nta*&egi- 
nam babebant Thaleftrin omnibus 
inter Caucafum montCln & Phafin 
amnem impera ntem . Trogo nel 
« fecondo libro in quella maniera ne 
feriue j Minothsea fiue Tbaleftris 
regina concubini Alexandri per 
tiiies X1H. ad fobolem ex eo ge- 
herandam obtento reuerfa in re- 
gnum , breui poft tempore cum 
.omni Amazonutn nomine inter* 
cidit» Arriano nel libro fettimo non 
parla della Reina >mafi ben narra , 
eh* Antropate conduffe dt Ale fi andrò 
cento femmine » le quali diceva, effe- 
re della progenie. delle Amarmi . Alefi 
f andrò le rimonde con f AT dire *lla-> 


loro Reina , eh’ egli anderebbe a tro-s 
varia per generare di lei figliuoli . da 
qual autore abbia prefa quella nar- 
razione Arriano non lo dice . Strabo - 
ne nel libro XI. confeffa eh’ alcuni 3 
tra quali novera C Ut arco hanno par- - 
lato di Talefìria , e detto ctì e fseu ^ 
nell Ircania dormì con Alefsandro. 
per averne figliuoli , ma foggiongt^ , 
che non s accordano nella maniera deb 
narrare . che tale Regina non veni/L 
fe pare che fi confermi , perche Tolo- 
meo , Ariflobolo non ne parlano . ec- 
co Arriano : Ma non feriue ( dice > 
egli )quefto Tolomeo , ne Ari- 
ftobolo , ne alcuno autore degno 
di fede . Plutarco ha laf ciato così fcrit 
to: Ariftobolus,Chares Ifangele- 
us , Ptolomxus Anticlides , Phi- 
lon Thebanus , Philippus lfange- 
Jeqs praf cerea Hecatseus eretiia> 
us Philippus Chalcidenfis , & Du 
ris Samius id figmentumfuifle re- 
ferunc . dggivngafi il teHimonio et 
Aleffandro 3 il quale frinendo ad An 
' tipatro ogni cofa , dice che ’l Rè di 
Sciti gli -ha fpofata la fua figliuola^ 9 
della Reina delt Amazpm non fauci- 
la . dopa ti tempo et Alejfandm 3 leg- 
gendo One ferito a Lifìmaca il quarto 
libro de* fatti d* Aleffandro , dove fi 
tratta di quella Regina egli /irriden- 
do difse » Et tunc vtiqj ego ade- 
,ram . S trabone non permettendo ii u 
modo alcuno che fi creda tal fuccefso , 
così feriue . E v tanto fcriptorum 
numero qui maximè vericatis ha- 
buerunc rationem ^nihil de ea 
re dicunt>nuiiaq;meDtiofiteiusab 
ijs , quibqspiurimum fidei habetur- 

P/u- 
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"Plutarco dopo bauer fatta menzione del 
la gran dtfeordia tra gli autori tn quefìo 
particolare ,figfonge che ciafiheduno 0 

10 creda ònon lo creda , refiando non per 
tanto nell' ifieffa ammiratone appreffi 

11 mondo del grand Aleffandro il merito. 
Arri ano in fauorc de Ili ne ganti tal fitc - 
ceffo dice , eh' allora non fi trouauano al • 
cune Amazpni > poiché Xenofonte , che 
fu innanzi ad Aleffandro ancora che fa- 
nelli de 1 Colchi 3 e de’ Fafit non mento - 
ua le Amazont . Ma fuppotto che fi ne - 
ahi che la Reina delle Amazont ^ eni fi- 
fe a trouar Aleffandro , e che allora nel 
mondo non erano tali femint , di- 
remo noi con S trabone effere tutta fiacco- 
in , quanto mai gli autori hanno del » 
t A marini > e del loro regno narrato f il 
Geografo s’ofiina,e difauolofità accufa 
tutta quella i fioria moffo da non sa che 
fine ragioni no tato chiare } ne tato ferme 
come forfi egli crede. Arri ano dunque 
benché ributti la narratone intorno la 
Reina chefifupponefitrouajfe con Ale fi 
fandro , concede non per tanto , che /t— > 
Amazzoni r vi fi Ano fiate , ed habbiano 
regnato. Non però negherei, dice 
egli y che fuifero (lare per alcun tem 
po le Amazoni fendo da canti chia- 
ri autori celebrate . ed affenfie , che 
■Ercole , e T efeo cantra effe guerreggia- 
rono , poiché Ci mone accuratamente^ 
fcriffe in che maniera furono ributtate 
dagli Ateniefi quando "volfèro peffare 
nell'Europa ,c la fama affai chiaramen- 
te ri ferifee , come ilfudetto Ercole ad 
Ippolita leuo la militare cintura. Ri - 
buttifi dunque la S trai ornati a oppe- 
nione. 


a + A 


Per eflerfi detto come la Reina Ta- 
' liftria venne a trouar Alcflandro 
fi dimanda , fe difdica all’honor 
e modeftia d’vna Dama il mani* 
feftarfi d’efter innamorata ? 

1 Cap. LXXIII. 

O Che Talefiria weniffe a trouar 
Aleffandro , e profiffarfi di lui 
innamorata } 0 che non njemjfe diman - 
dafi > fe conuenga alla Donna manife - 
fi are il fitto amore *■ ver fio t huomo , e chie- 
derli mercè , e dimandare foccorfo al - 
t amor ofe pene ? pare che ciò difdica alla 
modettia fcmimle,onde ojfiruanoi ferii 
tori, che l poeta debba fempre fìngere la 
donna renitente r verfo l'amante , ntro- 
fa j anzi crudele per far la apparire co- 
tta j pudica >e dotata d honefià . Ag- 
giungafi che quelle che fi fono innamora- 
te ,e fono fiate facili a gettar fi nel le trac 
da di coloro , di cui erano innamorate , 
fi fino trouate poi ingannate , derelitte , 
ed hanno cagionato a fe medefime , ed d 
fuoi graui danni , ed irreparabili cala- 
mità. notiffimi fono gli efempidi Medea , 
d Arianna ,del\a figliuola del Redi Ma- 
gar a , per non dire d altre . "vengono anco 
ra de te (late quelle y chebruttamete inna- 
morate no ebbero tanta fermezza d ani- 
monche baftaffe almeno a tener celata ta 
ledifonefla paffione. Così rafia per fem- 
pre ofeurata la fama di Semiramide y 
che fi dichiarò al figliuolo effer di lui in- 
namorata. Pirra ancora eterno biafi- 
mo confegui de fidar of a di mefcolarfi col 
proprio padre. Che dirò d Agrippina, 
la quale ambì l'amore dell’lmperadore 
fuo figliuolo , e fece poi quella fine , che 
la fiua feeleraggine meritaua ? confi - 
dirifidi più la conditone della donna 
L % fiotto a 
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fettopotta fempre alt altrui potetti . ap- gu erreggiare,far 'viaggio, e filmili . Ma 
prejjò a Romani erano le [emme in per • la donna pare che non per altro fia nel \ 
peti* a tutela degli huomini , e fecondo il mondo c he per ejfcr amata , e per fare fi» 
co fiume comune fila Donna è fanciulla gltuoli . gli efempij poi del palef amento . 
non ancora maritata } ò e maritata y 0 deltamore nelle dame illuttri fono affai 
rvedoua . fe fanciulla dee afpettare che noti , e celebri , apportati da noi , quan - , 
le fia dato manto dal padre , 0 \dà prof dofauellamo per la parte contraria : co * 
fimi parenti . fe maritata , troppo gran quali •va incompagnia la 'Venuta della , 
delitto commette 'volendo far copia di Reina delle Amazpni per trouarfi con , 
fe ad altri citai fuo con forte , fe vedoua Alfjfandro • Ne fi legge , che come sfac - 
per t honore 0 de* figliuoli, d altri dee vi- data la ributtale , anzi taccolfe cortefe-f 
nere molto ritirata , e dar di fe fempre mente > ed apprejfo di fe la tenne per lo 
efempio di modeflia , e pudicizia , Ne (pazfo di tredeci giorni , Didone non ce- 
qui mi dica qualche fiocco interprete. ^ lòia fua fiamma al T rotano Duce% Già • 
delle leggi, che volenti non fit iniuria, fine da’ Ijfifile <vien inuitato all C amo* 
e che la fanciulla carfentendo alt altrui re , dicendo di lei Val . Fiacco : VDÌH& 
libidinofi 'volere non può pretendere hgretalloquio ,& blandos pania* 
<t ejfer dotata , 0 fpofata . poiché nella tim colligit ignes. Saffo pure gran, 
definizione dello fiupro non v’entra ia poeteffa non cantò mani fi tt amente dei 
forzai , e violenta . e quella regola: fuo amore ver fi quel giouane , che cru» 
volenti non 6 c iniuria non fi può ap- dtle non attendo pietà di lei fu cagiono 
plicare alla fanciulla fottopofi* alt altrui della fua de/pet azione e morte ? Si pò-, 
potè fi*, onde non può •volere mefiolarfi trd ancor difènder la donna mani fin 
con chi non le viene dato per marito * ttante il fuo amore verfò t huomo am/te 
Ma vergiamo fe per t affermante fin • to , poiché leggefi che le Dee ttejffi fi fe- 
tenzia fi trouanó ragioni prouanti , che no profilate amanti d’ alcuni gioita#* , 
non dtfdicealla donna manififiar altrui come La Luna et Endimione , Venere et 4 
la fua amorofa paffione per ritenere fòc- doni > Ctbclc d’ Atti de, per non apportar 
cor fi. Arinotele dijfe , che ta materia ne dell' altre . Nel noftro fècola se tro- 
appettfee la forma , come la donna t bue • nata qualche dama genero fa , che fre- 
me . dunque per ejfèr tanto imperfetta nata dalt incendio amorofi fondato pe- 
la donna fa bene a non celar il fuo rò nella •vitti* ha con ver fi manififiar 
bt fogno y ejfendo più bifìgnofa del» tota fuapropenfione ver fi qualche nobi- 
le mafihio , che t huomo di lei : poi- le fpirito. apporterò qui due finetti di 
che t huomo non è prò priamente , due Dame virtuofijfime , ed illuttri 
e per fine principale nato per accop» firitti al Bembo , che furato ornarne# 
piar fi in amore, efiendo altri y emag- ta della fua etade . il primo Sonetto è 
giori i fini del fuo nafiimento , come della Signora Ver onte a Gambata d Or- 
dei reggere le città , de fendere la patri a 9 Correggi 0: * a 

All* ardente defio * ch*ogn’ hor m* accende 
Di feguir nel caroia, ch’ai ciel conduce 
Sol voi m^ncaui • mia ferenaluce 
V ' - , Pet 
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Per difcacciar la nebbia « che m'offende • 

Hor poich* il voftro raggio in me rifplende * 

Per quella ftrada , ch’a ben far n'induce 
Vengo dietro di voi fidato duce , 

Che’l mio voler più oltre non fi (tende . 

Badi penfieri in me non han più loco 
Ogni vii voglia è fpenta j e fol d'onore 
E di rara virtù l’alma fi pafce. 

Dolce mio caro » ed honorato foco 
Pofcia che dal gentil voftro calore 
Sterna fama , e vera gloria nafce . 

L' 'nitro è della diurna Vittoria Colonna j 

Ahi quanto fù almio fol contrario il fato .* 

Che con l'alta virtù de' raggi fuoi 
Pria non v accefe .* che mill'anni e poi 
Voi farefte più chiaro , e più Iodato» 

Il nome fuo col voftro flile ornato a 

Che da fcornoa gli antichi , inuidia a noi t 
A mal grado del tempo haurefte voi 
Dal fecondo morir Tempre guardato « 

Potetti io almen mandar nel voftro petto 

L’Ardor , ch’io fentOi o voi nel mio l'ingegno 
Per far la rima a quel gran merto vguale • 

Che così temo il ciel ne prenda a (degno 
Voi perch’aueteprefo altro fuggetto 
• Me > eh ardifco parlar d'vn lume tale « 

Dopo ejfirfi ( enfiti gli argomenti in difi Dimno pensò d Stridere il Rè) effendo* 
fauore delle donne innamorate ed in fa fi d alcune cofie prima con lui lamentato * 
uore , refia cbe*l lettore dia da fe la fen* e per auer qualcheduno per compagne 
tenta , ferrea volere fapere a qual parte perfuafe a Nicomaco , acctoche t volejfe 
io m’ appigli . ’ ' ejfere [eco. Nicomaco ne fanello a Ceballi 

no fuo fratello , il quale confiderando 
Della congiura di Dinno , e Filota. quanto gran negozi* f“J} e quello trouò 
*• dell’ obligo di riuelare le con- Pilota $ fcoprcndoglt il tutto , accioche ne 

giure* Cap.LXXIV. defie parte al Rè» Egli come quello % 

thè già era confapeuole non fece auuifa- 

D Ve furono le congiure centra A* to Alefsandro • Ce halli no 'vedendo 
lejfandrò , t vna di Filota , fai quella dilazione fanello a •vn paggio * 
tra d Ermolao $ quella di Filota viene il quale t introdufse « e Jubito difse it 
fit ferina da Diodoro , narrando^ come tutto al Riè, per ordine del quale fù fatto 

pri- 


Digilized by Google 


86 : 


Del grand’ Aleflandro i Fatti, I- * 

prigione Di nno . Ceb alino , e Filota fu - Curzio dicono 3 ch'vcctfi fi flefio Dinno 
rono introdotti , e dif Aminati , e fi fieppe per non J oggiacere a maggiore 'pena. S og 
ogni co fa . Dinno confapeuole della fua gtonge poi , cb'ejfendo il Re anco per que- 
colpa fe fiefiò n veci fi : di Filota , e de - fio adirato cantra Filota , molte calon- 
gli acci* fati diedero fentenza i M ace do- ni e li ue ni vano riferite . dunque lo fd 
ni , fecondo il co fu me di quella nazione, prendere e mettere ne' tormenti , ne’ qua 
A Parmenione aueua dato il gouerno li gndaua compajfioneuolmente .final- 
deila Media , onde temendo > ch’egli non mente fu fatto morire . uedi come Plu- 
facejfe nouità , poiché per eficr padre di tarco non lo fa colpevole più ihe tanto , 
Filota benché afsente credeuaft , che’l ma filo afferma che J parlò del Rè con.» 
tutto fttfse da lui fiato ordito , mandò quella giovane detta Antigone . di più 
Ale fi Andro con gran fretta corrieri, ac - tu uè di che Nicomaco non acconfentt al 
cioche prima fu fise ucci fi , che potefie propofito di Dinno » : Ma Curzio a fi 

fapere il f ucce fio della congiura . Filo - ferma , che fece refi (lenza nel principio 
ta negava d' auere congiurato contra il al dire di Qinno Nicomaco , finalmente 
Rè dicendo et e fiere flato filamento ne- - anch'egli fi lafcto tirare e promtfi di uo- 
gligente in lignificarli la congiura . Ma lere e fiere ficco contra il Rè. dffe non per 
non li giovi . V t fiefiò fatto nonuiene . tanto il tutto a Cebalino Juo fratello • 
tacciuto da Plutarco , il quale dice , che Onde ne Plutarco , ne Curzio dicono 

Filota traflullandofì con una giovane , che t iftejfi Nicomaco re fi affi cafiigato , 
diceva gran cofe del fuo padre Parmenio affermando particolari?! ente (unto, che 
ne 3 e di fi ( ìejfo chiamando Alejfandro tutti i nominati da Nicomaco furono ve- 
un ragazzo* la giovane non la fidò dilli- cifi co' fifii fecondo il cofltmt Macedo- 
re le giattanzjg di Filota ad un aman - meo . fu fatto morire ancora Cali , len- 
te . onde pervennero alt orecchie del Rè 3 che non fuffi (lato nominato . E pur 
il quale non per tanto dijfimulò il tutto . Curzio lafiia in dubbio } fi quello che ne * 
nelf iflefiò tempo Dinno di CaleflrtL tormenti di (fi Filota fìa flato vero o no. 
penfauad’rccidere Alejfandro ,e com. Eccole fue paiole . Philoras verone 
municò quedo Juo penfiero con vn giova an mendacio liberare fe à cruciata 
ne da lui amato detto Nicomaco , per ti- voluerit anceps conie&ura eft , quo 
rarlonella congiura : ma egli ricusò ciò niam & vera cofeflìs & falla dicenti 
fare , lo diffe a Ceballino fuo fratello, bus, idem doloris finis oftenditur* 
Cebalino andò fubito a Filota per farne ora perche Di odoro dice non hauer altro 
confapeuole il Rè . Filota di fieri. Cebal- confefiato Filota fe non d' efière flato ne 
Uno feruiffi et un altro 9 con dir tnfieme , gli gente in rivelare il fatto al Rè , ditto 
che Filota non aueua uoluto introdurlo, come due anni fino in Francia confpi • 
il Rè in collera commette a Filota 3 che rò contra il Cardinale de Richeliu Mon - 
faccia prigione Dinno . ma egli in luogo su di San Marco feoprendo il fuo penac- 
eli pigliarlo , perche faceua refifieza, tvc ro al Stg . Fr ance/co Auoufio Tuano. Ir- 
ci fi 3 ac cioche nonfi fapefie da lui cofiu no e l'altro furono fa • ti morire, il T uano 
alcuna : quefio non bà del ueriftmile , per non aver rivelato 3 confidando egli 
poiché non filo fr odoro, ma ancora che di ragione meritava morte , ma che 

non 
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non aueua voluto a mn caro amico far 
la fpia : »o» confederando forjt , che 7 
delitto della ribellione è (Iraordtnaria * 
mente grane .potrebbeft dire per lui, che 
la congiura non era contro il Rè ma con- 
tro rvn fuo minifero , e che però non era 
oblig ato a f coprirla . il Rè non C tntef r 
cosi, ora lafciando quella digreffeone , 
ojferuo che Curzio dt nuouo nel libro VII 
afferma efferfe dubitato fe le cofe dette* 
da Fi Iota ne tormenti fuffero vere 0 nò. 
Plutarco ancora r volendo raccontare il 
cafo di Olito , dice effere fiato queflo di 
maggiore crudeltà , che quello di Pilota-, 
la cui congiura doue nella •vita dtAtef- 
f andrò abbia effere pofea per la •varietà 
deff i fiorici non è così certo ì lobo fe» 
gmtato l'ordine dt Diodoro, v fi • 

* i - - y DJ JV-V'i 

Come Alefandro s’impadroniffe di 
Ni fa. e come fi prosi, Bacco : •: 

. eflere di lei fondatore ? 

Cap. LXXV.; 

» : " ' ^ \ l\ 

S * Accordano i firittori in dire , ch'À 
leffandro s* impadronì di'ti if a ctt 
• i t aneli* ìndia fondata da Bacco % ne /cri - 
àee Giurino , con Arriano , e non tace. ^ 
\p lutano con Curzio . Come poi fe ne* 
impadronì ffe non pare che tutti dicano 
‘ U medepma cofa.Arrianoracconta ftm 
-plice mente , come andando Alejfandro 
'-contra la Città , i Nifi li mandarono 
• Acufi , prencipe della città con trenta* 
Amba/ datori , pregandolo a non •vfare 
finca contra di loro per cagione di Bac - 
co loro fondatore . il Rè f enfiti gli amba 
fedat ori fi contentò che refi afferò Uberi , 
-t miutffro fecondo le fiue leggi . oue non 
.fi mede eh' Alejfandro mfaffè contra i 
■ Nifi alcuna ^violenza. pare che dica fii- 
fiejfo Giufeino così frinendo t Cutn ad 

vir.va . • * • 


vrbem Nyfam veniffet , oppidanis 
non repugnantibus, fiducia Religio 
nis Liberi patris,a quo condita vr bs 
erat , parci iuflìt ; laetus non militi* 
am tantum, (ed & veftigia fe dei fe* 
cutum . Sin qui GiuHino . Js{^Cur%io 
moflra auere Alejfandro adoperata la* 
forza . Jamq.Rexeduxerat copias, 
meenia obfidebat j cum hofìium, 
qui diferimen tentauerant , obruti 
telisfunt. Alijs ergò deditionem, 
alijspugnam experiri piacebat.quo 
rum dubita ti onecomperta circun- 
fideri tantum eos, & abftineri c$d& 
bus iufiìr , tandemqj obfidionis ma* 
lis istigati dedidere fe . Così racconta 
Curzio. Plutarco dice piu, che ^veden- 
do Alejfandro la paura de'juoi fidati 
nell ajfàlt are Ni fa, poiché mn profondo 
fiunie paffa innanzi alla città , e f clamò*. 
o me difutile che non imparai mai 
a nuotare, e feruendofi dello feudo paf 
so il fiume , ed attendo combattuto, for- 
zo fi aff ettati -a mandare Acufi a racco * 
mandar fi, ed a rtnderfi. che poi la cit- 
' tà fia fiata fondata da Bacco non fe ne 
- dubita v Plinio net-libro VX. nel cap. 
-XXL Nec non & Nyfam vi bem_i 
' pleriqj I ndig adferibunt montemq; 
Merum Libero patri facrum, vnde 
origo fabula;, Iouisfemineeditum. 

S trabone nel libro XV- Ex his autem 
•Nyfaeos genrem quandam nomi* 
nirunt, & Nyfam vrbem à Baccho 
■ conditam, & monte m vrbi immi* 
nentem nomine Merum , ideft fe* 
mur denominauerunt . premerono gli 
- amba filatori diNijfk mandati al Rèef 
* fife meta che Bacco la fonda ff, perche 
Awlt India non nafte t elitra, fi nonnel 
monte di Nijfa . dùnque Bacio la furto 
\ colà e la piantò . affermano ancora offro 

Bac. 
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Bieco nodrito nell* Nfea fortume»* t 
perì auer chiamata la citta Nifi , e quel 
monte pii* 'vicino alla terra chiami 
/rapài citò Cofcia j perche le fanale dico- 
no , ch'egli crebbe tuli a cofcta dt Clone . 
apprejfi Strabono prona/» ciò non filo dal 
l'elitra ma ancora dalla mite: quam- 
quam fru&utn , figgionge Strabone, 
ad maturitatem non perducit vitis 
nani racemus priufquam mature- 
fcat propter itnbrium abundantiam 
defluii. 

Come Aleffandro fall il monte Me- 
ro, c folleggiò con l’efercito in 
honore di Bacco . vien ributtato 
ildubbiare di Filoftrato. 

Cap. LXXVI. 

D J manda/i . fi Alejfandro faliffe 
il monte Mero apprtjfi a Nifiu, 
con t efercito, ed ini agni fa delle beccar» 
tifeUeggiaJJèì T affermano GfCurzto, 
Gtufìino . Diodoro puffi fitto fSemfio 
non filo queflo fatto , ma ancora lacon- 
qui Ha della cittì. Arri ano non dubita 
del fiuto principale, ma di qualche cir- 
tonUancj». Plutarco fauella della cittì 
prefa con poche parole . e della j, alita del 
monte tace. Ecco ora le parole di Giu- 
iìino e Tono ad fpe&aculum facri 
tnontis durit exercìtum naturalibus 
bonis vite hederaqj veli iti, non ali- 
ter quam fi manuculcuscolentiutn- 
q; induftria exotnatus dfet.led erer 
cituscius, vbi ad montemacceffit, 
repentino mentis ienpetu io facros 
deivlulatus inffiodhii cura ftupore 
regis fine noia difeurrit . d> Curato 
coti. Lauti baccifera? : & multa in il* 
lis rupibusagreftis eft fytua . credo 
equidemnon diuino inftintìu» fed 


lafciuia effe proue&os , vt paffìm he 
detf ac vitium folia decerperent re- 
dimitiq. fronde , toto nem ore fimi* 
ics baccbantibus vagarentur . il RI 
Vedendo la grani allegria de finn , che 
cantauano le lodi d» Bacco cominciò tu 
far banchetti, e cosila pafsò per dieci 
giorni . allora gt mimici arebbono di lo- 
ro potuto far froge , ma non ebbero ar- 
dire ajfalirli . Slmilmente quando tor- 
narono dall Oceano banchettando e fo- 
lleggiando furono dalla forte protetti , 
dicendo jfifiurfo : tjuis neget eximi 
am quoqi'gloriam ’fepius fortuna?, 
quam virtutis effe beneficimi) I Ar- 
ri ano parla cosi: ove. fi peruenne fui 
monte, i Macedoni lieti di riuede- 
re reitera, già tanto tempo non ve 
duca, cotonandofi di lauro, iuano 
cantando le Iodi a Oionifio . dicono 
alcuni (fé però è verifimtle )cht-» 
molti de* Macedoni corfero per io 
monte a guifa dàlie baccanti, con- 
finte dunque Arri ano , che Alejfandro 
fahffe con t efercito il mente e fi ralle grafi 
fi quiuì, ma del/ifieggiare a gufa delle 
baccanti non vuol auerne certezza. S‘o 
fiina non per tanto contro l autorità di 
tanti frittoti Fi lo fìrato nella 'vita et A 
poi Ionio nel libro fecondo , e non 'vuole 
eh' A le f condro falifse il monte , mofso 
da non sò quali congetture forfè non 
ben fondate . dice, che gt Indiani altem 
po d Appellante li di f sero , eh' Ale f san- 
dro de fiderò di ) olire , ma non foli , te- 
mendo. che Macedoni quando aueffiro 
ari fio le viti [ariano refiati acceji da* 
vn gran dt fiderio di ritornar a cafa per 
bene re il arino , non beutndolo nell In- 
dia, coflretti a contentar fi dell acqua. 
Io non sòfiC l ndiam potè fiero negare, 
tb‘ Aleft andrò an falifse , mentre Cafftr 
mano 
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mano quelli y che furono in fua compagnia 
poiché fi nUmerauano trecento fettanta 
f anni in circa dall' imprefe d'Alef andrò 
fin al tempo d‘ Apollonio . Ma dice Fi- 
lofi rato non effere 'ver fintile , chel Rè 

• mole/fi fermarfi quiui con fefercito per 

• tanto [pardo . ed io d co ejfcr piccolo /pa- 
rlo di tempo il corfo di dieci giorni . péro 
non pretenda Filo firato di r volerne fa- 
pere piu di quelli che con Alejfandronel 
fatto (itrouarono. 

Di Rottane giouane belliflìma fpo- 
fata d’ Aleffandro. diche paefe, 
e di cui figliuola ella fuffe. 

* Cap.LXXVII. 

. 'i ’ !•••'. 

« 

Aleffandro per fua legittima 

j moohepigliafje Rojfane Indiana 

fanciulla , dicono concordeuolmente Fiu- 
tar co , Arri ano , Curzio, Giuflino , ben- 
ché Diodoro non ne faccia menzione: 
ma in qualche particolarità difcordano 
Grufino afferma che’l Rè morendo la- 
fcto grauida la fua moglie Rojfane, la 
quale poi fecondo tifi ejf , col fig • iuol fu 
rvccif fi'odolentamentf da Cafsandro . 
Fiutar co afferma battei amata Alefsan- 
dro Rofsane , reflando dalla fua belle* ‘ c 
za evinto , ma non haucrla toccata fin 
che folcnnemente non la [posò . che don- 
na fu fse j di chi figliuola j e di qual pro- 
teina a. non c [prime • Amano infegna 
lei e [sere slatafìgliuola d' Off arto Bat- 
ta ano , a cui obbediua la Pietra , ouero 
Rocca de' Sogdiani. dice dunque Ama- 
no: Nella Pietra furono pigliatila 
moglie , ed i figliuoli d’Offìarte co- 
me affermano tutti ifcrittori, innan 
ti ad ogni altra donna d’Afia eccet- 
to la moglie di Dario bellittìma,e 
di vaghe maniere • la cui bellezza 


Quantunque fommamente piaceffe 
ad Aleffandro, cut tauia per non fa- 
re ingiuria alla donna prigionera , 
non prima la volle toccare, che non 
la pigliaffe per moglie legitima . di- 
manda poi come non toccafsela moglie 
di Dario , e quefta f prendejse per mo- 
glie ? e rifponde , eh' allora , cioè quando 
nnnfealfso era fonine , e non haueua 
ancor 4 acqui fata tanta gloria , però 
molle mofrarfi continente per dare fag- 
gio al mondo della fua moderazione nel - 
t Tifare la 'vittoria . quando poi ebbe fat- 
to tanto acquijìo , cominciò a pigliar f 
maggiore libertà . Mapotcua dire an- 
cora , che Alefsandro non volle giacere 
con la moglie di Dario per non fare que- 
flo torto al Rè fuo marito ,fe bene e II tu 
era fua prigioniera , e fchiaua . R ojfane 
poi era fanciulla , epoteua effere fpofata 
da <z>n altro . onde rende f confpicua la 
moderazione dettammo d'Alef andrò , 
otendola godere come fuo Signo- 
re perla ragione ch’aueua [opra la prigio 
nera , non la volle godere fe non come 
fua legitima fpofa: Con che mir abilmen- 
te f conciliògli animi de' Barbari vederi 
do chel Rè non fi fide qtiaua fra di loro pi 
gliare moglie, ed honorare i [aggiogati 
con fare con effi parentado . Quindi 
ferine Arri ano: Óttìarte quando in- 
tere Pietra ettere pigliata , i fuoi ef- 
fere prigioni , ed Aleffandro auer 
pigliato Rottane per moglie , piglia 
ra buona fperanza fen’andò a lei , è 
fu come era giufta cola tenuto con 
grand’ onore , per lo parentado . 
Curzio è affai differente d’ Amano , tm- 
percioche non fa Rojfane Sogdiana , ma 
dal paefe de* S aci y figliuola di Cohorta- 
no Satrapo , Ecco le parole : Cohorta. 
nus Satrapes imperio ei reddito , 
M con- 
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conuiuium infttuxerat . introduci dcodi Teocrito, e Filota di Can(ì> 
virgines io flit inter quii filia ipfius de huomo di Tracia . onde fi racemi ie 
Rotane, esimia fpecie. Re* in amo- htuer dite Piloti , ma w diuerfi tempo 
rem virgunculaeeffuluseft. 4 llegan- congiunto, haueuano adefrquireilpen 
doCe/empioet Achille, che ftrimefco'.òci fiero quando* loro fàffè toccata la gu, il*. 
nma fit4 prigioniera 1 Ne inferri nefas dea , il che dice in generale JsfiCun io . 
arbìttarentur, matrimonij iurevcl- Ornano afferma che ciò doucuafrgut re, 
leiungi iufltt afferri patrio more pa* quando Antipatro era di guardia . Pdu- 
, nero (hoc eratapud Macedonasfan- (arco non viene a quelli per titolai 1 ne 
fttfl imiim coèuntium pignusjquem nomina tanti congiurati, ma foto Ern io- 
dioifum gladio Vterq. libabat . per lao con dire, che furano tali giouam ~ac- 
moftrare con quanto poco fi ptfia finire . cift con [affi dà Macedoni . Curxjo ed 
a quello feruiua il farro apprefsa à Ro - Amano fi ben con qualche diuerfiti af- 
mani.fi fi confronta Curilo con Arri ano, fenfiono , cbe'l Rè non fìtteci fi, per che 
fi 'vede diuerfiti fra di loro , re fiondo non partì dal banchetto , afe pure partì, 
in arbitrio à ognuna di preftare fede a tornì indietro , auutfato da ' vna dorma 
(bili piace. indouina . le parole <t Arri ano fono : 

Scriue Ariftobolo , che vna donna 
Defcrìuefi la congiura d’ErmoIao: Soriana dal furore d'ApoIlofopra- 
e fe in ella aueffe parte Calartene? prefa , predicendo le cofe auenlre 
Cap. UÒCVII. ieguìtaua Aleflandco . Cortei per 

forte dal Dio ripiena , partendoli il 

L A congiura £ Ermolao è più chiara Rè dal conuitofe gli lece COntra , 
che quella di Pilota , ed è polla pregandolo che ritornafle da’ con- 
fuoricC ogni controuerfia. Ermolao gio- urtati » C vi fteffe tutta la notte-* . 
nane nobile andando alla caccia con Ale/ Aleflandro fofpettando , che que» 
/andrò ejfendofegli fatto imam, i 'vna fti fuflero diuini auuifi tornì indie- 
apro , ancora chcfujjè li micino il Rè , tra, e cori il proponimelo de' giouani non 
occupando il colpo f tri la fera, per lochi ebbe effctto.Cbifcopcrfe la congiurai Epi- 
fù fatto battere fdegnato il gioitane di mene fecondo Arriano,e Cun/o. fecondo 
tal ca f Ugo fe ne dolfe piangendo apprefi Amano Epimene lo riuelì a Carie le, che 
fi Sofie aio di lui memorato, il quale ve- C amena , e C aride ad Euriloco frettilo 
derido quelle carni lacerate , ed e/fendo d' Epimene il quale andato al padiglio- 
ancara per altro poco affrttoal Rè fi tifo- ned Alefsidrolo ftct faptre aT olomeò. 
fidi 'volerne pigliare 'vendetta. Tira - Secondo Curzio Epimene lo dijfe ad 
rono al dete flebile propofìto Nicofirato , Euriloco /uo fratello , il quale ricor - 
Antipatro, Afilepi adoro , e F ilota, e per dandofi della morte di Filata , che non 
mezg.o di quefii Anticle , ed Epimene . au uisì /àbito , prefe e tenne il fi atei. 
Coti Curzio. Cifle/fr Amano, fe non lo , e l'andì a j coprire a Tolomeo , e 
che così nomina i congiurati con Ermo- Leonato . il Rè rimuneri Euriloco , o 
lao , e Softrato : Antipatro d'Afcle- perdoni ad Epimene, il quale racconti 
piadoro , Epimene d’Arfeo , Anti- minutamente ogni tofa ; onde < congiu. 
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rati furono fotti prigioni. Ermolao in- che fujfe ciò perfuafo a A ’ejfindro per lo 
trodottoper effere efaminato confefsòfu grand’odio eh: li portata • Curzio pare 
bito d‘ auer attuto penfiero et roccidere che taccufi ■ feeleris autore? 3 in terq. 
Alejfandro , rinfacciandoli la morte di eosCallifthenem vin&osafTeruariiu 
Aitalo ,F ilota, Linceile ,Parmeniont, ber. e poco dopo: Rcx introduci co- 
t Filata .edaccufatalafuafuperbiacon niuratos, praeter Callifthenem iu- 
la quale trattaua co' nobili Macedoni , bet . non tralafcia ,che’lRe cottiman- 
ti poneua innanzi agli occhi il fuo fallo di ad Ermolao che diccjfe quanto da-> 
barbarico , t Ubriachezza , la vita luf Callifiene aueua imparato, nell orazione 
ftenofa . con figgiongere , che s'egli vale- Alejfandro proferire queflo: Narri tu- 
tta rauuederlì, li doueua auere grand umCallifthenc tr^cui vni virvidetis, 
tbligo per auerli lignificato liberamente quia latro es , feio cur produci ve- 
quelio che’n lui gli huomini Uberi non lis , vt coram his probra, qua; modò 
poteuano tolerare . Rifponde appreffo in me iecifti , modo audifti , illius 
J%jC»r%toilF} accuratamente a quan- quoqjote referantur 3 quem fi Mace- 
toh vieniua oppofto da Ermolao , qua - do eflet , tecum introduxiflem di- 
le orazione non occorre trafeaiuere . t efi- gniffitr.um te difeip ulo magiftrum. 
to fu , che tutti i congiurati furono fatti Nunc Olynthio non idem iuris eft . 
morire. Ora conuiene parlare di Cai ifie Ma Ermolao nell orazione lo f colpa, 
ve per faperc fe parte abbia hauuto nella Nihileum fcciffe contendo . nemo 
congiura. Plutarco attedia, che fùdeta eft qui confcium nobis Callifthe- 
to , ch’egli offendo interrogato da amo , nemdicat. Morì non per tanfo Calli, 
come fi potè jfe rendere illufìrifiimoì che pene , fecondo Curzio: Callifthcnes 
nfpondejft ;fc vcciderai vn llluftrif- quoq.tortusinterijt. con/oggiongere 
fimo . E che confortando Ermolao li che la morte d 1 vn tanto filofofo , hauen. 
dicejfe , chef ricordajfi che andaua con- dolo Alef andrò in dl&a caufa fatto tor- 
tra r vn huorna fòttopoflo alle malattie , mentore, e morire conciliò grand’odio al 
cd alle ferite , e che non haueffe paura Rè. T olomeo, come atte [la Arriano af- 
delle fidie, e letti indorati. Soggionge ferma , che Callifiene fu prima tormen- 
vonper tanto , che dà congiurati con tato , e poi appiccato. Ariti obolo , che fu 
Ermolao non fi cauò mai parola chepo- • condannato a’ ceppi , e che poco di poi 
teffe rendere Callifiene co/peuole. Alef- mori d'infermità . non è mancato chi 
f andrò ifleffo frinendo a Cratero , Atta- detto hà , che da vn a mi co li fu manda- 
lo , ed Alceta dice ejfire flati tormenta- to alla prigione il 'veleno ,*ttioche dà 
ti i giouani , ne hauer nominato alcuno franagli hb truffe . Giu fimo pare che 
tonfapeuole ditale congiura . nella let- fcolpi non fola lui , ma tutti gh altri , bo- 
terà ad Antipatro dopo vn mondo di ma uendo riferito , che Calli fi ette / òpra tul- 
le contra Callifiene dice di volerlo ca fli- ti contradiffe al Ri, quando vo! fé ejfer 
gare. Arriano poi attedia, eh’ Arifiobo- adorato . foggjonge : qui res & illi & 
lo ferine effere fiato incolpato Callifiene , multis principibus Macedonum exi- 
1 1 afferma ancora Tolomeo, altri non tio fuit fiquidem fub fpecie infrdia- 
we parlano , Arriano me de fimo crede, rom Otnnes inter fedi . Plutarco dite 

M 2 « che 


Digitized by Google 



p* Del grand" Aleflandro i Fatti, ' 


o che fu] se po/lo in croce , o condannato 
a' ceppi , ed in effì e [sere (lato fette ^ 
rnefi , e quando il Re apprefso fi Off- 
araci bebbe la ferita Calli tiene fi morì 
córra&a aruina,pa:dorc ) & lordibus. 
efisendo di tal fichifezga cagione la lunga 
prigionia . 

i 

Delle cagioni dell'odio d’Aleflan- 
dro concia Calliftene filofofo. 
Cap. LXXIX. 

P Oicbe nel precedente capitolo hab- 
biamo efipoflo ,cb' Alcfsandro por 
tauagrand'odio a Calbflene , colimene 
adcJJo della cagione d'efiòfiauellare , re- 
phc andò alcune cofefegutte innanzi al- 
la congiura d" Ermolao , rifiniate non^ 
per tanto a que[lo luogo , poiché non 
così commodamente per lopaffato fe ne 
poteua trattare. Ciu/hno racconta , co- 
me auefio filofofo acerrimamente s’oppo- 
fi alpenfìero d'Alefsandro in ''volere e fi- 
fere adorato. quod primo ex Perti- 
co luperbixrcgiar more diftulerat, 
ve omnia pariter inuidiofiora cilene 
non falucari , fed adorare fe iubec - 
Accrrimus inter reeufantes Calli- 
fthenesfuit. nonhfippe , non li <voù 
fe adulare , e dire fecondo il fuo gufìo , . 
ora chi non sa non efs ere cosa pi » -violen- 
ta dell’orecchia del Prenci pecche cotnan 
da afsolutamente. perche alcuni Signori 
Romani parlarono co Cifare al modo di 
Repub beanti , egli re (landò offe fio rifpo- 
fieche perl'auuemre btfognaua penfare 
come con lui fi fauellaua . il che li mi fi 
■in viti ma de (per azione , e li fece congiu- 
rare. Comuto gran filofofo dimandalo 
da Nerone , quello che fini iti* de ’ fuoi 
everfi, e non rifpondendo fecondo il fuo 


piacere fu quanto prima mandato in efe- 
bo . il filofofo fa profeffìone di dire la ve 
rità . ora mi pare ejfere rara quefla fe- 
licità dt potere in corte dirla con pale fa- 
re liberamente il fuo penfiero ,e bufi - 
mare quello che menta bufimo. Ma 
torniamo a Cala /lene . Amano nel 
quarto dice, che tra quelli ch’adoraua- 
no Aleffàndro , Calbflene non t adoro , 
il Rè lo ributto quando fi» 'vicino . on- 
de dijfie Calicene, partirommt di qua 
fenza perdita più che d’vn bacio?- 
apprcffoQ. Curzio Cleono nattuo di Si- 
cilia, e grandi adulatore fecondo il co- 
fiume della nazione s affaticatia di far 
adorare il Rè , e confi erario come Dio . 
quodfic.Tteridubitentjfemetipfum 
Rex cum iniflet conuiuium proftra- 
turum humi corpus debere idem fa- 
cere carteros,&imprimis fapicntia 
prardiros . Al che ccntradiffe con vna 
grauiffima orazione , che fi» f entità con 
grandi applaufo da tutti t Macedoni , 
inclinati alla confcruazjone de' coftumi 
delia patria , ed afiugr quelli de" Bar- 
bari : Ora Curzio dice perche Alt fian- 
dra odiaua Calbflene. grauuasviri, 
&promptalibertas inuifa crat Re- 
gi , quafi folus Maccdones tporare- 
turparatosadtaleobfequium. Così 
cominciò a odiare T rafia Peto Nerone , 
perche fitpeua che da lui non Vini nano 
approuate le fue pazzie . Antonino Ca- 
r ac alla fece morire Papimano, perche 
non 'volfie il fratricidio approuare. La- 
beone è fiato chiamato et alcuni pazpp , 
perche talvolta contradiceua ad Augu- 
gufìo , pare ancora che Tacito non lodi 
quelli, che nof anno fitto ì cattiui Prenci 
pi vtuere,e •pog/iono.ambuioia morte 
inclarefcerc. Ma fi fipia eque il paria- 
redi Calli ficne alRi,fùapprouato da 
tutti 
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tutti i Greci , quibus grauis erat io- rio/o ■ ma non conuiene darli onori con 
ueierati nioris mutano . foggionge^. conuencuoh all’huowo ancora 'viuente 
^ Curzio: in Calllftbenem ohm- e mortale ne dee Ihuomo fatuo fctanda- 
contunuciar tufperrtum , pcruicacio re lafaocca ambinone d’njn Prenci pe , 
lis in tuie Rcx.cuiuscxplendx ma- che finfotue amutar icoflumi dellapa- 
lura obuenit occafio . e poi racconta tria e pigliare quelli de' barbari . Calli- 
la cernitura d’ Errnoìao parendo che fem- (lene fenza dubbio ornaua ed onoraux 
pre Curzjo fauorifea Calli [iene , profe- Aleffandro mentre le di lui arpioni co. 
rendo fra le altre que fio parole: Nul- me ìf orno alle futuri etadi comendaua 
lius catdes maiorem apud Graecos T accia dunque Arriano,ne dia giudi- 
Alexadro excitauic inuidiam, quam ceto dell" azione di Calli fene con pren- 
quod prjditum optimi:. moribus ar- dere e f empio da! f colo, nel quale gl < w- 
tibufq. a quo reuocatus ad vitato peradon er anoriueriti come Dei ^perche 
erat, cum interfono Clyto mori tal cofturne baueua del barbaro .e non 
perfeueraret , non tantum occide- fu introdotto in Roma , fenon dopo l ef- 
rit,fed Ctiam torferit indica quidem fere fiata da Giulio C e fare opprejfa la li - 
cauta. Concorreuano dunque molte^j berti . Ma tornando a proferire le ca- § 
qualità in Califiene , per le quali il Rè gioni dell’odio et Aleffandro contra Cai - 
non doueuà mai arnuare a fógno di le- li fene t Plutarco afferma che iRe fec- 
Mario dal mondo .era parente et Anflo- erti il (ito affi t foyer fidi lui perche Anaf 
tele fuo mae/lro , perche Ero madre di farco pur f loffi diceua jempre coffe , che 
Calli (lene era cugina del medefimo Ari- potefferofornmamente piacere ad Alef- 
Slote'e. Erano fiati compagni di fthuo- J androne fecondare il fuo gujlo. Cena- 
la , alletta CalhClene fritte f imprefe mente nel fatto di Clito Intanfito con di 
de! Rè ,e l’opera è refata dopo la fua re , che Rè non puff no fare coffa ingiu- 
morte.pernon dire , che conferuo Alef- fa , ma che tutto quello che fanno eben 
f andrò in 'vita , quando s era rifiuto fatto .0 adulazione indegna d •un ftlo- 
dopo la morte di Clito di morire. Ar- fifa , ed 0 imprudente e credulo Aleffàn- 
■ nano nonpertanto lo biafrna come roz^ dro che non cohofceua lafalfita di talafi 
^p Certificano. Io non commendo, fervono ■ Calli fene lo confalo ma non 
dice egli , cofa alcuna che porta in- con tali bugie , ed errori . prcualeuxs 
tamii ad Aleffandro, ne anco i roz- dunque Anaffàrco , e preualcndo jempre 
zi torturili di Caiuftene. Maque- tfiiudtua piuC alti slena. njnayolta dif 
fto affermaci, che fe alcuno fi difpo putxndof dell ' aria , e dicendo Anffjar- 
ne di teruire ad alcuno prencipech’ coche dotte allora f trouananofpajjaua 
egli fermile ad ornar quello , e farlo meglio il •verno, che nella Macedonia , 
gloriolo. e per ciò non è da mera* e nella Grecia , Callislene fortemente It 
Uigliarfi j fe Aleffandro fi {degnò contradiffe fiche molto difpiacque ad 
contra Calartene, fendo di fi impor Anaffarco , e non piacque credo 10 ai 
juna arroganza. Non mi pare che^ Aleffandro. NotauxancorainCauife- 
parli bene Amano . è •vero che di fcrue ne Aleffandro l afprtzga de enfiami > 

•vn Principe dee concorrere a farlo glo- perche molte evolte imitato non accet - 

■ .i 
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tali* riunito k trcuan lofi in conuerfà- 
fione col tacere moSlraua niente piacer- 
li , onde Alejfandro ebbe a proferir 
quella (interne > Odi fapientem* 
qui nihil lapiat (ibi. 'tana r volta in - 
ut tato Callifiene a lodare i Macedoni 
dijfi tanto bene , che con applaufio li fu- 
rono gettati in tefìa fiori . Alcffindro 
diffichela materia thaueua fatto elo- 
quente, onde per mo firare et effire 've- 
ra mente oratore lo confortò a dir in con- 
trario obbedì Calli (lene ,e fiale altre 
tofie diffi , che le di/cordie baueuano fit- 
to grande Filippo , il che non fu ben fen ■ 
filone dal Rè, ne dal Macedoni . 've- 
dendo dunque Calli Siene alienato Cam- 
ino del Rè , non dubitò dirli : 

Occidit & Patroclus vir te prac- 
ftantiorolim . 

irritandolotantopiù . finindi ri firif ce 
Ermippohauer Arinotele detto che Cai 
ti Siene era dotato cC iena grandi eloquen- 
za , ma che era priuo dì ce rutilo . del che 
rcfli la fede appreffo Ermippo. non la - 
fida il mede fimo Plutarco et ofjeruare che 
per qualche tempo Calliflene operò , che 
Alejjàndro no fuffe adorato. ma fu l' ope- 
ra fua violenta, perche Alejfandro in ogni 
mola inclinala a ri teucre tale onore ,il 
che ri ce uc do dagli altri, e non da C al li Sie- 
ne , tanto piu re/lò efifperato. E fe filo- 
ne difiè, che per vna volta Calliflene ba- 
lie u a promejfo d adorare il Rè ,m a poi 
mane affi della parola, e figgionfi, ch'egli 
col fuo modo di fare parlare 'veniua a 
fncruart le fiorate dell'imperio : 'veden- 
doti che tutti i giouani nobili lo riueriua 
no, e lui falò huomo libero, ed ingenuo 
cbiatnauano . fiutile dunque fono le 
cagioni de/d odio d‘ Alejfandro cantra -> 
Calliflene . 


Della nobiltà de’ Macedoni , che 
feruiua a’ Rè . quale fuffe la 
poteflà delti fteflì Rè . 

Cap. LXXX. 

T Alc era la condizione de’ Rè di 
Macedonia, che conueniua fidar 
fi de' fiuoi , ed bauere la loro bcneuolcn- 
Z* , altriminte non fari ano flati ficuri , 
imptrciochei giouani nobili Macedoni 
erano quelli , a‘ quali il Rè fidaua la fua > 
•vita, fi bene nel me defimo tempo i fi- 
gliuoli de nobili erano apprejfio al Rè co- 
me o fi appi } poiché Slauano al fuo fierui * 
Zio , e mangi stiano il fuo pane . Ecco le 
parole et Amano nei libro quarto Ha* 
ueua ordinato Filippo s che' nobili 
figliuoli de’Macedoni , poiché era- 
no crefciuti , fufsero eletti a feruire 
al Rè : quelli lo feruiuano , lo goar- 
dauano > quando ffaua a giacere , e 
conduceuano i caualli. fiK tuffi o net 
libro Vili, così: Mos erat Principi- 
bus Maeedonum , adultos libcrros' 
Regibus uadere ad munta haucf 
niulcum fetuilibus miniftenjsabhor 
lentia. £xcubabant ictuatis no* 
èèiutii vicibus , proximi fonbus jdis' 
in qua rex quieicebat , per hos pel- 
lices introducebanrur alio aditu V 
quatti quem armati obfidebant, co* 
mitabanturq. venantem, & in prce- 
lijs omnibus. Halle quali parole fi rac- 
coglie non filo quello , ch'offiruamo di 
fopra,ma ancora che quefo coflume [af- 
fi più antico del Regno di Filippo par- 
landone Curfio , come d'vna f-fianfif. 
'vecchia, nella quale contrarietà di Cur. 
fio ,ed Amano a chi s'abbia et h sucre 
fede lo lafcio confi derare al lettore . Ma 
quanta era la confidente, che mofhaaa 
il Ri 
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il Rè et hauere nell* nobili* de' Macedo- 
ni , mentre i loro figliuoli , faceua- 
no la guardi* innanzi porta del- 
la camera , oue egli dormine }fe mi di- 
rai , ch’egli haueua huomirn armati , a 
quello dico , che' nobili più da 'vicino lo 
guardauano , e poteuano per altra porta 
vfeire, ed entrare. Coli appreffo a Ro. 
mani i cento giouani a cauallo guarda, 
nano la per fona del Rè, t li /lattano fem- 
ore apprejfo nelle battaglie , ed in altro 
tempo. Ma t battere /ore Rieri alla fina 
guardia , queflo mo/lra qulche poco di 
diffidenza -ver fio i paefiani , come è /lato 
notato ancora t Ari fiottio , diuer fi/fimo 
da’ Rè de’ Romani, e Macedoni fù il 
fauij/fimo , ed ottimo Rè Oierone il qua- 
le non haueua alcuna guardia , e nel ve- 
nire non era differente più che tanto 
dagli altri cittadini , come riferì fee T. 
Liuìo nel libro XXIV. dalla cui gran- 
dffima fauiezfa riufeendo diuer fi Gi- 
rolamo fuo nipote fù prefio vccifo. Ec- 
co le parole di Liuio : veruni eni omero 
Hieronymus, velutfuis vitijseffice- 
re velici defiderabilem auutn primo 
(latini confpe&u omnia > quam dif- 
paria cflent, offendi t. namquiper 
tot annos Hieronem,filiumq. eius 
Gelonem , nec veftis babicu , nec 
vllo alio intigni difterentesàczte- 
ris ciuibus vidiiTcnt.confpexcre par 
puram,ac diadema , ac (acellites 
armaros • in queflo modo fcrìue Liuio. 
de’ delitti capitali giudicano appreffo a’ 
Macedoni il Rè non fecondo il co/lume 
de’ Rè, e Prencipi di quefta etì , i qua- 
li per parere effere grandi rimettono il 
tutto a’ mimfiri con gran danno de’ fud- 
diti , e con oppre/fione fpeffe volte , della 
gìuihzj* . il giudizio apprejfi a Mace- 
doni faceuafi alla prefinzf della nobìlti 


del popolo , e parte del popolo intende- 
uanfi effere ifildati, tutto queflo fi rac- 
coglie da Q^Curzio , quando racconta 
come veni fièro condannati Filota, Her- 
molao , ed altri congiurati, libro Vili. 
pollerò autem die frequens confi- 
lkimadhibuic. neliib. VL Maccdo- 
nes de te iudicaturi font, leggafi tut- 
ta quella maniera iudiciaria , e con- 
fiderinfi quelle parole Curz/ane: de ca- 
pitai ibus rebus vetuflo Macedo- 
nica modo reges inquircbant.exer- 
citu&in parte vulgi crat nihil potè- 
(las regum valebat^uG prius vai luf- 
fe t autor itas eius (vulgi ) 

Con quanta difficulrà Aletiàndro 
paflafse lìdafpe , come vinccfce 
il Rè Poro , e come l’iftdTo Poro 
reilafse prigione d'Alelsandio. 

Capi LXXXb 

S E gloria acqui fio Alejfindro , quan- 
do pa fio il Granico , molto mag- 
giore fintai comparazione la configuì t 
quando fupero t idafie , e paffuto com- 
battendo ruppe gl Indiani condotti dal 
valorofìffmo anzi ammirabile Rè Poro , 
montato fopra vn elefante alla fu* reai 
grandezza , e mutila proporzionato, 
da Giuilino , compendiatore di Tra- 
go viene ilroppiata tal vittoria d Alef- 
fandro , però giudico buomim di poco /pi 
rito, ed indegni <T effere fra’ celebri firit 
tori naturati quelli i quali confumano il 
topo nel far epitome je compendi j dell alt 
trui opere , perche in e/fi iannicbil»\ , 
efidifirugge qua fi tutta t opera princi- 
pale con danno notabile , che viene ap- 
portato a’ lettori. Giuilino dunque di- 
ce con quattro parole : vnus ex regibus 
Indonna fuic Porus notmne,viribus 
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corporìs, & animi magniiudine pa- 
rirer intfgnis .• qui bellum iam pri- 
dem , audtta Alexandri opinione in 
flducntum eius parabat . Com m il- 
io itaq. predio. Ecco come delhv 
difficoltà grandi ffìmd , c bibbi \Aleffan- 
dro ntl p affarìi fiume Idafpe non dice 
pur rima parola ,e cosi ntfet fuori di 
modo mancheuole , perche fe nelle guer- 
■ re ve cofa memorinole , memorinoli al 
certo fono le paffute de’ fumi , carne og- 
gi ancora ammiriamo Carlo V.lmperado 
re di gloriofiffima memoria, poiché fu- 
pero t Albis trouando il guado , e giun- 
gendo alf imprimi fa f opra la gente di Fe 
dtrico Duca di S afonia lo ruppe , elofe- 
'■ ce prigione, 'viene ancora affainomirìtt- 
to S'oli marno , poiché congran prefica^ 
tea J opra il Danubio larghi fimo incuci- 
le parti deltOngaria fece vn ponte , e 
traghettò numoroffffmo efercito. Meu 
per tornare ad Alejfandro, Plutarco ci- 
ta le fu proprie lettere , nelle quali ferì- 
-ue come pajftffc il fiume idafpe , ne tra- 
la fida ihe/hmonio d’ One ferito . An co- 
ro Curzio riefe diligente neltifieffo 

' argomento . raccontando in che maniera 
s' impadronì d r vna Ifola , e fi fece la 
firada per arriuar all’altra rtua . Se mi 
dimandi perche rifolutamente nonpafi 
■fajfi Alejfandro , come pafsò il Cranico, 
battendo più gente, ed anco più eferci- 
tata , ed operando per tutto per lui la 
grandi fima fa ma con f opere pajfate ac- 
qui si aedi lo nfpondoycke’l cafo era mol- 
to diuerfo . il Cranico non era gran fiu 
me, i‘ idafpe era grande, ed allora più 
grande del J olito , dece rido Amano : 

- nella (late fono i (rumi dell'India., 
pieni, e torbidi , laonde corrono 
più velocementeJe piòue in quei 
paefi a quei d ì molto fpeflo , e le ne- 


ri del monte Caucafo rifoluendofi, 
accrcfconoil fiume- flf Curzio con 
più efficaci parole rapprefent a lo Stato , 
in cui fitrouaua . l’ tlicfio fiume nel libro 
t VIU. Macedonas non confpedus 
hoftium lolus , (ed eriam fiummis 
. quod tranfeundum erat , magnitu- 
do terrebat - quatuor m la tirudinem 
(ladia diffufum , profondo aluco & 
nulquam vadum apencnre/peciem 
vaftimaris fecerat.nec prò (patio 
aquarum late (lagnantium impe- 
tum coércebat ledquafiinardum 
coeuntibus ripis ,& torrens & eli- 
fosferebatur,occuiraq. faxa ineffe 
v oftendebanr plurrbus locis vnda: re 
. pere uffa;. ne da quella narratone fi 
d'ficfìa V lutano, dicendo che H vdaf- 
pes hybernis tumebat inbribus. 
chi non farebbe refi alo in far fi fedoue fi- 
fe paffiar onòl anzi cln da tal grandetta 
^anon [aria re Plato atterrito fe non f af- 
fé flato 'vn grand' Alejfandro accompa- 
gnato da’ fuoi inuitn Macedonie Si 
trattarne ancora , e fece li flcccati per- 
chevedeua gli elef anti , ed il grande ftr 
cito pronto a far impeto cantra chi voi ef- 
fe accoflarfi alla rtua. onde era neccffario 
temporeggiare r tu fendo tanto maggiore 
la lode di chi finalmente pafsò. Diodoro 
non pertanto riefee come Giufiwo negli- 
gente in quefia narrazione, perche Jtnzfi 
faucllarc della paffuta dei fiume , 'viene 
fubtto a dire , in che maniera combat- 
te ffe contea Poro Alejfandro . Amano 
più d’ogn altro in quello diligente con 
accurate^}* r và raccontando tome Alef 
[andrò cercaua d’ingannare il Rè Poro, 
e poffare quando meno l'inimico [e le ere 
dejjè ,e per quel lato , che non s’nnma- 
ginaffe . onde fi può imparare quanto 
fa 'vero l infegnamento di chi ha trat- 
tato 
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tato deli arte militare, perche quando fi 
1 vede , che l mimico (la alla ripa per vie- 
tarti tr anfito, ecumene diflraberlo, e 
finoere di 'volere paffiare in ■vn lunghe 
più che in <vn altro , ed in •vna parte 
più che in r vn altra, e così trattenerlo 
con 'varie occtjioni d’ingannar fi , e pot 
fòbicamente ,ctoue meno egli pofifia im- 
pedire , tentar il pafisaggio. tn qucfla 
maniera fi gommò Ale] sandro , confi - 
guendo alla fine il fino intento . Ma paf- 
jatoli conuenne combattere cantra <vn 
inimico molto cor aggio fio , poiché tutti 
fecero benda Jùa parte, gli Elefanti fu- 
rono a Macedoni moleftijfirm ,’il Ri 
Poro fi portò nonfola da buon generale , 
ma anco da fidato , e ficefi eh’ Ale fi- 
landro r veduto il fino 'valore t am- 
mirò . Ma intorno f efito della bat- 
taglia in quanto concerne il Ri de- 
gl' Indiani non parlano gli autori concor 
deuolmente . Diodoro , Giufiino , 
Curato raccontano, come quaft morto per 
le molte ferite riceuute reftaffe prigione. 
Plutarco non dice altro ,fie non che l’e- 
lefante con la probofcide cattò al Ri fuo 
ri alcune fireccie , ed immediatamente 
dice: capto Poto, finta raccontare il 
modo , con cui fu pie fio. MaArrianoil 
tutta racconta a grand" onore del Ri, 
chef e ben 'vedetta che non ni era fiperan 
tgd di refifiere non fi diede a fuggire, ma 
fin che vidde alquanti de’ fittoi -combat- 
tete , flette a fronte de’ nemici ,e]fcndo 
ferito nella deflra fipalla. poi mancando 
tutti , diede alle /palle. Akffàndro li 
mandò dietro , chi li perfiuadejfi a non 
fuggire , e fiacejfi buon animo, conforta- 
to da tale amba] data ficefie dall elefan- 
te , e feti andò ad Alefl andrò, il quale 
‘trouò ch’egli non era in maniera aldina 


auilito benché r vinto , perche combattu- 
to aueua per lo regno, ejfindoli detto che 
dimanda]]} quello che deftderaua , chie- 
fie, d’ejfire trattato da Ri . Alejj’andro 
li re fi t tutti regno, et ebbe per cari fi- 
mo amico .fila narratone d’ Amano è 
Vera , Poro non ]ù prefi , ma volontari» 
mente andò a dai fi ad Alefjandro . 

% 

Di due cittadi fondate d’Aleflan» 
droal fiume idafpe in memoria 
della vittoria ottenuta contra il 
il Rè Poro . fi fauclla con curiofi- 
tà del causilo d'Aleffandro det- 
to Bucefalo i Cap. LXXXil. 

S ‘ Accordano ificrittori in dire , chta 
dopo efftr il Ke pajfàto 1 1 dafipe, ed 
ottenuna fegnalata 'Vittoria contra il 
Ri Poro , fabbricò in memoria di tal 
fiucceffo due cittì, l’<vna delle quali 
nominò Buce fiala , o Bucefialia a perpe- 
tuo honore del fuo cauallo Bucefalo . 
Plinio nel libro yi. al capitolo XX. co- 
sì fauella : caput ( Ajferorum ) Buce- 
pbala ab Alexadri Regii equo ibi fe 
pulto. Strabane ferme nel lib. XV. 
urna vrbes in vrraq. fluminis ripa 
a fé condiras vbi tranfmilTo ( tìyiafi- 
pe) Poru vicitjquarum Bucefali vnà 
nominauk. Amano fimtlmcnte : dipoi 
Aleffandro edificò a perpetua me- 
moria del nome fuo vna città oltre 
ridafpe,ecbiaiT>olIaNicea dall'ila 
uuta vittoria , l'altra di qua , che 
chiamò Bucepbala dal nome dal fuo 
cauallo . ne diuerfamcntc Giuflmo . 
Duas igitur vrbes condidit, vnam 
Nicatam alceram ex nomine equi 
Bucephalam vocautt , dopo che conr 
N mene 
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mene con Arridilo unfiderare le quali- betur , Thebarum oppugnatone 
tèdi quel cauallo. Così dunque Jauel- vulnerar ie> in alium tranfire Altxan 
la Ameno ; Fù quello cauallo di for drum non paffus. racconta ancora^ 
ma e natura più degli altri degno e quando , e con ibe -presso il Rè lo 
riguardeuole di grandezza più che configutjfe . Era ancora [annullo 
mediocre, d’alto e gencrofolpirito, AleJJandro quando per [deci talen- 
col capo di toro, di onde gli era po ti lo comprò dalla razza di Filoni- 
fio il nome ,ouero cb’effendo,co- co Far/aho . Ma reggiamo come mo- 
, me vogliono alcuni tutto nero, heb rtjfè . Strabane crede che rcHafse 
be nella fronte vna bianca roac- vccifi nel conflitto contro il Rè Po- 
cbia , come vi fogliono hauer i tori, ro . Ma tal narrazione non viene 
Strabane crede, che [ufi detto Bucefalo approuata d’ Amano , e alcun altro 
per la largczga della fronte come quel - Io dice . pare dunque che morifstj 
la del bue . Plinto nel ìib ■ Xll. cap. di vechiaia , fecondo tl teflimonio 
XL11. rende due altre ragioni : Buce- del mede fimo Arriano . Ecco le fue 
phaloneum vocarunt,liueabafpe- parole: finalmente fendo d’an- 
&u toruojfiuc ab infigni taurini ca- ni trenta lenza ferita alcuna-, , 
pitis armo impresi . elegga chi vuole ma dagli anni , e dalia fatica 
per megliore quella ragione ,cbt. più li indebolito morì di quà dcH'ldal- 
piace. perche mi pare che no fa connette pe . Sin qui Arriano. Plinio di*, 
noie il darteli auejfe la ttfia di toro. Ma ce , che 7 Rè li celebrò l efsequic. Certa 
confideriamo la qualità meramglio/i mete con gran ragione tenne diluì gran 
del cauallo , poiché non fi lafiiò mai mon dtffmo conto,poiche per lo valore fuo 
tare et altri , che dal Rè . lo tonificano campo di molti pericoli , at tifandolo il 
gli autori. Pùnto così • Ncminem mentouato Amano , onde e f scudo fa 
hic alium , quam Alexandrum re- to vna volta prefo da gli Vffi \ , il 
gioinftratusornatu recepir in fe- Rè minacciò di Sterminarli fé fu. 
dem , alios paffim reijciens . di Cur- bito non lo rendeuam , il che feguì 
Zio fono le parole : Nam ille necin_> incontinente . \hò nominato gli XJfi 
dorfo infidere luo patiebatur alium, fi) feguitando Arriano , ma fif.Cur- 
& (ponte fua genua fubmitteoi ex : {io vuole , che fufse Bucefalo fatto 
cipiebat , credebaturqj fentire_> prigione dà Mardi firiuendo così : 
quemveheiet. Arriano fimilmente: Maiore ergo quam docebant 
Non vollech’ altri lo caualcalfech’ ira & dolore ftimulatus equum_ 
Aleffandro . S irabone di tale quali- vefligari iubet : & per interpre- 
tà non dice parola . dice bene , che fu tem pronunciati, ni reddidiffenr, 
gran guerriero Alexander Bucepha neminem effe vi&urum . A chi 
lo femper in certatninibus vteba- dobbiamo preclare fede! la difior . 
tur, erat enim bellator optimus -c dia non è in cofa di gran momento , 
Plinto piùparticolarmente: in proeli js poiché s’accordano in dire efser 
memorati cuiufdam operar perhi- fiato prefo dà rumici Bucefalo . 
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Può effer ancora che due 'Volte reBaffe da li tagli affé la «amba, de' cani dell' In- 
pngohe-tC due volte in tal maniera Atef dia dice Str abone nel libro XV. efferei 
f andrò lo rihaueffe . Ma concediamo cani dell' India fortiffim ,e non iafetar 
che diuerfamtnte nel nominare i nemici cofa chabbiar.o vna 'volta afferrata Je 
parlino Curzio, ed Amano , indi non non li viene tnfufa acqua nelle narici . 
sbiì da raccogliere con alcuni /ciocchi ne afferma , che ’l cane /erma il leone , cd il 
mici della 'verità t /lorica , che fede non toro ,1/ qual toro prefi per il zeffò final - 
meritino i eompofitort , e narratori del- mente muore tenuto co' denti del cane . 
le coje paffàte ,baBanda che concorde- (ia detto quedo de' cani Indiani. Men- 
uolmente fauelitno nelle coffe /off anzi ah tre andana A/elj andrò ver fa t Indialo- 
edimportanti , poco importando, fi nel • me racconta P.imo nelltb. Vili, nelcap. 
le minuzie tal 'volta fiano di fiordi , e XL.il Rè d‘ Albania donò Vn cane gran 
Con qualche 'Varietà parlino . di/fimo ad Alcffandro il quale per ffpe- 

nmentarlo comandò che ti fiijfèro fatti 
De’ cani nell’India donati ad Alef- •venire innati orfi, porci cinghiali, e dai 
fandroal fiume Idraote . ni edera li quali animai egli notnouen- 

Cap. LXXXIII. dofinon li diede moleiha alcuna ] de- 

gnato di ciòil ma anammo Aleffandro io 

A L fiume Idraote, o non molto lon fece come poltrone vai dere . fu quefio 
tano da effó trouò Alcffandro Vn riferito ai Rè et Albania , il quale man- 
regno a cut comandano il Rè Soffile, dandone vn a! troll fece dire , che non 
iut fono cani molto eccellenti per la cac- volejfe farne prona contro animali a lui 
eia , come te fi fica Curzio nel libro IX. inferiori . ma contro i leoni , ed chjanti 
la tra tu abftmere dicuntur ,cum vi* ejfèrc quello de' due maggiori c’hautffi 
dermi feram Icon'bus maturò in- mai battuto , mortoli quale non batterne 
felli, per farne prona mandò quattro vn altro. Alclfandroh mandò centra 
di toro contro vn leone di grandezza non il leone , e vidde che fubito redo veci- 
ordinaria . Mentre effiaueuanoi den- Jo. li mandò fomigltantrmente cantra 
ti nel leone , vno di quelli ,che attendo - vn elefante » < on cfjo fi c ime rito I ah, un- 
no a tale caccia procurò di diflraereVn te il cane, e con toni arte fch/àndo i cal- 
cane da! leone tagliandoli vna gamba. pi,cd aggirandoli fuoneriiianhe /'rial- 
ti cane nonpertanto fcguitè a tenere il mente lo fece cadcrer.cn fenz.a còmrno- 
leone , tanta rabbia hanno quei cani con fiore della tirr.t fifa i narrazioni fia. 
trai leoni. Non ardifee però Citrato novere ,ejt fi nonno cani tali lo po- 
affermare tal fuccejfò per certo. Diodo trebbouo dire quelli , ihenc nnfin leni- 

rò due , cht'l Sofitane donò cento em- pi per mare vanno coli . Opri fona Ili- 
quanta grandi ffi mi , dicendo ft (beffi con mali affai pei la grandezza , e per la fe- 
le tigrifimefcolauano,eche quattrodi vocia nani Ccrfi, t cani tnglcfi.Ma per- 
lorovcctdejfcrovn Icone. poi racconta che gt Indiani fiano così fieri , e terribili 
quanto dice Curfio dcltofimaiione fe tu de fiacri jor ere, dirà Pimi onci luo- 
ct vno di effi in non non volere lafciare il go allegato , che ficoncepfiono dalle Ti- 
leone, ancor a che vn/èruitore con la fpa - gri , riufeendo troppo feroci nel primo , è 

N a fe - 
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condo parto , conferuando quelli che na- 
fcono nel terzo , & ob id in fìluis 
coitus tempore alligane tee mtnas * 

Dell’arriuo del Rè Aleffàndro al fiu 
me Ipafij perche non lo paffaffe, 
c quali memorie iui latciafle. 
Cap LXXXIV. 

Q Val fu del miao fio militare , per 
terrv d' Aleffàndro il termine ol- 
tre il quale non s'auanxjò ? i 
foratori nominano il fiume lpafi m Ar - 
nano nel libro V, egli te n’andò ad 1 pa 
fi fiume per forzare gli abitatori ol - 
tre l’Indo fiume , accioche fe li ren- 
dettero . nell'orazione egli dice asol- 
dati : fe fono a noi Soggiogati lindo 
lidafpe ) l'Acefine , l’Idraote , fiu- 
mi celeberrimi: che vi debbe ritar- 
dare che non fi aggiungano al re- 
gno ed alla gloria de 1 Macedoni Pi- 
pati fiume, e le genti coabitano ol- 
tre lui ì foggi orice rimaner oltre t lpafi 
molte genti bellicofi , e molte ancora in 
IrcaniaXontradiJJe all orazione dfAlef- 
[andrò Ceno di P ole m ocrate , rapprefen ■ 
tando il de fiderio de' foldati rifoluti di 
non pafar più oltre, a' quali il Rè non 
giudicò bene opporfi , dichiarandofi di 
' voler indietro ritornare, Quindi per me 
mona d'ejjère fin a quel fumé vincendo 
arriuato ereffe a dodici Dei altari alti 
come torri, e poco più larghi, che 
Yhl\ìZ\nc\o condotto nrittoriofo a per- 
petua ricordanza de'fuoi miaggiy e del- 
le fue fatiche . Plinio pare ponga i ter- 
mini dell imprefe di Alef andrò al fumé 
Ace f ne nel lib.XllI, cap. VI plurima 
eft ( arbor pala , qua noefeuntur fapien- 
tes lndorum)in Sydracis expeditio- 
num Alexandri termino, ora Teofa - 


fio pone tal albero lungo al fiume Acefi- 
ne , Ma che Aleffàndro paffafe più in- 
nanzi deh' Ace fine fi raccoglie dalle paro 
le del Rè di [opra apportate , e di quan- 
to dice poi Amano , affermante , chel 
Rè non pafsato l' lpafi ,fi riuoltò noerfo 
Idraote , e venne a! l’Acefine , oue trouò 
edificate le città che commeffe haueua ad 
Efe filone che fi findaffero . Cifiejf Pli- 
nio quando di propofito fcriue dell Indie 
riconofce C lpafi ptr lo termine dell'tm 
prefe de Macedoni nel libro V, al cap. 
XVU,zd Hypafin non ignobiliorem 
qui fuit Alexandri itinerum termi* 
nus . onde (idee ributtare quello che di • 
cefi appreffo S trabone , che Cratero feri - 
uejfe alla madre , cioè Aleffàndro ejfere 
arriuato al Gange , atte (ì andò dfhauer 
vi fio quel fiume . ma pafsò egli il fiume 
lpafi o nò ? da Amano pare cioè fi racco- 
glia , che non paffaffe ,/e ben non parla, 
in ciò chiaramente ; Plinio non per tan- 
to dVcejexuperato tamen amne,arifq. 
in aduerfa ripa dicatis , fruendoli a 
ciò prouare anco delle lettere del me de- 
fimo Rè . Q-Curzio nel libro! X par- 
la dell' ifieffp fiume. Re li do Sophire 
in fuo regno, ad fìuuium Hypafin 
procedi t . ilei terzo di pensò di paffar- 
lo , intendendo non per tanto effir il pafi 
/ aggio difficile non fio per lo fpazio del- 
t acque , ma per li [affi, intej è intanto , 
eh' oltre al fiume v era il viaggio d'vnde 
ci giorni per deferti , che poi s'arriuaua- 
al Gange , oltre il quale nf erano t Gan- 
garidi , e Pharrhasij . fece nona orazio- 
ne a' fidati efortandoli a noolere j eco 
paffare , perche dubitaua del loro ani- 
mo , li dice che non habbtano paura de- 
gli elefanti . Ma quanto diceffe non fù 
poffìbile impetrare da' fidati tlconfen - 
[o . non fifentiuano parole , ma fingtocci 
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tfojptrt . onde Cene per effì fanelli mo, 
tirando non effere poffibile , che potgffèro 
/offrire tanti difogi offèndo molti mor- 
ti, gran parte 'vecchi , mal 'velhti , 
frinì delle [olite armi . Così il Rè con- 
fimi alle loro preghiere , ne pafsò,ma 
nella nua dtquàereffe glt altari. Ec- 
co di quinto Curzio le parole : procciTit 
( A,ex<tnder)e rigirq. XI l. aras , ex 
quadrato faxo, monumentata ex- 
peditionis fuj ,monumentaq. caftro 
ru iuflì t extendi . hinc repetens qua: 
emenfus erat, ad flumen Acefinem 
locar caftra . Se dunque a Curztopre- 
fliamo fede egli non papi il fiume per la 
difficoltà di [opra apportata } e gli alta- 
ri ereff e fo/amente nella banda di qua 
del fiume , Strabane crede , eh' Aleffan- 
dro non paffaffe impedito dagli oracoli , 
il che non hà del 'ver fomite . gt i fiorici 
di tal impedimento non [duellano , ed 
egli fece ogni sfotto per perfitadere a' 
fondati j che molefforofieguitare , ma da 
loro nò ottone io[a alcuna .1 unica duque 
t 'vera cagione cb’impediffe A le]] andrò 
fu la contraria folcita della [oldatefca. 
S irabone non per tanto accoppia gli ora- 
coli con la renitenza deli eforcito. ecco 
lefue parole nel libro XV. Alexander 
Cophem traiecir & montana omnia 
fubegit.poft Ccphcm etat Indus, 
poftea Hydafpes , inde Acefines, 
ad hoc Hidraotis, poliremo Hypa- 
(lis . ecco come diuerfamcntc 'viene no ■ 
minato tl fiume . altri lo chiamano Hi- 
fafi , alcuni Htpafi , ed alcuni Hipani. 
Ma f enti amo il re fio delle parole di Stra 
bone: Vlterius quidem progredì ca- 
uitjtum quxdam ot acuta obferuans 
turo propter exercitum iam animos 
labore defpondentem , inprimis 
continuis pluuijs defatigatati} . ex 


orientalibus itaq. parribus ex nobis 
innotuere , qux cis Hypanin funt. 
Mi dimanderai [e alcun mai è paffuto 
l Ipani . afferma Strabone , accennan- 
do nel principio del libro XV. effe re paf- 
futi i Greci [otto i Rè della Scria Juccef 
[ori di Nicatore S elenco , benché alcuni 
dicano dell ifteffò Nicatore, come Plu- 
tarco affermando , che Androcotto Rè 
al Gange doni a Seteuco cinquecento 
elefanti , e che Tifi e (fio S elenco con grand 
diffimo eforcito camminaffe <vittoriofo 
per tutta l'ìndia . ma più chiaramente 
parla poi : & fi qua porrò exploraue- 
runt a qui poli illum transHypanim 
vfq.adGangem ,&t Polibrota pro- 
cedere • Ma non andauano al tempo 
de' Romani fpeffo i Mercanti nauigando 
dalt Egitto perle Nilo , e l’Arabico fono 
fin al fiume Gange i T afferma nell ifteffò 
libro Strabone , dicendo non per tanto , 
che delle relazioni de’ mercanti non bi- 
foogna far conto ,poich’e]fi non hanno let- 
tere , e fono imperiti . Plutarco non ft 
menzione dell Ipaft , ma racconta il fat- 
to come foc Aleffandro fuffe arnuato al 
Gange , ed efoortato i faldati a 'volerlo 
[eco poffare, il che dal fero molto s’al- 
lontana onde simpara quanto importi 
per [apere t Olone tl confrontare più au 
tori , ed bautte fafpetti quelli che con 
breuità hanno [c ritto . dunque Plu- 
tarco anch’egli dice, che Aleffandro erefo 
fogli altari , efinfoogni coffa più gran- 
de, cornei freni de causili , l'armi ac- 
cloche i pofteri ammtr afferò tanto più la 
memoria delle fu e imprefe. con che con- 
finano le parole di Curzjo : cubilia_. 
quoq.amplioris formx,quam prò 
corporum habitu relinquit, vt Ipe- 
cietn omnium augerct potentati 
fallaxroiraculumprxparans. Giu- 
ftino 
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fino racconta che l Ri ardui a ' G anga- 
riti .ciche non i 'vero , ne manco fi dee 
accettare . che s accoSìaffie a oh Enfiti , 
afipet tato con joo- mille follati, e che di 
lorofavffè gran tirate. falò dice bene : 
caftra lolico magnificenciora fieri 
iufTìt quorum mohtiombus Si hoftis 
terreretur,&pofteris admiratio fui 
relinqueretur . , 

In che maniera , e con quale peri- 
colo Aleflandtoarriuaffe all’O- 
ceanojn elio nauigalTc, ed aiti 
Dei del mare facrificafie , i 
Cap. LXXXV, 

S Ei arrenato , o Alejfandro , dopo 
tante 'vittorie al termine del/ab 
terra , e non hà termine il tuo dtfideriol 
pone freno alla fimi furata ambizione » 
godìi acqui fiato . non penfar di potere 
fiiperart confini terre Siri ■ T u non fin- 
ti , e non afioiti, e fecondi le tue •voglie, 
non ballandoti la terra , ■vuoi nani gare 
nell’Oceano . fintiamo dunque come ne 
fauci 1 ano gl idonei . dice Ardano , che 
Alcffandrofece fabbricatene due rami 
de ir Inda entrante nelt Oceano vn porto 
ed vii arfinale , nfoluendofi et entrar 
nelt Oceano perla defiro ramo . s’accofiì 
a vn fola, e poi a vn altra ,indi comin 
ciò a nauigare più oltre per informarfi 
( come diceua ) fi oltra tifila •v erano 
altre terre . l'tSìorico crede che lo face fi- 
fe , afriche fi paté fedire , lui efer pene- 
trato nelt Oceano oltre le terre degl’ In- 
diani . Curzio pare chebiafimi f ar. 

dire del Ri: peruicax cupido ìncefiic 
vifendi Oceanuro , adeundiq; ter- 
minos mundi fine regionis peritis , 
{lumini ignoto caput fuuro , totqj 
fortiffìmorum virorum falucem per 


mietere . attendo nani goto per buon fiat 
zio per lo fiume , •viene detto al Ri , 
effer 'vicino t Oceano . lastus iile , hor< 
tari n3Uticos coepit, incumberent 
remis adeffefinem omnibus votii 
eipetitum . iam nihil glori® de effe, 
nihil obttare virtuti . Stne vllo Mafr 
tis diferimine, fine fanguioe. orberà 
tei ras ab illis capi . nel terzo giorno fck 
perforo il mare me fiolato col fiume , ac * 
CO Sìandafi l’armata a vna fola, ed atti 
dando molti a far proni pone de' •viueri 
finta autr paura alcuna . T oflo comtn- 
ciba gonfiar tOccano fecondo ilfuo co- 
stume fottopoSio con merauigliofa 'vi- 
cenda al f tufo e rifìufo , mo 'ta maggiori 
fienz* comparazione neh’ Oceano , chzj 
nelt altro mare .per tal nouttà ignota i 
chi non era mai fiato nell ‘ Oceano n* * 
eque vna grand finta confufione , griù 
dindo ognuno, e cercando di filuarfi 
in tanto le natii Vrtauano t vna con al- 
tra come fi due armate combattevo . 
i faldati non fapeuano che partito pigliar 
fi fopragiungendn la notte , e dubitando' 
Alejfandro afai della propria fialute ». 
pur come et animo inuittu non tafciò mai 
et inuigilare alla comune fialute , piena 
però di merauiglia dimandando fra 
fiejjò , come il mare ora quafi frigi fe fra 
poco tornafe a vicenda . e facendo final- 
mente animo fecondo C»ry»CCCC. 
ftadia proceflìt in mare , tandem fui 
voti compos ,o fortunato Eroe , cht-e 
depoStoognt timore tieni e godi la •vi- 
ta de’ tuoi penfieri), baldanzpfio niiutgi 
nell’ tmmenfo Oceano , non refiandott 
più che operare per configuire fona in- 
comparati e . G infimo con poche parali 
racconta r ingrefiso del Ri nell’Oceano i 
expuguata vrbe Hartnata reuetfui 
in naues, veluticurru circa metani 
ado 
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a&o pofitis imperi; terminis qua fi. U la guerra d*lt Italia . quando pam 
nus à vi terrarum folitudines prò- fuori della terra , p trouiamo coment 
dire paflxlunt ,aue mare nauigabi- fuori del noHro elemento efpo vendo 
Jeiuit , fecundo aeftu oftio fìuminis noi pepi a maggiore pericolo , di quello 
Indi inuehitur . Sin qui GiuHino . che paper terra, 
guanto fatico fa li nupijp quella va- 
ngatone p può raccogliere da P lutar- Come i declamatori appreflò Sene 
co dicendo egli 3 che <vt con fumò lo fpa- ca decorrano contra il propofito 

tyo di fette mep 1 1 fola prima che tro- d’Aleflandro nauigante per l’O- 

mò da lui vten nominata Schtllufli 3 da ceano . Cap. LXXXVI. 
altri Ppltuli : Arriano la chiama Cillu- 

ta . T utti s accordano in dire , clx Jacri T A rìfoluzione d Aleffandro nel *vo 
pcò all Oceano , ed alli dei del marc.Ec- I j ler 'vedere l Oceano ha dato ma- 
co le parole di Diodoro : ad oceanum feria d ’ declamatori di contradire a tal 
perucnit , vbi cum duas infulas inue propopto , potendop allegare £ e/empio 
nifiet , deos fplendidifTìmo facrifi. d Ercole 3 e di Bacco , de quali non fi leg 
ciò in eis pera do veneratus eft , ma ge 3 che volepro nauigare nell * oceano , 
gnaq; , & multa aurea pocula fimul dicendop nella fuaforia di Seneca^ : 
cum liba minibus in mare ipfum co intra has terras coclum Hercules 
niecit: Tethidi, & Oceano aras, inerme./* pepò arriuato a* Gadis non 
quod ibi expeditionem finiuiflct volle papar piuoltre 3 ma tui pofe iter- 
erexit. Arriano pmilmente . All’ora mini della fua nauigaztone.apprep Se- 
fermando l’ armata > ed immolate neca dicep. Vlcratrophaza Liberi pa- 
le vittime à Nettuno poiché con tris cofticimus. Certamente t hauer 
vna guaftada e tazza d’ oro hebbe Ercole e Bacco popi nel£ ultime parti 
fatto lagrifizio 3 lagittò nel mare deli Indie i trofei y pare che mofn la ter 
rendendo à Nettuno le debite gra- raepr (lato termine alle loro vittorie a 
zie, e pregandolo, che riducefle far Alepandro nella lettera fcritta ad Ari - 
mata a faluamento . non diuerfo Cur- Hotele dice : Porus ad Herculis libe- 
ro dice : prsefidibus & maris , & lo. riqi trophaea deduxie . poi pggionge : 
corum dijs facrificio fado, ad ciaf- pergebam tamen ad mare, vt pof- 
femredijt .GiuHino. Oceano liba- fera orbi terrarum circufluum na* 
menta dedie profperum in patriam uigare Oceanum, quem quoniam 
reditum precatus . Tutte quepe auto tenebrofum mihi locorum incoi* 
rità rappr e fontano C accuratezza d Ale f affirraabant , & quod Herculi libe- 
f andrò nelraccomandarp. E certamen- roq. non eflet vlcra excedere con- 
te non vegliamo , che qua ndo p tratteu ceflu m . Se dubiti della merita di que - 
de ’ 'viaggi maritimi gli huomtni più cer Ha lettera , io non molto teco contrade • 
cano di renderp propizio il cielo, 'vegga- rò, aderendo non per tanto hauer Alef- 
p f epmpio di Scipione Africano il mag * fandro dall Indie fritte lettere 3 poicbc 
giore , quando potentifpma armata con - svengono citate da Plutarco . Ma confi - 
duceua contra l'Africa per traportar co- deriamo il fondamento de" declamatori 
. non 
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pan permettenti > eh* Aleffandro entri 
nell'oceano . Glicone dtjje , non è que- 
llo il fiume fimoenta , i/ Grantco . 

,5> que Ho nòfujfe qualche mala co fa nò 
faru flato poflo per l'v timo.Ma mi pa 
re arditello Glicone in chiamar co fa 
cattiua l'Oceano . n>n altro dtjfe meglio l 
per qucftol Oceano èia maggior co fa del 
mondo 3 poielye egli è dopo ogni co fa , e do 
po lui non nj e co fa alcuna . Anemone 
aprì non ejfere 1‘ Oceano o il fiume Eu- 
frate , o l'Indo , ma nngranfegreto del 
la natura /-u/s-wp/or , ópo? <putrtù>s , 7rpt<r- 
flvjitrov <?otp‘ov 3 il termine della natu- 
ra , il piu antico fàgli elementi , la ^ene 
fazione de Hi dei.non mancò chi diffè que 
fie parole .-fremitOceanus quafi in* 
dignetUF , quod terras relinquas . 
Argentario pronunciò : fermati, il tuo 
mondo ti richiama.habbiamo vinto 
doue fplende il giorno . Non trouafi 
co fa 3 che fi debba ac qui fi are con porre 
in pericolo Alejfiindro . Mufa proruppe 
ef clamando: Fcedabelluarum ma- 
gnitudo, & immobile profundum 
tertatur, Alexander , nihil vlcra effe , 
quod vincasi reuertere. Ne mancano 
altre belle fentenze , che con guflo fi pof- 
fono leggere . le quali '-vorrei, che fu fi e - 
roben confi derat e da chi tanto e falca la 
paui garione alt Indie nuoue , vedendo fi 
toni’ efperierrza , ch'apporta notabile 
danno agli Europei popoli . li Spagnuoli 
certamente trouanfioggi in vn flato ta- 
le. che non anno gran materia di gloriar 
fid'auer gl' Indiani debellati . Sono poi 
ri dico ' off quelli , che pretendono un do- 
minio /òpra C immenfo Oceano jdouendo/t 
far gra differenza tra il mare me di terra 
neo, e la vafiità deU'. Oceano , che da mu- 
lta armata può riceuere freno . • 

• '> * - . \ 
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Come faltando dalla muraglia del. 
la nemica Città de’ Malli Alef- 
fandro fuffe ferito, e fuffe in gran 
didimo pericolo. vien celebrato 
Peucefta ,che lo faluò . 
Cap.LXXXVil. 

D EI pericolo grandi ffimot nel qua * 
lefitrouò il Rè ejfendo entrato 
nelpaefe degli Ojfidract , e Malli fatuo 
no con diligenza JffCurzio nel libro IX » 
Arriano nelfefiotDiodoro Siciliano nel 
XVII. G lupino nel Xll. guerreggiaua- 
no infternegli Offidraci , e* Malli, popoli i 
più bellicofidell India fentendo che Alef 
f andrò veniua lenirono alia communi 
di f e fa. Così Curerò, Diodoro finalmen- 
te li chiama Ojfidraci , e Malli . Fiutar 
co fa menzione fidamente de Malli. Ar- 
dano dice che tutti affermano effer auue 
nuto que Ho negli Osfidraci , che fono po- 
poli liberi tra 1 Malli . e che non s erano 
ancora vniti infieme . Giu fino non per 
tanto fololi nomina Ambri 3 c Si cambrì, 
ma mi pare che non meriti fede . il fatto 
•-viene raccontato con dire , eh’ Aleffàn - 
dro filo fi gittò dal muro della citta, 
nemica nel piano , onde i barbari vedu- 
tolo fola li furono adojfo , credendo che 
nonpote(fepiufiiUtarfì. Ecco le parole 
di Giuftino:Dc muro quem ceperat, 
cum animaduertiffet , in vrbis pla- 
nine fine vllo fatellite defihjt. Itaqj 
c uro eum hoftes folum confpexif. 
fent , clamore edito vndiqjconcur- 
runt , fi poffent bella finire , & vitto 
nem tot gentibus dare. Alexander 
conftanter reftitit . Diodoro costilo- 
lus & armis oneratus in ipfam ar- 
cem defilijt ; Indffqjimpetu in eum 
iaftoincurremibus audaciflìmè re 

fitte* 
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fiftebat . Amèna racconta ,cht fimi- tire , il eh* non hi del ’Vtrifimilt 
do fu le mura .cono fiuto da’ nemici, t ripugna al detto degli altri ifiori- 
■che da lontano li lanciauano dardi fece ci . t tfltfio Diodoro dice che Peui t- 
prodezze , dice eh* gli Argirafpi non fi* con la fiala fiali le mura , e prò- 
poterono fai, re , perche la fiala fi ruppe ma i ogni altro errine alla dififa. . 
ed tffi caddero in terra . non fu perì dtl Sì . anco Giuliano fi mentatene 
fio o nel gittarft dentro alla rocca , ma fui fino libro detto Cafra di Pt- 
fu fie multato da Pauctfta , Abrea ,e uceflc, non parlando tC alcun altro in 
lionato . Aòrta fi* e vcctfio . il Rì fi- particolare , fi eh* s’accordano a de- 
nto cadde siilo feudo . Peucefia col re la lode del dfiefo Rè a PtuccRt. tua / 

/fio feudo lo coprine . Donato nbut- immortale dunque fari la memoria. 
tana g' inimici , ma ambidue tolto 0 Peucefia gtmerofi , poiché fabeafii 
.fin tuo feriti, e per le ferite indebolì- dalla morte fu così gran Re r ite- 
ti non lo poteuano fin difender* . in giuria del tipo non poni il tuo nome eia - 
qutho mentre alcuni Macedoni fi leu- gli annali /cancellare . ne occorre eff 
t elarono dalle mura comprendo il loro alcemo ti dia per compagno Tolomeo , 

Re , e r efercitt aperta 'vna porta en- poich’egli mede fimo fornendo fi flo- 
ttando <vccif* tutti i barbari . Ginfii- ria dico che non fi troni a quello fine- , 
uoper la fra brtnità non fi menato- ceffi. E pure C Inarco , t Ti magmi, 
mode’ tre famofi campioni fia^a i quali come tefiifica Curato , non dubitarono 
faria morto . Plutarco non fi nunzio- darli qnefio onore , riprefi pori ateri- 
ne di Leonato , ma di Pènetfla , t, temente dal} iflcjfi ifiorico ■ Sed ip- 
Limine * , e che reli andò morto quelli , fc , dice egli ( Ptotomcus ) gioii* 
quello filo prottjfi Aleffandro . Cur- fu* non refragatus , abfuilTe f«_> , 
i fio fi mentita* di Ptuce fi*, Timeo, miflum in expeditionem memo- 
Lionato, tdAnfiono, ma aficrifie ciré tutxn^àu. Bfiggiaage poi quefif pa- 
glino foprautnnero da Vna altra oarte rote t Tania componentium vetu- 
del' a rocca, auendonef cacciato idtfen- ila [«rum monumenta vel fecuri- 
fori . Timeo morì,Pemcefie fu grano - US , vel par buie virium aeduli» 
minte ferito, Donato cadde mnego mir- ras biit : non occorrerne dunque che 
to,Arilìono anch’ egli ferito non foGcne- Arriano fcopnjfe quefio errore «tifi (- 
naptùLa nemica finca . cor fi la fama, fiorici , poiché tanto tempo inameni, tra 
che 7 Re era morto . i Macodmi con fiato fiopeno da Cuncfo . ferine non 
cette ruppero il muro , ed entrando per tanto coti Arriano : Io giudico 
‘ ficer* gran ftragt finta perdonarteli * xjueft* errore di coloro ebe hanno 
donne e bambini . Diedero afferma, icritto d* Aleffandro edere gran. 
tbe'l Rì coti ferito t filo , piglian- didimo, che alcuni, affermano per 
do <vn ramo , che vicino ptndeua, vero , Che Tolomeo di Lago > e 
et vn albero fi rhy& , prenotando Peucefia fccieroioGe me nella roc 
4 temane chi njoleffi fitto combat- ca , C con i feudi lo difeicro, che 

O ftaua 


Digitized by Google 



^oó Dei ^and’AldTandroii Fatti, 


Ama a giacete e che iti per ciò 
Chiamato da' foldati faluatorc , 
quando che afferma Tolomeo 
non erter (lato a quello conflitto, 
perche era ftato mandato in quel 
tempo concra altri barbari . Que- 
fto hò fcritto , accioche chi 
fermeranno per i' aueenire ifto- 
fie , cerchino con più diiigen- 
'« la verità de' /uccelli , e non-, 
mMiHifcano cosi sfacciatamente-». 
te quid paròle mi fame credere i che 
turi 'vedeffe mai Amen* tifitela di 
, perche irebbe nifio che 
eco tri filli offìruatt tinti tempi 
>r, ’i ■ ■» < ■ » ■ 

4 v’ » 4 *;i -(Kj 

. *4 V, ) .i ' . 

Come reftaffe mortamente feri- 
to da velenata freccia Tolo- 
• meo , e come il <lè io guaiif- 
fc dalla ferire ? 

■ Cap. LXXXVIII. 

■ t » 't . i 

" r: - • . . • t : 

A Pprejfo itti città detti Har- 
miti pertinente *1 RI Ani’ 
iitero , come dice Giu fi ma , i pie fi- 
tti armsnio i diedi di 'veleno ferirà, 
m mortilmentt malti Macedoni ,tn 
quali Tolomeo y ti: cui falutt non fu 
/amante al Re , ma a tutto t eferci - 
la-in efiremo preme un . ^ Curxio 
Dati chiama coti quel Rè , maSaui , 
il quale s era Aito ad Aleffàndrt , 
ina i fuoi fu. Lòti non baneteam tal 
penfiero , oppidani derre&abant im 
pe ri u tri ( i < c Curzio ) &e clauferant 
portai. Ptrè fi 'vm* il tàffìitti , 
>• 'fili nìtb ol t no'» a , 


il quale apporti danne a Macedoni . 
Barbari veoeno rinxerant gladio* 
Iraq, fauci) fubiode expirabant. 
qual fufji quel veleno , onde fi rac- 
coglie ffi , quali effètti facejjc negli 
auuelenati racconta Diodoro dice»- 
da , che s e fprimeu* A alcuni ferpen - 
ti preli da' paefiam e podi al fole » 
onde n'vfciua <vn bumare del 
tutto rvelenofo , che faccenda qualche 
corpo lo rtndeua fidato del tutto (la- 
pido, dalla ferita njfiiua yna fchiu- 
ma nera , la pelle fi raffreddane , 
' vomitando il. ferito moka bile, ta- 
li ed altri fintomi ufeouauu fecon- 
do Diodoro, puffi amo ora penfitra , 
che trauaglio fe ut pigkaffi il Rè 
per cffir .flato ferito ancora Tolo- 
meo , amatiff.m* da tutti .perche 
era confi onta di f angue ad ' Altffimdn, 
eredtndofi che fufji nato da Filippo ; 
«errò pellice eius natum conila- 
bat . era dunque la fui madre ma- 
glie sì dì Lago > ma Filippo con lei fi 
foleua mefcolare . dalie altre quali- 
tè fioue « dire Cuntfo tosi : Idem 
cotporis cuftos , promptiilìmuf- 
q; bellator , & pacis artibus 
quam militi® maior , & clarior 
modico ciuiliq; culai , liberal» 
inprimis adituq; facilis,nihil ex fa- 
Au regia affumpfcrat : e fìggo»- 
ge , eh' ed faldati premami la fui fiat, 
uetega non meni , che fi fuffi'l Rè 
Beffo, la quale fillecitudtne para che 
fujfe augurio , che fitlirabbe uru 
gicme alla dignità Reale , come 
/egèi dopa la morte del Rè Alef. 
/andrò . Ma come fu liberati 
Vi’ > « di u 
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da così graue pericolo ? Di odoro così fa ,bc temerità il colere ù urlar fi di tutte ta 
nella : Comigit ramni , & vix fidem li narrazioni , non attendo in fi flejfiò co 
capiens inPcolom$i Talutem>quod faimpojfibile. Il preti ar poi fide mdif- 
omnes diuiflJC prouidentiaz acce- fetentemente ad ogni cefi* marautglio - 
ptum referebanr , E feguita ; Vidit fa t che dal r volgo vi cu raccontata non 
dormiens Alexander eamfpcciem, farebbe coj à conueneuole all' accortezza 
quali draco ore herbam renerec 3 & tt'zmhuomo. Ciu/eppe certamente rac 
eius naturane virtutera atq$ locuni, conta , come Iddio appai ut in fogno ad 
vbi nafeeretur docercftj fi leuò il Rè 3 , A lofi andrò infirma di pontefice , c li pre 
trottò l'erba la pefiò ed applicandola alla dijfi le mittorie cantra t Vi rfiani , come 
ferita di T olomeo lo guarì . Curzio abbiamo ut (lo a Juo luogo.pcrche al ine- 
dite s che fece Alefiandro porre il fico let- defimo non ha potuto efier mofilrata men 
to apprejjo il ferito , e dormendo nndde tre dartniua l erba per fiat guarir r vn 
il drago mon frante l'erba tanto di Firn- t fuoamtcoì So che' Gentili ncorreitano 
t amente , che dtfifie di poterla conofiere , ad Eficulapio , perfiuadendofi 3 eh ' egli 
s alcun trouatala la mo fir affi . Fu tro - fitfifi cagione a molti di guarire mof/ran - 
nata, protinufqj dolore bnitO; intra do in fogno quello che doueuano fiart * • 
breue Tpatium cìcatrix quoq,* obdu- onde anco non è mancato chi creduto hà> 
daeil, -Giufiino aneti egli parla del che così fifa trouata la medicina , pa- 
firmO) e'comefiufi'e l'erba mofilrata al Re, rendo non ejfire pojfibile , che /’ hu omo 
ma non dice che fuffiè applicai a alla fieri- col proprio ingegno , e con la propria fipe- 
ta s ma efprefifia in fugo e beuuta fitfifi ca • rien^a abbia potuto ntrouare la forza 3 e 
gione della fialute a T olomeo . Sono lepa lanjiriu di aafcheduna erba . e cono fe- 
role di {G tufi ino quefte : Qua in potu re per ef empio che’ l rebar baro purga la 
accepta , (latini periculo eft libera tifile ma noi illu/ìrati dal lume delti ve* 
lus . Diodoro accoppia torno con l'altro ra f ède laficiamo a* Gentili il fuo Eficula 
dicendo che l'erba fu applicata , ed in - lapio , apportando orn pajfi di Strabane 
fierne data a beutre> efieruì per reme dio nel libro XV. oue egli crede che non fi 
agli altri ì benché Curzio non lo dica fio debba pregiar fede nella fiurtiietteu 
dice non per tanto Giufiino $ Maiorqj narrazione agl fiorici . Ecco le fw pa . 
parsexercitus hoc remedio Ternata roti: V erìismile eft aliquem eam re» 
eft, l'ifiejfo viene confermato da Biodo herbariìe pcrìtu Regi indica (Te. t ò J* 
ro con quefile parole : Cgteri } qui ex /avS-ùStc orpoa-trid-n xfi‘v 3 

vulnenbuslaborabantj cognito her Ted adulationis caufa adiun&a eft 
b? profetìu, eadem vfi curatione Tabula. Così Strabono % 
conualuerunt. Mi ricordo che ragia- 
nandofi in nm luogo illuflre 3 del fogno ' 

et Atiff andrò , vn gran per/onaggio mi 
dimandò , s’io prefitiua f ede alti narra - 

rione de gti fiorici ì rtfpofiì che V crederlo K 

non faria co fa da bambino , ne ripugnan 

te alla prudenza [apendo noi) che f ireb- . ■ - ^ 
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i o8 Del grancTAleflandro i Fata* 


De' grandi®, ni patimenti fofferti 
da’ Macedoni ne’ deferti degl' 
Indiani maritimi, che penfiero 
mouefle Aicflandro ad efporfi 
a tanti mali i Cap. LXXXIX. 

A Rrwò Aleffandro alpaefe de' Ge 
drofi , i quali volontariamen- 
te fi li diedero , come atte fi a Cunfo.paf 
fi al fiume Arabon, indi fi conduce agli 
Oriti , e pafiò a {fi Indiani maritimi , i 
quali fono popoli mifinabìti , non a uendo 
alcuno commercio con gli altri, anno l 
Vngie molto lunghe non mai le tagliano 
» capeg/i pure lunghi . le cafijano 'Vili fi 
fimi tuguri 'j ■ copronfi con le pelli delle fe 
re , mangiano pejci ficcali al fole . Onde 
(efercita comincio prefìoapatire , ndu 
tendo fi a r vna efirema fame , dalla qua 
le morirono molti . Si fruirono de' c a. 
uallìvccidcndali . dopo la fame 'venne 
la pelle, de ferine più particolarmente 
yna tanta calamità , e mi feria JifCur 
Zio con parole grani . Il Re ne fentiuaj 
di [piacer e e fe ne vergognaua fitpendo 
e fiere lui me defimo !<t cagione d' vn tan- 
to male . Cercò di rimediami con firi- 
ucre a' gaucrnatori vicini, ac ci oche con 
ogni pàffibile prefitta facefièro portare 
viueri , il che attendo confegmto arrido 
ne' confini della Gedrofia . Diodoro fì- 
oiilmente narra , qual firmo gli abitato- 
ri fella Gedrofia , e quale gt Indiani de 
fritti da JfK Curfio ,e ci rappre finta, 
ghinauditi patimenti dell efercito,dtcc 
che [pedi molti faldati alla Parila, Drl 
gria , Aria , ed altre prouincie confinan- 
ti al paefie così pouero , i quali con carne- 
li, ed altri animali portarono molta rob 
ba * confini delta Carmama,oue poi 
non ì merauiglia fe fletterò tanto alle- 


gramente per leuarfi dalla gran calami- 
tà fiflenuta per mancamento di vetto- 
uaghe. Arriano ne fa V» lungo racconto, , 
affai più accurato , e dille fi di quello di 
JÌLCm •zio, la cut lettura non può non- 
muouere a compattane ognuno e’ babbi* 
dell vmatio, poiché andando alla reai . 
città de' Gedrofi detta Pura però ad ar 
riuarci fe fiata dì fpefero dopo effer par 
liti dagli Oriti ;r» manierache’i viaggio \ 
c c.rt dolor ofo fu di due mefiO anime in- < 
unto de’ Macedoni, non cedete alle mag 
giòri difficuhà e pure ardìfie dire Limo, t 
c!f eglino fra le delizie dell ' Afia,e dell be.\ 
dia per detono il malóre. Ma thtf enfierò \ 
fpinfie Alefiandro a volere paffàrcpcr 
paefe coti mefchim , [tenie , ed mj eli- 
ce? C infasci abitédefidmo di gloriai bau. i 
ueua intefo che ninna mejfofi a far toh 
'viaggio eri ternato indietro con i efir- y 
cito fatuo j come aum fa Arriano-. Semi*, 
rami de v’andò , e perdendo le finito ap r 
pena ritornò indletroconVinti buomiw. 
Ciro figliuolo di Cambi fi effindtta onda 
(o con numero fi fihiere di faldati con fa 
fica fi faluò riconducendo fico foli fette ■ 
huomini e fèndo mi fir amenti refiato af- 
flitta dal mancamento delle cafe necef- 
farie de viue fia mme dunque de mutati» 
ne e dt inuidia , tanta più flimo/auana 
t animo del Red' andarvi per potere glo 
rìarfi et effer e re flato fuperiorc alle dif- 
ficoltà , 4Q e quali altri con fuo penti-, 
mento erano fiati confiniti cedere ,t* 
figgiacerc . Ma ebbe anch'egli a penttr 
fine ^ertamente deplorila morte di tatti 
ti valor efi campioni , che vinta dalla fin 
me, fete, malattie re fiorone morti per 
quei deferti e furono ciba degli vece Ili v 
e delle belut, 

■■ -A 
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■. che furiano bfilatimUle huormmnemi- 
Dc’ baccanali e trionfai pompa ce- ci 4 disfarli , ed opprimerti , come anco 
lebrata d* Aleffandro nella Cat- a téle pericolo s'efpofì quando nel mote 
mania paefe deli’ indui. Mero pure imitò t efercito il co fiume 

Gap. XC. dtlle baccanti . Scd fortuna > dice Cur 

?/,quj rebus Xaroam pretiumqj con 

Q .Curri» > Diodoro, PluUrtoferi. ftkuit , hic quoq, roilicia: probrum 
unno in qual rumor* Altjfin- venie in gloriam , & pratfens aetas ; 
dro noli* C armonia?, efione del & pofteritas deinde mirata eftjper 
t ìndia Utraflullì ,efèce banchetti ,0 gentesnonduni fatis domitas incef- 
moltt allegrie alt e/impio del Dio Bac- Gfle temulentos a Barbaris quod te- 
ca. Amano non per unto erode non tfi mcritaserat,fiducumcflecreden- 
feremera tale narrazione . Ma finita- tibus. Sin qui Curerò. A tutti qutfh 
euogt Idonei . Di Diodoro fono lep a- i oppone Amano non credendo (he ciò fi 
rote : Alexander feptem dics conti- gmjfi . affermano alcuni , dice egli, 
nuos oroatus ad pompato ito prati al che non mi pare di dare fede eh' 
uic cxercitui ad ludicrum feftum . Aleffandro vniti duoi carri inde me. 
in honorem liberi Patria celebrata- con quello che /ignita nel libro fi (lo. per 
dum,atq;in via inedia potatiooes, che o Amano a tale narrazione non pre % 
nec citra rcmulentiam exercuerunt di fede ( Tolomeo non fcriue que. 
Plutarco fimilmeme dice che tale fi fi a^, fto , ne Ariftobolo , ne alcun fermo 
9 trionfo durò per fette pianti . tram re degno di fede . non e degno di fede 
Vna tauola quadra , portata da otto co. Curzio, non Diodoro , non Plutarco ? 
malli , nella quale continuamente fi man Mi dir ai , ih’ eglino non furono prefin •* 
finita . medeuanfi carri ornati di iteli ti . rtfponderà alcun* non cjfire a/eri fi- 
di col or di porpora , non mi mane amano mi le, ih’ eglino [abbiano valuto finge* 
alberelli portanti rami mtrdi. non come te. E dunque credibile, eh’ alcuno di 
pariuano/pade ,/iriffi, elmi , corazze , quelle che furono prefinti [ abbia comen 
Ut» bicchieri di marie fòrti , botti, dalle dato alla memoria . Ma creda ade/jò 
amali co fio fornente i 'faldati btmmano, ognuno a chi li pare » A mg.bafca ve >0 
Si fine tuono pi/fari , firn* , edaltri ideo riferito quanto negu antichi bòtro? 
menti , damando dorme Infime. 4 tutte nato . 

Aleffandr» con la tarpa in mano focena 

animo , infoltendoli prarwf amente , ac ComCjCperqq.il cagione Ajef- 

eiocbe il tutto riufiiffi proporzionato à fandro fcoprilfe il Icpplcrò del 

Baccanali. Tutto quefia legge/! in Piu Rè Ciro . Gap- XCI. 
torco. Curfio dopo auer raccontato la 

/fittacelo figgiongt quelle parole . hoc f "’l He Akfffitdro medejfc il fipolcr» 
modo dies feptem bacchabundum V J di Cieol affermano Plutarco t 
agmen inceffic . Merauigltandofì del- Curzio , ma non t accordano nel deferì • 
la temerit Jet Aleffandro , il quale così mere tace afone e I? cagione difcoprirla, 
te fio fi a grandi fimo pericolo imperita Pintore? dice ,(be'l. Re fietmonre f « 
uà li ranca 
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hmaco daPella,ouenacquelifiefo Ale/ - pi» addottrinato. Così leggiamo, che fu 
J andrò , come dicemmo al fuo luogo, per- rotto da T olomco Fi/adel/i interrogati i 
che autua di/hutta la / epehurx d> Cote, fituntauecchi interpreti delia (agrata 
fece mutare thbngka Greca [infingo Jcrittura . Ri Roma famigliantemente 
ne, quale eri queft a: chiunque Jet, è Lucullo ed altri Signori grandi Jaceua- 
dòndt vieni o huomo , pòlche si che tu no banchetti efuntmfe cene , e tra ejfiu> 
verrai , io fono Ciro , che acqui fai dPer d fauq [attuano curiofe dimando , co- 
fani C imperio . non mutdiarmi dunque mefipuò veder enei libro £ Ateneo det 
nuefio poco di urrà, nella quale fià fi- to de 1 DmmfofiRi ,òue di mille belle 
pollo lì mio dipo. QCurtto nel libro materie mangiando e lenendo [fateci- V 
X.dtce che per due iagottifcoperfe tifi la,efidifiarre . Mareggiamo che di- 
pelerò di Ciro , prima per onorarlo c on< monde propovejfe-tl grand Alejfandr.o , 
Cejpquie, e poi perche aùeiea intefirjtbe d è tlififi Indiani . dimandi# prima : 
wÀ tra rran quantità d oro ;*d ir- fe frano pubi uiut , ó i morti è ttfpofi il . 
genio , ma non -vi trono altro che lo fauio,tfjer pimvm, finche t morti non 
feudo , due archi , e la fpada . Àlef- fine* Dunque credtua quello fauio„ 
[andrò riimpof una corona doro d ckmotto ilcorpo msrijfi ancora Cani-, 
con una carmfaa fua caper feti corpo, «iti e pure, pare che nell' Ridia trn fd» t 
merauigliandof , eh' un Ri di tanta bttaffe dell immortalità dell anima.rif, 
fama non auejje fepoltura più degnau, pinete f, che la propoffa parla non delti 
Auguflo ancora atri nato in Alejfan- amme , ma degli huemim . gli buommr, 
dna uolfe uedere il corpo del grana morti certamente non fino, per che limo-. 
£ Aleffxndro , t uc datolo [bonari co fio, ma altro noni ch’unafo/lanta compofia 
ri . in fomma noni fe non cofa da- dadi' anima immortale ,t dal corpo mor 
nimo grande t hdn&rate i corpi degli taU.larifpoRa dunque del [amo non 
huormni grandi . ejfehdo andato perpo pregiudica aU immortalità dell’ amme. 
deftà a Rauenna in mmedetU gepp» Così Cri fio dtjfi: Iddio non ì Dio de’, 
bh ca di Vincita vn Getuhuomo non per motti , ma de’ vitti , uolcndo con qutfia 
mfe , che giacefie più cefi uilmente [epe inferire effer neccjjana la refurretjont . 
Ut o Dante , facendoli fatevn fuperbo de morti . perche fi bette t animai' A- 
depojtto, ch’oggi ancora fiuefi. : brahamo e, ed è immortale , Abraham, 

peri oggi non e , ma farà nella njùrrei* 
Si oonfiderano le rifpofte date da’ù tiene, quando (amma fua farà ricon- 
ti) Indiani alle propofte latte giunta al corpo . pa/fiamo alla feconda a , 

dai Rè AkITandrO . dimandarono maggiori gli ammali ter 

Cap. LXXXXIJ. re fino mantimil nfpende il filofofo , 

ejfere maggiori t mentimi , poiché la ter 

R . Acconta Plutarco in chemanie ra e parte del mare . quella nfpoRapa- 

t ra, e con che cortefia Alejfandro teck piti tofiofihert} , che dica dauie- 

trattajfi co’ filofofi Indiani detti Ginno ro .la terra facendo i fiìofift e tome l i- 

fififii proponendoli belli quefiti , accio fila nel mare, dunque e parte del mate* 

che dalle loro rifpofit refiaffi fimprtu il quale fim$compara?tont è maggiore 
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della terr a . Ma fi vogliamo •veramen- 
te diflinguere la terra dal mare., ritor. 
nera il quefito per fapere fe fili ammali 
terre fin pam maggiori de’ maritimi l 
e fi rif pondera con Plinio che maggiore 
}la grandetta de' maritimi ,rhe de' ter 
repri . faptndop quanto [mi furata fta 
la grandezza delle balene , ed altri mo~ 
Prt marmi , daHa fauetla latina nomi- 
nate Cete, il terzo qutpto fi : qual fri 
tutti gli ammali pa il pii afiuto Irìfpo- 
fitlGmnofipSla : effer quel animate il 
pii a fiuto , che non è ancora •venuto al. 
la notizia dell huomo . In quello ancora 
il fau.of berta perche tifar tua , eh’ A. 
iejfandro non [ertamente ma per burla- 
f interrogai Ma qual farà la [erta 
Tifi olla ? Se fra gli animati noueriamo 
ancora l' huomo, non ha dubbio , eh'ogli 
t il piu apnea, pati he dotato della ragia 
ne con cento maniere fi fa padrone degli 
animali trragioneuo/i , ed a fua po/fa fe 
ne ferite ,eh commanda , Mafie fauel 
liamo degli animali trragioneuoli , la co- 
fa ha dell’ ambiguo , perche gli ammali 
(iafcheduno nel pio genere ,e nella manie 
ra del conferuarp hanno •vna mirabile 
Jolerzj* , del che non occorre difiinta- 
tnente [aneliamo ,p può non per tanta 
Uggire t operetta di Plutarco nella qua- 
le dimanda, quali animali lìanopiì* fu- 
gaci i maritimi o terre Uri. legganp an- 
cora i fcnttori, che deW iporia degli ani 
mali hanno accuratamente trattato , eòi 
me Arifiotele , Plinio, t Aldouandro,tl 
Ge[hero,ed altri . fieguita il quarto que 
fita : perche aueffe i! [auto follecitato ed 
inflitto Saba a ribellarfi ? rifonde } per 
che defiderauache •viuejfe come huomo 
Va/orofa , e non pupllanimo e vigliacco, 
poiché il cedere » chi tt [paglia del tuo , e 
fi riduce in firmtù è argomento dt poto 

*i-\ 


cuore y t di •viltà, è dunque meglio il 
morire da •valorofi per la patria, cbt- 
Temere [oggetto a gli altri - e vilmente 
pajftr la fua natta. Cosi appreffo Taci- 
to non manca chi dice , trattandop ds pi 
ghart armi,! metterpin libertà :fe vtn 

ceremo, aremo il nollro intento , fere. 

[eremo •vinti no» faremo di peggiore 
condizione dt quella in cut al pre finte fi 
troni amo. tal fi il penderò di quei vaio- 
refi campioni abitatori dell Alpi parlo 
de Sutzgtrt^dt Grigiont,t quali trcce 
to, e duglia anni fono fi rifolfiro difetto 
tcre il giogo cheli pretneua,ticbe mtrabil 
mente bene li riufcl , godendo oggi anco- 
rai dalct/fimt frutti della libertà, della 
quale auendo quelli annipajfaù fatto- 
m parte perdita liftefp Griglimi - final- 
mente mojft da gencrofof degno hanno po 
tufo e [àpulo liberar fi dalle molefiie,con 
cui la nazione e S pagnuola e Trance fogli 
andana trauaghando . Ma non più 
queliti , per non far nufcir fouerchiu 
mente lungo quello dtfeorfo . 

Altre dimando propofte dal R.è 4 
iauij , con le loro rifpòde . 

Cap. XCIII. 

D imandi ancora Aleffàndra a'( ?i- 
nofòfifti fi ftcfjì fiato puma il 
giorno , ola notte ì que [la dimanda di- 
pende da quella : fi 7 mondo abbia auli- 
to principi o,e noi perche fe non hà aleuto 
principio , non occorre proporre tal di- 
manda , perche nella eternità non fi dà 
uè prima » ne dopo . Se’l mando non e 
eterno , allora la quifhonc hi luogo ■ e fi 
per notte s intende •vna o/cunu/enzfr 
auer riguardo al eorfò del fole , (i dira , 
che l'of curila fi prima della luce t per- 
dhtilebaos fu prima ,chenctutffr que 
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09 ornamento . Anzi fecondo la fiera 
frittura furono prima le, tenebre, che la 
Ime , poiché tenebrf erant in fuperfi 
eie aby ili , , e Iddio poi dijfe : fiat lux, 
& fi<3a eft lux . Mas alcuno fi guitaf 
fe S. Ago fi ino , tl quale yuole , eh ’ Id- 
dio fece il tutto in njri tn fi ante , che co- 
. fa fi ridonderebbe ? fi direbbe che la not- 
te ed il giorno furono fatti infieme , per - 
e he doue il Solefplendeua era il giorno , 
tue non fplendeua , era notte , ed il fimi 
lefirifponderebbcjecondo quei filofifi , 
thè teneuano il ckaos ejfire fiato innan- 
zi » che ne rtfultajfe il mondo , perche chi 
dice mondo dice il Sole , ora tl fole non 
illumina mai tutta la terra , dunque nel 
mede fimo momento fu il giorno , r fu U* 
notte . Simile alla dimanda et Aleffan . 
dro . è quella , quando fi yuole fapcre , 
fi fù prima t ouo, o la gallina . fi può rif 
fondere , che furono infieme y perche qua 
do fu fatto il mondo , furono fatte tutte 
le cofiy che lo confii tuifiono; benché i 
Democritei , e Lucrerò firfi nfpodereb 
bona in altra maniera . Ma torniamo 
ad Alejfàndro , ed à Ginnofofifìi . di- 
mandò dunque il Rè 3 in che maniera , 
chi ha yn granfiato poffa confi guit e d' e f 
fere grandemente amato l rifpofe il Sa- 
mo : s’egli fard ottimo , e non terribile . 
dee pero effire tale } cheta flight fi nera- 
mente i delitti , proteggendo # buoni , e 
mettendo paura a* fielerati .perche fi ^ 

• 'vniuerfalment e non farà amato ma te- 
muto anco dà buoni , eoli fard odiato s 
andando infieme tl timore 3 e t odio, il 
tiranno fuol dire : oderint.dum me, 
tuant . il buon prencipe come padre. * 
de fimi f additi , la cui falute ha fom- 
mamente a cuore in yniuerfale dal po- 
polo *vien amato . dimando confi gutn- 
. temente Alejfàndro ; tn che modo quel- 


lo , ctic nato mortale , pcffà effer nembo 
tofrd li Dei . li fù rifpofto : fi fard coje 
maggiori , che non fono C ymane y cioè se 
gli fard dotato della noirtù Eroica . Così 
Ercole , Bacco , così Romuio meritarono 
et effer e tenuti per dei . Ma la fantitd 
dellanoftra Religione Crifiiana honora 
quelli che f urono in quefio mondo con- 
fpicuì per fantitd non come dei , m# co- 
me amici del fommo dio , e non con fon • 
de la Dulia con la latria , per r vfart % 
termini delti frittoti Ecdefiaflm. ft* 
poi mi dimandi della pretenfme d A ef 
fiandra in y oltre off ere tenuto per Dio , 
ed adoratocome Dio ancor* noiuo 3 Ù 
fu rifpofio con gran granita anco ficon^ 
do i Gentili , thè thuoma mentre •xnue 
•non dee pretendere tal cofa . Noi Cru 
funi abbiamo in venerazione le per fa- 
né wiuenti , da noi tenute in concetto di 
salita, ma no li diamo il culto di dulia fi 
non dopo la mori e, per che mentre canno 
può degenerare dalla bontà . orafintia - 
moapf re/fa Curzio come fanello al Rè 
Calli fi enei imeruallo opus eih vt 
credatur Deus derapcrq;hanc gr3r 
tiam magis viris pofteris reddunt » 
ego autem feram imcnortalitatetp 
precor Regi. hominem confequir 
tur aliquando , nunquam comitatur 
■diuioiras . crediine (tìerculem y & 
Itberum) vnius conuiuij decreto de 
os fadosi’priùs ah oculw mortali- 
um natura amolita eft, quam in cce 
lum fama peruehcrec . Sin quiCalU- 
Bene alla filofofic a , come fommo filofo- 
fi egli era , Dimandò ancora tl Rè : qual 
fu più forte la anta , o la morte ? gC 1- 
taliant pare che preferifiano la morte t 
mentre dicono*, e gli è brano , , come la* 
morte, la S. S ori t tura e folta affai la* 
morte fatto : fortis vt raors diledic* 

Ma 
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Ma non fà comparazione con la *vìul> . . stetti ua eh' egli con le lunghe peregrina- 
ilfilofifo Indiano nfpofi ejfere più forte 1 *oni fi conjum affile qua e là andaffè 
la vita della morte , perche molti gene- girando per lo mondo, perche fi come fe et 
rof amente muoiono , [prezzando la mor *vna borfa grande tu premi vna parte f 
4e y e non auendo di lei paura . dell' 'viti altra s inalba , Je que Ha 'vicctideuol- 
mapropofia fauellerò quando parlerò - mente premi .quella pur gonfia: così nel 
del co fiume de' filofo fi Indiani , i quali njolerfi tanto dilatare regnando queflo fi 
moriuano nel fuoco. confegue.,che nel rinforzare ^n lato, tal 

* . .tro debole diuicne .dunque alla falucT^ 

Inche maniera Calano gran filofo- %a cT<vn regno ripugna la troppa latita 
t • io , carifiìmo ad Aleflandro, vo- dine. Chiaro efempio di ciò fia la poten 
Iontaria mente moriffe f ■ %aSpagnuola di flr atta in tanti latice 

Cap. XCl V. / •. molto infieuolita nella propria Spagna . 

Mentre que (le cofe ferino intendiamo co 

T Ra le cofe > eh' apportano al nome me i Sueigefi hanno moffo guerra anco - 
et Alejfandro gloria e Jplendore ra al Rè di Danimarca . ma come potrà 
deefi cor agionenouer are Calano filofofa no mantenere quanto hanno acquifiato 
indiano , del quale il Rè moflrò di far nella Germania ? ejfendofi trasferiti al- 
grandtfftma fiima .però qui neparlere • t Olfa%ia hanno perduto nella bufala 
tno con quelli che' fatti Aleffàndro an- Sitau con altri luoghi K fi fono laf ciati le- 
tto de fcritto. dice Plutarco che 7 fuo no - uare T orgau ed il pajfo libero de It Albis . 
me era Sphines,ma li fu da' greci muta - Ma torniamo a Calano . aueua r viffuto 
fo in Ca/eno poiché in lingua Indiana C a finta mai ammalar fi fettanta tre anni, 
le vuol dire , Iddio ti falui , ed egli cor- ora infermato appreffi Aleffàndro ricusò 
te fi mente a tutti diceua : Cale , quindi di lafiiarfi curare con pigliare medica • 
Caleno fu nomato . Come fi rtfilueffè > menti fecondo il co fiume degli infirmi » 
ad andare con Aleffàndro non tutti dico e fi ri folfe di morire fopra vna cata fi a 
noil mede fimo. Plutarco afferma che di legno acce (a dal fuoco. Cercauadif 
T affilo liperfuaffi et andar col Rè 3 e la- fiuaderlo Aleffàndro , ma nulla r val- 
fiiarclapatrta.il qual fatto fu dagli al- fi il fuoconfiglio .fatta dunque la cata 
tri fùoi compagni biafimato,crcdendo ef fia detta da' Greci pyra muffati fopra, 
Jcr 'vie meglio il pfffire la mita nella t> ed intrepidamete tra le fiamme efalò Ca 
contemplatone, & tranquillità che fi- nima.lo firiuono Diodoro Siciliano , ed 
guitare la 'vacillante corte , oue f ambi- Arri ano. Ma fintiamo Diodoro . Cala 
Xione j la doppiezza , l' infi die , t mquie nus fumma.alacritate pyram infeen 
tudtne delt animo regnano . Arriano dit , arq; ibi curii ea i ncenfus vitam 
afferific che t ifieffo Aleffàndro a tal ri- finiuit . Plutarco dice , che mentre arde 
(olitone mduffe Calano . Curzio novu ua non diede alcun moto , confiruandofi 
ne parla , perche il libro decimo non è come s'era pofto da principio , e che morì 
intiero. Riferifce poi Plutarco come al modo della fua patria , e fecondo il 
Calano con • vna bella famigliami 'voi co fi urne di quei filofofi , Amano atte Ha 
le dar ad intendere al Rè , che non con eh' alcuni dicono , auer Aleffàndro on » • 
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•' fitto tot morte con gran pompa monda»- profitta oli' ifiefp Sufi /putita dtmitr 
fi do innanzi tt Calammcntre giuaper fa - -datomi racconta P/utarev : qtioufqi 
v lire la pira , cavalli , faldati armati, w viuttidum rifpo/to: 

altri che portavano inccnfoton'vafid’o éoriec roortem vita ponorem 
ro cd argento, e che oittafirofiiprada pi effe exiftimec . Che poi n>fajfe*a 
v •raveHifggak s non -voi fc peri cjfer pre- nmmunemcme còsi' morire qua fi* 
finte il Uè per non vedere abbracciare lofifi',lo mo tir ano chiaramente Ita 
'' Vn/uo amico, ma fi ritirò dopo averlo parole di Plinio nel ho VI. nel 
fin al lungo delia' tata fi a accompagnato . capitolo XIX. Quintura gCDUS Ce- 
fi meravigliarono tutti eh' erano prc/in- lebratae illic 3rpf0pè ver fa? ini* 
ti , che Ho» fimoutjfi punto mentre ah- paligiònern ifopienriÈB "dcdtunb- , 
brmuaut , come fe’l fuoco non linuoaf volunt’afl# , fefnptt morte vita m, 

• fi. Narra Ne arco , che ardutx la pira fu accenfo pàfdsrogp finir . Sul, 

' dato alle trombe per commiffìont d' Ade f qui Pinna . Curalo nell ottano li- 

fandto ,t tef eretto ancora diede vn gri- èro , dopo aver fatto menzione delia 
do , tome fi cofi urna ne’ confimi, e tbt*, uij , foggiente : apird hos occupare 
gli elefanti ancora diedero <rm rugito - fati dtem pulohmm t & viuosfe 
cbi midde lo fpett acolo fece vario giudi cremati ìubent Plutarco atte- 
dio. alcuni io, ritmarono il fatto coniti Ha , ch'ai tempo dt Ce fare Vip* 
procedente da furore. Altri fi ri fero del talee ffifia Indiano così finì la vi- 
larvano ofientazione della fortezza del t* tn Atene . non fiutila dt Cin- 
tammo. ma non manco, chi rcHòmara he Ct fare il padre , ma d' Augufio 
•vigliato della grandetta dell’ animo di fio figliuolo : poiché Strabene cht ^ 
quel njalorofn filo fifa, tanto caro e latro fieri fatto Augnilo tanto tempo 
accetto al gran Macedone .Amano ere- innanzi Plutarco , dice nò ejjer 
de , che chi legge tal avvenimento ne pof avvenuto fotta l'imperio d'Augu- 
fa far profitto per intendere, che t huo- Ho, e non dt Giulio Ce fare , le fu* 
mo quando così fi rtfolua poffa qualfi- parole fino : a Pactdtone , & Poro 
voglia tormento foffnre , e teiera- venit legano ad Auguftuta 
re . cuti) muncribus , & fopbifta-. 

vnus Indus , qui le At (ie- 

ri ìs combuffit : quemadmodum 
Che Calano tnoriffe al modo ordì- edam Calanus id fpetfaculum 
nano de' Sauij Indiani. Alex andrò exhibucrac . Sin qui 

Cap.XCV. Strabane . Onde fi raccoglie , cht 

tal genere di morte è tornmune a tut- 
ti quei fauij , i quali fino pochi , Ji- 

M Erauiglìare non fi dobbiamo ,fi condo che te lì fica Amano nel libro 
C alano tn tale guifa,damt nel Vili. , e vanno nudi , e la loro 
precedente capitolo dcfiritta,njolle mo- mila e molto fatico fa , dura- , 
nre : impera oche così quei Sauq foleua ed afpra fecondo il teflimtmio 
no al vivere impone firn. Quindi fio deli’ t(ìeffo . fhuudi avutene , 

che 
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che non effondo per altro conceffo ilpaffk- Sicilia? , Galliar , Sardinif, nonnullas 
re d'vn genere di vita alt altro ,è ieri- qucqs ex Italia . Arriano nomina i 
to non per tanto pa/Jare all in flit ut o de ' Celti , tSpagnuoli , i Brutij 3 Lucani 
fo fifit t ome perfetto % Ma fi può crede To/canì. Ltodoro parla degli abitanti 
re , che pochi abbracciano quella Vita* al mare Adriatico , e de Galli non tram 
ptr ejjere congionta con tanta fatica , ed laf dando i T rad • con metterai Ama • 
afprezga ' no gli Etiopi 3 e’ Sciti abitanti nelt Eu- 

ropa , e Diodoro gl* llltrij , e le città deL 
In che maniera da diuerfe parti del la Grecia e [clamando Giu fimo Adeò 
mondo vennero arobafciatori a vniuerfum terrarum orbttn nomi- 
rallegrarfi con Alcflandro perii nis eius cerror inuaferat vt cun&a? 
gran progredì latti nell’oriente. gentcs , velati libi dedinaro Regi 
Cap.XCVI. • adularenttir. Ma vogliamo noi dire» 

ch'ancora i Romani facejjèro tal atto d'of 

S Ono , diceua il diuin Platone , ama fiquio è Ari fio ed Afclepiade , che furo- 
re le radici della virtù) ma i frut- no parimente frittoti d'Aleffandro dim 
ti dolci fjì mi, guanti affanni e ftenti cono che sì. pure tal narrazione non hà 
hà J offerto filefandro per render (i vm - molto del verifimde , come offirua Ar- 
atore del e proutnci e. ottiene finalmen- riano y poiché Tolomeo ed Ariflobolo $ 
te il de fi derato fine con indicibile fuo con . più vendichi narratori de* fatti di quel 
tento , ed incomparabile gloria • Cor fa Rè non ne parlano • Ne fi dee così faci l 
la fama ptr lo mondo lignificante leu mente credere , che' Romani tanto auu 
grandezza dell tmpre/e del gta Aiace do di e tenaci della libertà finza alcun pe- 
ne cagiona in tutti meramgha, e riucren ricolo , ed ejfendo il Rè tanto lontano Vo 
za, Quindi mela popoli mandano am leffero mandare amba fiat ori 3 quafi ad 
ha feiirte , chi a r allegrar fi % chi a fotto- humiltarfiy tanto più che T ito Liuto và 
metterfi,cht a rimettere al fuo arbitrio le confidcrando in che maniera artbbono po 
fue differenza . parla di quefie amba- tuta refifìerli , quando r voltate le forze 
feiene Dtodoro , non tace Giu il ino , nè dall Oriente auefje voluto ajjàtt.are C I ta 
fauella Amano 3 il quale non laf eia d of ha . T rd fautori pot R om ani non comi 
feruare 3 eh allora par ut veramente ef panfee , chi di tale ambafcierta abbia* 
fer prencipe del mondo . che t Africa ed fatta menzione . Refi a eh * ojfcrutamo , 

' i Cartaginefi faceffero queflo onore ad che quando vn Re con particolare fi lici- 
Aleffandro lo dice l ifieffo Arriano 3 e lo tà ac qui fi a granfiati o per vittorie otte 
conferma Giu fimo nominando t amba- nute , o per /ite ceffone, o in altra manie- 
fi iena Carthaginenfiium ' c aererà- ra cofiumafi bonorarlo con tal maniera . 
rumqj Africa? ciuitatutn « Diodo- Tal applaufo ebbe Federico primo im- 
ro parla così : Hinc quidem Cardia- peradore lo raccota Guntero nel fuo Li - 
ginenlìum , libophoenicum genti- guano nel libro fifio , dicendo > che do 
umqiomnium luxia mare ad colun- poaucr Federico ridotto a obbedienza i 
nasvlqjHerculis babitantium . Ag- Polacchi 3 ritornato a Erbipoli fù onora, 
giunge Trogo : Sed & Hifpaniarum, to datf ambafiieria delt Imperadorca 
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de Greci M Rè £ Inghilterra Arrigo , 
del Rè di Spagna , e di Francia e Dani- 
marca j ed Vngheria » Joggiongendo 
plurima tunc quoq; turba 
' HicaderatjdiuerfafoniSj&tno 
ribus impar 

tuonerà certatim , mandataq ,1* 
ra ferebant 

Et fua regna pio gaudebant fub* 
dere Regi . 

Andando poi r verfi la Sauoia per vede* 
& ilpaefe di fua moglie •vennero a nut- 
rirlo Alicbrogum proceres: multi- 
q,* por entes Italici, veneri jTufcida 
tini , Guafconcs & quos Prouincia 
diues mifit « sin qui Guntero , 

. t ■ ■ » , 

♦ » k * » • » 

Come Aleflandro in Sufa prete mo- 
glie > e fece fpofare nobilitine 
fanciulle Perfiane a’ Tuoi amici. 

Cap. XCVII. 

« *> 

P Lutano , Amano y Giuflino , Dio 
dora raccontano come Alejjàndro 
nella Cttta di Sufa celebrale alla Per - 
ftananozgf per fe ,e facejfe pigliare mo- 
glie a* fuoi più cari amici, Curzio non 
ve parla perche l’opera fuain quefto èim 
perfetta . Plutarco ne fa menatone con 
poche parole .-poftharc fociorum co- 
ntagia Sufis celebrai . Darij quidé 
iìlia Sratira in marrimonium acce* 
pra , primarias oprimatibus collo- 
cai . il medefimo dice Giufiino : poft 
hsec Darij Regis filiam Statiram in 
matrimonium rece pie . Sed & opti- 
matibus Macedonum leétes ex om- 
nibus gentibus ncbiliflìmas vìrgi- 
nes tradidit , vt communi fa&o cri- 
tnen Regis Ieuaretur . Statira era la 
maggiore figliuola del Rè Dario , ad Efe 
(bone dunque diede la minore Dripeti 


nominata , attediandolo Diodoro ^epoi 
foggtonge : Suafit infignionbus lui» 
armcis , vti fuo esemplo fponfalia-» 
inirent , fecitq,* vt nobihflimìe Per- 
ficae puell* eis nuberent. Amano 
non chiama la figliuola maggiore di Da- 
rio Statira * ma Barfine , in greco 
fiapoimr foggiongendo il tefio greco : 

Apiró0n\oc i&i «tMwTrpòs ravr^l 
tua dyu SvyctTtpay tnv rsotctm irttpv<nt- 
<rw . la traduzione Italiana non dice-* 
bene: E Parifati figliuolo d’ Ocho il 
più giouane douendofi dire costi o co, 
me dice Ariftobulo prefe ancora-, 
vn altra dopo lei la più giouane tra 
le figliuole d’ Oc ho * detta Paniate. 
il quale luogo filo mi jà credere , che la* 
traduzione Italiana d' Arri ano nofia del 
tutto lineerà . 1‘ occupazioni non per tan 
to non permettono cti io v/i faccia queie 
riflejfioni , che fi potrebbono fare, vai 
poi figurando con dire , che dtede Dri- 
peta ad Efi jhone. t interprete Italiano: 
hauendodatoadEfdìione Uri pe- 
la , ma la diede allora } e non innanzi * 
ed attendo detto innanzi , che dal Rè era 
fiata fpofata Rofane fiche aueua duce* 
moglie , nominando gii altri i fiorici Sta- 
tira , e non come Arriano Barfine . Die- 
de a Cratero Ama firme figliuola et Ofi 
fiarte , fratello di Dam , a Per duca U 
figliuola et Autofr adate pre fidente de* 
Medi Al greco lo chiama Atropata.au 
T olomeo Capitano della guardia^ ed Eu 
mene fi gr et ano regio le figliuole d* Art a - 
bazo . t interprete Italiano dice : a Talfh 
meo ed Eumene regai cancellieri .il greco 
dice : TrroMfMuc? J* vofMipvAaxt . a Ne- 
arco diede la figliuola di Spit amene Bat 
triano , e parimente maritò agli altri 
amici circa ottantafigliuole de pr in cip a 
li Per funi % e Medi ,/c nozge fi celebra- 
rono 
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tona lófjLef Tripnxà il che non sì fé dee 
ejfire lodato. Certamente per molti rif 
petti ognuno dee ejfire tenace de' codia- 
mi de la patria , e propagarli eon t Impe- 
rio per (labi lire e rendere durabile in-> 
tal manierala potenza, il che fi a >ede 
aucr fattoi Romani, quali peri vniucr 
fornendo atffufero la lingua latina ,le 
leggi Romane ; quindi auuenne che per 
/itoli commandarono a'/oreflieri . Ne 
fiptrfe così ben fi abilito imperio fin che 
non fi tr after aronot antiche vfanze , e 
fi fecero nuoue leggi , teuando te ree- 
chic . 

Della (edizione de’ Macedoni con- 
tra Aleifandro , e come pentiti i 
fediziofi ottenefiero alla fine-» 
perdono dal Rè . - 

Cap. XCVIII. 

A Rriano , dsfiCurfia , Plutarco , 
e Giuflino deferiuono in che 
modo reflaffero i Macedoni difgufiati 
d'Aleffandro , e come Alejfandro li bra- 
ni , ca f ligi , ma nel fine li per dono. Piu 
tarco dice effiere nato il difgufto , poiché 
il Rè auendo già eletti tremami Ile Per- 
fiani ed altri Afiatici , acci oche fojfiro in 
Hruiti , te ino ere f luti, moHrauano ne- 
gli efercitij militari vna mirabile pron - 
toga , ed agilità ■ del che quanto fi ral- 
legrane Alejfandro , tanto dijptaccre/en 
tiuano i Macedoni , ejfendo tl loro dolore 
congionto con vna grand" inuidia cre- 
dendo, che peri' àuuenire farebbono me 
no predati , e che gran parte per ejjere 
oramai vecchi , monchi , deboli fariano 
licenziati . Cominciarono dunque a di- 
re apertamente di •volere ejfire licen- 
ziati tuffi , accioilic il Rè con quei ragaz. 
tipotejfi [altère è ballare alla imitare 


e tosi conquidi are t imperio del mondo 
tah parole , e toh lamenti off e fero gran- 
demente f animo d" Alejfandro , in ma- 
niera , che [prezzandoti in luogo loro per 
fua guardia, per fuoifcudierielejfitut. 
ti Per fiani . il cbejù cagione che' Mace- 
doni cangi afferò la loro ira in rabbia e 
pazzia fhundt entrati nel palazzo ri- 
tenendo Jolamentevna tonaca , pofaro 
no tutte C armi , piangendo e gridando 
dejfere ingrati <verfo il Rè co pregarlo a 
• volerli perdonare , e commandare tut- 
to quello che li piacejfe , poiché li trotte- 
rebbe prontiJfimi.il Refi mojlro reniten 
te, ma alla fine li rif giti in grafia non 
fenza lagrime . poi licenzio molti ch'era 
no inabili mandandoli ben pagati , e con 
buon viatico alla patria raccomandan- 
doli ad Antipatro . Così Plutarco . 4^ 
Curzjo racconta più al lungo tlfucceffi , 
e lo piglia più da alto con dite ,ch" Alef- 
f andrò ritenendo certo numero de" folda 
ti veterani, f paro molti per rimandar 
li allapatria . parue à fidati , che que 
Ho fujfe <vn volere perpetuamente te- 
nere refidenza nell Afa , perì adirati 
chiefero tutti vmt amente licenza, il Rè 
in collera li dimandi , quali fi lamentaf 
fero di luti rifpofro con vn gran grido, 
tutti .alche repplico il Rè con chiamarli 
ingrattjjfimi e con dirli eh" andajfero pu- 
re, eh eoli fi feruirebbe de’ Pcrfiani.par 
lato c’hebbe lanctandofi dal tribunali > 
Ver fi di loro per le mani neprefe alquan 
ti , e tredeci ne diede , accio che JuJjèro 
cornei più fediziofi cufioditi. o Hupore , 
non ebbero ardire far alcun motiuo » 
ancora che 7 giorno feguente fenttffero 
eh’ erano fiati quei tredeci fatti morire . 
parli poi a" Joldafi foreflien , non la- 
feiando accollare i Macedoni, e valete, 
dofi pure da' Ptrfiam per la guardi 4 * 
fica 
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fece pigliare e giuPlizi*** molti Maetdo 
m 3 anzi diede igouerni , e carichi mag • 
gion a iifiefji Perfiant per lo che i Mace 
doni entrando in paazgo depoferol ar- 
mi piangendo , e gridando perdono la - 
feiofft tì Rè da tante lagrime ef pugnare, 
non fi dt/cofta molto da Curzio Amano 
affienando la medefima cagione delta fé* 
dizione ^con aggiungermi Accrcke- 
uano il loro (degno l’abito Peifisoo 
da lui pigliato, la vefte Macedoni- 
ca a* Bai bari conccfla, e le {qua- 
dre de’caualieri corfufamecte ripie 
re de’ftranieri foldati e degli amici. 
Di f opra fà menzione di trentamila 
giouanetti chiamati epigoni , e che a Ma 
cedoni fpiaceua auer il rè pigliato moglie 
fecondo Injfo Ver fi ano , e P enee (lay fa- 
re t abito e la favella Perfiana , ed effere 
nella Cauallena regia Battriani 3 Sogr 
di ani , Arachoti , Z aranghi , Arrij , Par 
thi y Perfiant . Chiefero dunque licenza 
condire che guerreggi offe col fauore del 
fuo padre Ammone . non tralafcia Ar 
riano il capii™ dato a tredici , e ia lunga 
diceria et Ale fi andrò ,/òpra di che chie- 
dendo e fji perdano col gettar £ ar mi yC ai- 
tino a nome dt tutti favello , con che re - 
ftando placato il Rè , concede che 
Macedoni tufferò chiamati fuoicó* 
(anguinei , e lo porefleio baciare. 
come feguì , ripigliando eff tarmi. Dio • 
doro Siciliano nelt anno nono del regno 
d Alejfandro racconta medefmamente, 
come trenta mille Per pani 'vennero a^ 
Sufa,e di fe Pleffi fecero belhjfmo fpet- 
t acolo maneggiando tanto bene £ armi 
alla Macedonica , ne le quali erano fiati 
ammaestrati fecondo l'ordine dato /A 
' lefjandro , dal quale riceuerono grandi f 
fimi doni . la cagione di tal milizia inPU 
tutta fu la renitenza de ’ Macedoni 9 che 


non 'vollero paffare £ Ipafì , ed arriuare 
al Gange , e perche nelle raunanzg fimo 
firauano renitenti al Rè burlandof del - 
toppe mone chaueua et effere figliuolo et 
Amane . Licenziò poi Alejfandro deu 
dieci mille Macedoni, pagandoli liberal 
menu i loro debiti gli altri non per tanto 
moftrarono d ’ auer molto a male , che 7 
Re licenzi afe t Greci , ed ajjoldajfe i Per 
Jtanuypofponendo in tal gufa tfuoipae . 
fam y per mezzo de' quali aueua conqui 
Piato f Afta alìi firanteri.Alcffandronon 
punto impaurito f èie morire alcuni de’ 
più fediziofi , e diede t carichi più gelofi 
a ’ Perfiant , quafìfidandofìpiù di loro, 
il che atterrì in maniera oli animi de ’ 
Macedoni 3 che con le lagrime chieden- 
do perdono , con molta difficoltà furono 
di nuouo rìmeffì nella regia beneuolen - 
za . E eco come Diodoro non fi di fio Pia 
nella foPlanza dagli altri, e la narrazio- 
ne di Giufiino •vi confette, degna al cer 
to et effere letta • narra poi Amano , co- 
me li fece •vn grandi ffimo banchetto,ma 
di tale banchetto non par a Curzio , o 
Plutarco lo rnentoua , ma fa , che ciò fe- 
gutjfi innanzi alla f edizione . 

- > * * *\ 

Come Aleflandro facefle vn gran- 
diffimo banchetto . Diuerlìcà 
tra Amano c Plutarco in tal nar 
razione. Cap.XCIX. 

He Alejfandro faieffc <vn grandi f 
j fimo banchetto a' Macedoni Vw 
tamente lo dicono Artiano , e Plutarco , 
ma in qualche circonfianza dijcordano 
Amano crede , che’l Rè lo facejjè dopo 
auer riceuuto t fedizgof ingrazia , fi ntta 
mo le fue parole : Aleflandro ordina- 
to vn (olenne {agnficio per rende- 
re grazie affi dei* fece apprettarci 

vn 
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.vVnconuitopf)polare,b<cavpoipór- 
„• tare attorno la tazza con la< qualcj 
beL^ca., cominciarono 1 Grecundo- 
f 4jini,ed i Maghi a pregale ai Rè per 
pelila {e\\àtt,e/àma che furono* quel 
^cornuto n ho u e nulle buomivii etnici da 
1* dia taz&a bfcbbero . mqttcfto modo 
drnano. Plutarco crede che i banchetto 
. fifacejjè per attere il Rèfpofàta la fi fitto 
•fa di Dana, ed altre Pcrfiane-iMacedo 
m, perche aueùa detto di /oprdjpofthjc 
4ociorun)coniugiaStifis celebrar. 
,«/ poi prò feri/ce quelle parole : rcliquis 
quoq* Macedooibus , qui vxores 
l-iarn pridem duxerant 3 commune 
cpulum inftruxir , cui cura nouem 
sniliia cojnaiuaruminrereffentiVnu- 
t. quemq;ad peragenda hbamina,au- 
rea phiala donalle dicitur . ecco come 
.fi fcuopre la diuerfità . Plutarco dice , 
che a quelli fece il barn, hetto > che mari 
tati s erano Con te Perfiane , e non affir - 
i che dalla tazgia del Rè beuejfero tut 
ufi. ì ma che a ciaftheduno ne donò Tona d' 
xffro per fare la cerimonia di fpargere il 
divino in onore de III Dei . JjKCurzjo do 
xpoauer raccontato cornei fedir? fi fi ri- 
concili ajpro col Rè , nonfauella dì alcun 
banchetto. 

Come monde .Efeftione * pianto 
acerbiflìmamente dal Rè 
... Aleflandro Cap.C. 

L A morte et Efeftione carisfìmo fo- 
pragli altri al Rè viene deferit- 
ita da chi i fatti di lui hit compoftt . dico 
di Diodoro > di Curzio^ TrogoArriano , 
" Plutarco • Trogo accenna non so che 
iteli amor dì Aleffandro ver fa Efeftione^ 
ma a mio parere non fi dee (ìniftr amen- 
to interpreti** * perche ancora Achille 


afflittali fuo compagno Patroclo, le pa- 
role di frego fono : dum hasc aguntur 
vnusexamicis eius Ephazttion de- 
cedic dotibus primo formsepueri- 
tiaqjmoxobfequijs Regi percha- 
rus .Swcjuì Trogo . qual fufjè la fua 
malattia (de or dt mete io dicanogli auto- 
ri. con affertre che dtfebre morì cagiona- 
ta però 3 o re [a irre medi abile dati auer 
AgLdifotdwato nei mangiare 3 e neibe- 
uere , mentre aueua la febee , e ciò fegui 
per C offenda dei medico {he per tal man 
(amento fu per ordine dei Rè fatto mori 
re . Curvo dice : Miferurn medicum 
tamquam in curando ncgligentior 
fuiflet , lufpendi xuflic . Ma pii* dt- 
(lintamente fauella Plutarco : illisior 
te diebus febricitabat Hephjettion, 
qui Cum a tate integra 3 & mili- 
tari confuetudine fubdudutn ipcr 
abftinentiam cibum terre ncqui* 
ret , Glaucum medicum in T he atro 
na&usabfcntem gallum prandi taf- 
fatum ,& rigentem vini craterem 
haufit . quaniobretn inualekente 
morbo paucis poft diebus moritur 
per tal morte il Rè fece pazzie 3 e cantra 
il decoro pianfe , e fi portò con vna impa 
zjenza firaordinana • Sono parole di 
Curato : Alexander incredibili afte 
dus dolore , multa qua regiam ma- 
ieftatem minime decerent admifif- 
te dicitur,luper amici corpus exant- 
me eiulans percubuic, vixq;inde ab 
amicis abftradus eft , diem atq; no* 
demludumcontinuauit. alle quali 
co/e non fi sà nfoluere Curzio di preda- 
re fede . Diodorò tralafcia tanti partioo 
Uri t generalmente dicendo : agerrimè 
tulit Alexander calum hunc . Plurar 
co dipintamente dice : continuò in 
eius ludo equis mulifq.tonfis finiti* 

marum 


120 


Del grand’ Aleffandroi Farti , 


marura vrbium pinnacula diruic. or- 

Uno clienti campo per alquanti giorni 
mn f* fonaffi con alcuni infìr tementi . an- 
dò alla guerra contra i Coffei , 'venden- 
doli tutti indi flint amente tanto piccoli 
quanto grandi , chiamando tal vecifione 
Sacrificio fatto alt anima et Ephe filone, 
perche cercava et imitare Acchille , dal- 
la cui fchiatta defeendeua , forfi fece que 
fio per affamigli ar fi alni ^quando adira 
tofect così gran flrage de Troiani , t*> 
pianfe così acerbamente il morto amico . 
Onde anco Arr ano cerca di fcufarlo di- 
cendo : ma perche egli fi (tracciate i 
capelli dando piegato (opra il cor- 
po dell'amico ed altre cole limili. 
Don giudicherei che futeda biafi- 
marlo .• (penalmente che intendia- 
mo Achilleauer fatto il raedelìmo 
diPatroco. 

Se con ragione Aleflandro facete 
morire il medico , che non curò 
beneEfeftione? Sì confiderà la 
difeordia de* Medici, quando lì 
tratta del vitro proporzionato 
a* mali acuti. Cap.Cl. 

P Erche difordinaffe Ef e filone eff en 
do ammalato di fibre acuta , man 
gtando <~vn gallo arroflito , e beuendo 
<vn gran bicchiere di r vino ì la cagione 
può effer fiata la fua avidità oppofia al - 
f ordine ed alla direttone del Medico , 
ed in quejlo cefo meriteria grandemen- 
te ejfer btafìmato Alejfandro , che lo fece 
impiccare . o tal dif ordine feguì perf af 
finta deli tfiejfo medico } che dottata con 
grand f* accuratezza e •vigilanza affi fi er 
li y e così Glauco non tra priuo di colpa , 
ed il Rè ebbe qualche cagione di farne 
rifinimento fi ben non tanto grotte con 


darli la mòrte , non approuand.fi la re- 
golò di certi moderni legulei prammati- 
ci, fi quali fouertendo la buona ed anti- 
ca Giuri [prudenza non dubitano dirà 
omnes poenasetearbirrarias, o al- 
meno in principe omnes pcenas effe 
arbitrarias di talfalfa dottrina fi fir - 
uono eglino per procacciarti fuo •vtile . 
perche fi V Reo li può prefintare effi alle 
gerifeono la pena , o la fanno allegerirt 
dal Prevcipe . Se il Reo è panerò difgra- 
ziato aggrauano più tofio il cafiigo . il 
dico ejfèr cofa perniciofaal ben pubblico , 
mentre tali dicono omnes paenas effe at- 
bttrarias perche fi come grande è la dif- 
ferenza de’ delitti , così devono ejfèr dif- 
ferenziate le pene . però gli antichi fauif 
fimi Giureconfulti tanto accuratamente 
fecondo le leggi anno fatto dtfhnzjone co 
me de * delitti , così delle pene a* delin- 
quenti douute . Ma torniamo al Medi 
co Glauco . può effer che 1‘ tfieffo Medico 
conce deffe anzi ordinaffe tal cibo e tal he 
uanda adELfi filone. impercioche dice Ip 
pocr Atenei bel libro de ZJtcht inmorbis 
acutis ejfere grandiffima la difunioht 
de medici nel cibare gli ammalati .Sen 
turno di graziale parole del principe 
de ’ medici. nella particella dunque XV. 
del detto libro così ferine: Calumniam 
vero vfqjadeò grauero patitur apud 
vulgum ars tota, vt nullo pado me- 
dicina effe videa turi e figuita nella 
particella XVI. quapropter acutiffì- 
mis in morbis vfq; adeòdiffentiunt 
inter fe arrifices,vtqua? alter porri- 
gitopt ima effe exiftiroans,ea alter 
mala elle putet ; atq; fere ob id va- 
ticinationi , quam Graeci /Mrrmw 
vocant,arsipfafimiliseffe videatur 
Galeno poi nel c omento [opra laparticel 
la XIU » dell' ifieffi libro atte fi a eh’ Era 
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fi (Irato fama fa medica nel fio libro 
' de Febribus mentova i Medici , qui 
adueifiilìmum febrientibus vi- 
du m prarfcribunt . tum eos qui 
longis rcmedijsacgros ipfosconfid- 
uot , tum Petronam ipfuai , qui 
tum carncs tum vinum exhibc- 
bat . 'viene approvato da Galeno E- 
rafi firato biafimante.e quelli che con 
t inedia 'vendono pii ammalati , 
quelli infieme , che li danno troppo 
da mangiare ,e da beuere . Ecco le 
fue parole [opra il te fio XVII. del 
libro dì Ippocrace , de miElu in mor- 
ii s acutit : Nullus enim qui ani- 
mi confilia verè per experimenta 
iudicat , Petronz vidus ratio- 
rem rccipiet , carnes aflas admi- 
niftrans vinumq; nigrum in bis qui 
acuta laborant febre , neq j in tan 
ta (iti intemperans , vt co tulz 
aqua: vigefimam porrigat partetn. 
Sin qui Galeno , il quale /òpra il te - 
fio XV II 1 con la ragione fieffa mo- 
firn , quanto erra/fi Petrona, edinfe 
gru , che nelle fèbn acute fi conuenga il 
cibo e bevanda v mettente o refrigeran- 
te. Natura , dice egli , acutorum 
morborum eft j vt horum febres 
ommno lint continua: , febris verò 
ortus caloris natiui ad igneum eft 
conuertìo. Si igitur contraria con 
trariorum remedia exiftant , fané 
febris peculiare remedium, vtvir- 
tute tum refrigerante , tum hu- 
medanre fit, oportet. idnamqjfe 
bris natur; quj & calida & ficca eft 
contrarium erit. Quindi Hippocrate 
trattando del vitto proporzionato ama- 
ti acuti , così dtffù/amente fanello del? 
orzata in maniera eh' alcuni credettero t 
eòe t infcrizpjone del libro fujfe : de pti 


fona . ma nonacconfente alla loro oppe 
mone Galeno , approvando non per tan- 
to , anzi iltufìrando tutti gt in/i - 
gnamenti del maettro in tal propofi- 
to .ora , per tornare alla evita <t A- 
le(f andrò , errò gravemente Glauco , 
fé come W altro Petrona mentre ad 
Efefttone eh' aveva la fibre , e quel- 
la molto ardente , ed acuta diede 
la carne arrofhta , ed <vn buon Oc- 
chierò di -vino gagliardo - però non 
è meraviglia fi adirato Aleffandro , 
evadendo che per ? ignoranza del Me- 
dico , Efifltone era morto, fi rifiolfi su 
cafiigarlo. Mi dirai : chi opera fe- 
condo l" arte non menta biafìmo . 
ora ìppocrate attefla , che' Medici 
ancora del fuo tempo erano di con- 
trari)jfime oppenioni quando fi trat- 
ta del 'vitto agli ammalati propor- 
zionato . dunque non peccò Glauco , 
perche credette di far bene . fi nfpon- 
de , cb‘ ìppocrate non facendo conte 
deli ignoranza , e degli errori tT al- 
cuni , genero/amente fecondo i prin- 
cipi/ della njera medicina in/tgna il 
' vero . dal che fi raccoglie quanta^ 
fra la fiioccaggine del nojlro fe- 
cole , nel quale per afficurarfi et yna 
oppemono che non fia fpropofitata , 
bafia auer vn autore fiampato , che 
non fia fofpe/o , o probibito . Onde 
avviene , che le perfine infingar- 
de , di poco /pirico , e di poco in- 
gegno fi contentano , quando li even- 
ga nominato vn autore , ma mo- 
derno > mafiime fi vieti figurato 
dì alcuni altri . Ed in tal maniera 
fi fabbrica njna oppenione , chiama- 
ta da loro commtme. Ma perche re- 
gna gran <varietà tra gli autori , 
e fi trovano le comuni oppenioni 
con- 
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contrarie ad altre pur communi , 
quelli che - non hanno Sludiato 
di buona maniera , di mano ut-, 
mano fi vanno feruendo di quella u 
communc > (he per allora fi più a 
proposto o per t amico , o per /’ a iti- 
le , o per altro rifpetto . il Farinac- 
cio certamente fatto pi fiale quando 
h njemuano citati i fuoi proprij 
libri , e le fue oppenioni ferititi 
innanzi che fuffe tu tal vjfizio 
non ne faceua cafo , con dtrc~> : 
adeffo non fono auuocato , ma fi- 
fe ale , e mi conmene Rare dalla, 
parte del Fifco . o caiamiti della 
moderna Giuri/prudenza tanto in- 
ni Zuppata , e eonfufa , che propria- 
mente è nona compaffione in riguar- 
do della di lei incertezza . Se de- 
fideri fapere , come s'hi da gouer tia- 
re vn buon ingegno per non inciam- 
pare , io ti T'fpondo che conutemu 
fapere bene i fondamenti di eia- 
febeduna profiffione , i quali prin- 
cipe non fono incerti , con off fi 
mefUeri fare t illazioni fondando- 
fi fopra la ragione , e poco poi cu- 
rarfì , fe qualche fpropofitato fiorit- 
ure hi tramato dal /enfierò della 
< -verità , ed hi tirato feco vna 
fchtera di pari fuoi .- dico quello 
con l tfempto d’ippocrate , e di 
Galeno huomini forza controuerfia 
dottiffmi . Sapeuano effi quanto di'- 
fiordi fuffero i Medici quando fi 
tratta del 'vitto da darfi agli am- 
malati * E pule fimdandoft nella 
ragione , e ne‘ principi/ indubita- 
ti della 'vera Medicina • ributta- 
rono tanto Petrona , che daua trop- 
po da mangiare e da bcuere agli 
ammalati ed trraua anco nella 


qualità , quanto gli altri che con 
/’ inedia alla morte conduceuano 
il paziente non labile per la de- 
bolezza a foffiire così grand’ alimen- 
ta . però fi 'Glauco non intenden- 
do bene la firn profeffione jù cagione 
che moriffì Efi filone , meritò graodiffi 
mo biafimo , non determinando io adef- 
fo , fe Aleffandro con ragione li def- 
fe la morte , ricordandomi del detto 
di Plinio , che fola Medicis licei im- 
pune hominem occidere . 

Della fpefa imtnenfa fatta nell’ 
efequie d’ Efeftione . Se li 
faciificaffc come a Dio, n 
ed Erot-t i 
Cap.CII. 

• »*’ » . 

E ’ Cceffim bonari ad Efcfhone nell ef 
j fcqmc fece Aleffandro , <- volendo 
forfi in quello fuperare Achille , chi tan 
to fuperbamente celebrò il funerale di 
Patroclo . guanto fpendejfe in tu- 
ie pompa non riftnfiono concorde- 
uolmente i firittori . Curzio così t 
In funus, a tq; monumentimi ei fa- 
ciendum , plufquam tnillia talen- 
toruui impendic . non s' accorda con 
CurttoGiulìmo : Tumulumei duo* 
decim millium talentorum fecit . 
Arriano accrefie quafi incredibilmen- 
te la fpefa : Commife ( dice egli ) 
che fe li faceflero le eflequie con 
fpefa di vn miUione di talenti , 
e più j come altri fcrilleto -Si di- 
fic olla da tal narrazione Plutarco mcn. 
tre dice: Ineius funere , tumulo >& 
ciufmodi ornamentis decerti tnillia < 
talentoni dedit , vt qui artifìcio 
&ma- 
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& magnificentiflìmis apparatibus 

omnem impenlam fuperare magno 
pere cuperet . Diodoro s" accorda con 
Giufiino : impenfa funi ralentorum 
plulquamduodecimmillia. t daut 
ho detto dinanzi : Tanraq; in eo dili- 
genza eftvfus.vt non tantum prio- 
risseratis, quafcumqiciul'modi fune 
bres pompas (uperauerit , (ed & po- 
fteris excedendi, quod ipfe feciffer, 
facultatem nullam reliquerit . Se poi 
lifacrficafiè come a Eroe, e voleffe che 
fi tenejje per Dio, non è del tutto fuori di 
controuerfia , benché la maggior partii 
descrittori t affermino. Ecco te parole 
di Curato: Illud tamen veruni eft , 
quod Alexander Ephxftioni tam- 
quam Htroi facrificati iu(Terit Z)r<». 
doro: nouiflìmè imperatum, vt He- 
phxftioni tàquam p> afidi Deo orn- 
ile» factificarenr. Aniano in quefia 
maniera fautlla .- Quello da molti è 
fiato (entro, che Aleflandro fece fa 
grificioad Efe(lione,comead vno 
degli Eroi . Plutarco [imamente : ex 
Hammoneoraculara delatum He* 
phjftioni tanquam Semideo diui- 
noshonores , ac (acrificia indixit. 
E poi ferine , venne Filtppo a Babilonia 
•vno degli amici del Ri , il quale riferì , 
come t oracolo et Am mone aueua detto , 
che fi fagrficafiè ad Efefhone , onde fu- 
rono ammazzate da dieci mille •vitti- 
me . Contro tutto quefio ardifce Ama- 
no foto dire : Altri v'aggiungono che 
mandò all’oracolo d’ Artimone pa- 
dre. per intédere da lui (e fi douea (a 
grificare ad Efefiione come a Dio , 
e ch'egli rifpofe di nò. Achis hi da 
pr e fi are fedei confidert il lettore ,cpen- 
fi infume fé Adriano Imperadore offèn- 
da morto Antimo tanta da lui amato 


• voleffèimmitare t e/impio et Ale jf an- 
drò magno in farlo onorare come Dio, e 
fondar a memoria fuavna cuti . IRo 
mani mentre durò la liberti , e la Rep - 
pubica non deificarono mai ninno per 
grand huomo che fuffe, e benemerito del 
pubblico , eccettuando Romulo , la cui 
confecr azione però fu inno fio che mania 
ra fatta . Ma poi thè Ce fare s' impatto 
rù del tutto , ed apporne nella fua mor- 
te •vna ! Iella , s’introduffi il coflume di 
dar il titolo di Dino a’ morti imper ado- 
ri , a' buoni però , e che come benefatto- 
ri aneuano di fe la filata g‘ or io fa memo- 
ria . Non abbiamo ancora fpiegati tutti 
gli onori fatti da Aleffandro al dilettif- 
fimo amico . A tutte le nazioni dell si- 
ila , fecondo il teflimonio di Diodoro , 
comm andò che fpegne fièro il fuoco , tan- 
to riuerito da' Perfiani , fin che l effe - 
qui e fufièro finite . Tutti i generali ed 
amici de! Rè fecero fare molte fiat uè e 
fegni d auorio , doro, ed a 1 tra materia 
preziofa Effo chiamò a fe gli Architetti, 
ed altri ingegno fi fabbri , fece fpianart 
per dieci lìadìj le mura , e fece racco- 
gliere tutta mattoni , acciochc •vgualt 
riufi fiè il luogo per fare la pira , o •vero 
cut afta , e catafalco . T utta la fornica 
fu quadrata , e etafehedun cantone fi 
fìcndeua in longeva nano fladto . Io 
non <voglio per sfugir la prolijfità tra feri 
nere tutta la definizione , potendola 
ciafiheduno leggere appreffo Disdoro . 
Amano attefla che molti degli amici 
del Rè fi dedicarono ad EfeSltone con le 
proprie armi ,tra quali Eumene fu il 
primo, non tralafcia poi di riferire il me 
defimo i fiorito. auer il Re dato <vn dono 
agli ambafitaton d Epidauro , che con 
gli altri allora fi trouauano in Babilo- 
nia , acciochc lo port afferò ad Efiulapio 
a etap- 
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efappendefisero al tempio, co» que fi e pe- 
ro paro/i* .-quantunque egli «ni (la Ita- 
lo poco giuito , ed abbia Iafciato 
morire Efeftióne, il quale io amaua 
come me ftefTo . ributtando infame il 
' dire d alcuni affermanti , cb' Aleffiandro 
/degnato contro Efcttlapie faceffe cauare 
il paui mento del tempto,eJJendo tal *%$io 
nemolto contraria al cofiume d,' Ale f san 
èro pronto ad onorar } come gentile ch'e- 
ra ili Dei . 

• ' . . 

De 1 Prodigi) precedènti alla morte 
>• d’ Alefiandro , fecondo il ii» 

«..* ferro degriftorìci . '' 

Cap. CUL 

t V 

* • - t . * . • « i 

f A Chi non è noto il coflume degl* i 
X* fiorici di notare con diligenza i 
prodtgij ed infau flt [igni , che per lo piu, 
9 quafi fi mpre fi fanno vedere innan- 
zi che muora qualche gran Prencipefir* 
uendo quefla ofser nasone per vn gran- 
di argomento della diurna prout denza , 
perche il riderft di tali ftgni come for- 
tuiti non è co/a degna di huomo f auto e 
prudente, ed tndegna affatto di chi è filo 
/<’/»• Certamente , che tali prodtgij non 
filano fortuiti ed auuengama cafo 3 fi prò 
uà poiché le cofie fortune fono rare , ora 
noi fiappiamo che quafi fèmpretali /igni 
tompartficano innante alla morte de' 
Rè . dunque non fiono fortuiti . Ma io 
qui non di f puto tome filofiofio } ma narro 
come t/lorico.Se A èfisandrofu così gran 
Rè y e così prefìo 'venne a morte , e la di 
lui morte portò confi qutnzg di tant im- 
portanza a tutta f Afia e gran parte 
delC Europa > non è da merauigliarfi fie 
frodigiofifiegni furono innanzi alla fua 
caduta ofseruati . Dunque Diodoro Si- 
ciliano racconta come Vn huomo delpae 


fi prigioniero , mentre il Rès'vngeua , e 
la fua velie con la diadema flou* polla 
J òpra il tribunale , quel tale ròmpendoi 
legami entrò nella corte e fien\a e [servì 
do fi pofie la velie regia , ed ornò la te fi a 
colla diadi ma pomndcfia ftdtre nel tri- 
bunale 3 ferina eh' alcuno gli lo vietaffè • 
Amano racconta vn prodigio che bd 
qualche f orni guanto, col raccontato, ma 
non è il medtfimo . vn marinaro ga- 
gliardo entrato nella palude e tolta 
la diadema (e la pofe in capo per 
non bagnarla , fé la portane in ma» 
no , e così la riportò ad Aleffandro. 
Jsfoefiofifffo prodigio viene riferito da j 
D todoro , dal quale molto i biar amente 
fi r accoglie ibel prodigio di quel pxefano 
che fi pofie a fèdere nella f rata reale nera 
è f isìejfo con qui fio .fendiamo ora Dia- 
doro . Corre pa* cupidicatc vifcndi 
paludépropt* BibyJoncro , mgret- 
fuiq;o3uescumamicis namgare in* 
coeperat. Ibi regia nàui à ^arteris di 
uuJia 4 coaftus di aliquot die* foJus 
vagari ^adeò vtfalutem quandoq; 
deipondenr .Interim per aofrafìu* 
quofdatndifficilcs&multis impedì 
tosarboribus dum progredita, à 
ramis fuperne pendem bus reten- 
tum diadema, deinde in aquam ce* 
cidic . Tunc è remigum numero 
vnusadnarans,receptum iliud , ve 
tutius ferrei, capici fuo impofuit at- 
q, ad nauem venir . Così forine Dia- 
doro , il quale ne la fua fioria inferi fet 
quefie parole ; Videbatur potenti* * 
& felicitatis humanse fummum fa* 
ftigium attigifie, curri fati violenti! 
tempori, quud cius vita? natura con 
cedebat terminimi jniecic deufq; 
ipfe & tniris oftentis > neq jdubijs fi* 
gnis immincotem mortem domon» 

(tra- 
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ftrauit . Così per t ordinàrio parlano gC 

ittorici, a quali fi dee nella loro profefi Come i Caldei fecero auuertito 
fione pre fiore fede 3 e lafiiar fofitt icore Aleflandro che non cn traile in 

certi filo fi fa fin j quali o fono Epicurei Babilonia • perche ad effi non 

0 non molto fi di fiottano elafi orti cC £* . preftafle fede $ ' 

pi curo . Plutarco per confirmarfi non con . , Cap. C1V. 

fi Epicuretfti >ma con Diodoro dice: 

Multa ip/um prodigia perturbabàt, {^Accordano ifcrittori delle copti A- 
e figgumgt , come njn afinello dome fico O lejjandro in dire y che' Caldei e Sa • 
co' calci yccife yno de' Leoni , che face- uij di Babilonia fecero auuertito Ale f sa 
uà allenare il Rèi non tralafcia poi di dro , che non entrajfe in Babilonia* Piu - 
narrare il fatto di quel tale , che fi po/è torco non dice che' Caldei lo dicejfero al 
la diadema in te tta>c fi mi fi nella regia Rè y ma fi ben a Nearco . Ecco le di lui 
fedia a federe , nel quale auuenimento parole : Babyloniam petenti Neai> 
tu troui qualche diuerfità con la narra * chus veniens obuiam in quofdam in 
fione di Diodoro da noi di fopra apporta cidifse fe Chaldsos inquit , qui Ale 
ta , e/fendo non per tanto lafottanzjt (è xandrum vt procul Babylone abef- 
Sl< (fa y fi che il prodigio è tanto più au - fet > monebant . Amano ned libro feU 
tentico per ef/ere fiato fritto da due au - timo non fa menzione di Nearco v 
toreuolt compofitori cf ittoria . Ma che fempltcemente fenue : andando verfo 
diremo noi della gran paura , e delUu Babilonia fe li fecero contra gl* In- 
gran fuoer fittone nella quale fiaua ab douini Caldei , pregando eh’ egli 
loro tmmerfo Fanimo i Aleffandro 3 fe* non andafse in Babilonia > perche 
tondo che tefifica Plutarco? egli non lo erano ammoniti dall* oracolo Belo 
btafìma a mio parere nelt offiruare i prò che quell’anda ta lo minacciaua di 
digij di confiderazione , ma lo ripren - morte, quafi che tale cognizione non /’ a 
de t perche [opra ogni minuzia , ed ogni ueffero per yia delle ftelle , ma per rifi 
fegno benché non importante chimertza pofìa di Belo • Ma apprefjo Diodoro prò 
ua y tue do fuori di modo inquieto , nem fejfano di fapere ci o dalla contemplazto - 
pendo la corte i indouim , d' auguri 9 ne de' pianeti . Così fauella Diodoro : 
od altri che di continouo yccideuano yit Chaldati > qui maximam (ìderalis fei 
time . Così fritte Plutarco y benché Ar entiat opinionem habebant, quod 
riano , egli altri non defertuano così du per atternam quandam cceleftium 
fiefamente la fuperfizjone t ne attribuì obferuationem futura prsedicere 
pano tanto timore al Rè. >. . » i confueuerint , è fuo numero fenio- 

res,quibusq$ plus erat experientix, 
elegerunt.Hisdatum negotiumvt 
r. Alexandroirentnuntiatum fe nof- 
' . fe ex diuinatione aftrorum , Baby- 

. Ione ei mortis periculum immino- 
re, omniq; modo fuaderent ne vr- 

i • \ bcmingredcrctur *t>ra fintiamo 4J. ‘ 

* Cur - 
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Curzjo: Reucrtcnti Babyloniam- tìombus deputanti mirificè infen- 
Chaldaei vates occurrerunt, monen fus eratj & obloquebatur . lo non fi 
tes nc Babylonem «ngrederctur preidirc ^fiaverifimile , eh' Aleffàn- 
profe&ioncm enim eius per id tem dro , così chiaramente nello /putto dipo 
pus, vie a? periculurn ei portendere. chi giorni fi moSlr affi mutato diparert, 
di tal auuifo come fi feruì i lo sprczpp . Non era quefio mo flrar fi leggi ero, c trop 
tomolo prezzò i Tacito direbbe ; Qusr po facile a cangiar oppenicnefpur non fa 
fato imminent lignificata nort vitan ria gran cofrfi in materia tantoalta , 
tur forfi imbuito della filofifia pertpa- (y agitato da contraria automi tri 
tetica non focena conto delle predizgigni lunga altercatone de filofofi e Caldei 
dicendo Arìfiotele : de iuuiris con un egltauejfi vacillato , unendo detto gii 
gentibus non eft determinata veri* Democrito , che la menta ftì tnmerfa 
ras , parendo di più che gli altri princi- invnprofimdo pozzo . e lamentandoli 
pif della pernia peripatetica la dittine • mólti con dire : rebus diurni splurtmum 
Utone diilr»ggano,btmhe Ari flotelc for imjfi obfcuritatis .parlo dello fato , in 
fi dt fi or dando da fi me de fimo compone f, cmfitrmauano i Gentili , primi del /*. 
fe il libretto de Diuinatiorte per fomnr me communicato anoi da Dio per ficaia 
um. Si moffi ancora Aleffandro a non le fattore . Certamente fi tu non t at~ 
far conto de" Caldei perche i fiìojtfi fi. tieni alla diurna nudate/ one della dot* 
guatili Anajfarcoccrcauanodi perfua- trina Chnfhana, ilfilofifo con gran prò* 
derli, che tutte le predizioni fono mere babditàmgegneraffi di perfua detti eofe 
vanità : Ve nerunt interim ad eum molto lontane dal vero, (y t" indurrà, 

. frcquétcsGratcihommes ,&prseci facilmente a lafiiar quefiaper fegmtart 
puè qui Anaiarcho operarti dabant quella altra oppenione. Non erano dot 
hi cognito qua caufa He* non prò- ti ,fagaei , ed accorti Altfsandro,c Gin 
grederetur rationìbus philofophias banoie pure ambidue fi Ufiiaronotn [ito 
varijs acriter adeò differuerunt , vt pregiudizio ingannar e da" filofofi, la cui 
iHe prorfns animum mutauerinom proftffione nò tonfisi t nel predire .A Gin 
ncqjdiuìnationisgenus , & maiimè liano gli Arufpict , ed Auguri aueuano 
quo Chaldsri vtuntur, damnandum detto, che dalCielonon veniua fauorita 
judicauerit . Ma fi mutò poi di pareri quella imprefà contrai Per fi am , ciò di 
fitondo il teftimento del mede/imo Dio cenano fecondo i fruì prìncipij , e la fra, 
doro Siciliano , le cui parale meritano profiffiene , centra effi di fiutando t filo fi 
che da me (tane traforine : Chaldaica- fi ptr fra feto alt Imperadore , che quei 
rum admonitìonum recordatus idé figni chiamatiinfaufti e tenuti per cat- 
tìdem , phiiofopbosqui flbi aduen- timi dagli auguri, erano figno di feliciti. 
rum Bibyionem in animum induxif Credendo dunque dfitófòfi , e /prczuan- 
fcm , deteftatur , artem rurius & fa • dogli altri proficui ( imprefa , ma ‘vi 
picntiam magnato Cbaldeoratn ad lafoòla vita, come innanzi a lui Affi 
Boranone , & cu Ita drgnifiimam iu* frndro , non facendo conto del detto de 
dicabat, ctnninoqj cuuus córra vira Caldei , eprefiando intiera fede a’ filo- 
iati^rgumencistì; copiofis difesa- fofi entro in Babilonia , e tra pochi gtor . 

' ni 
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ni terminò il cor fi della fua •vita , e del 
le fuc vittorie. 

Si confiderà di nuouo co* Declama 
tori amichi la perpleflìtàd’Alef- 
fandro dubbiofo le doueffe en- 
trar in Babilonia, e vien accufata 
la temerità degli Aftrologhi • 
Cap. CV. 

C On locc afione che fi legge neltifto 
. rie atter i Caldei. detto ad Alef 
fandro che non entraffe in Babilonia , 
contra il cui detto non per tanto difputa 
ua Anaffarco , hanno prefo materia i Re 
forici >e declamatori di proporre in vna 
Jua [caria que fio figge tto : delibera Alef 
fandro fe conuenga entrar in Babilonia 
fante la predizione degli Auguri mi- 
nacciarteli pericolo ? Ma innanzi chtj 
fintiamo i fcherzi de declamatori 3 
•udiamo quello che fcriue Giurino nel 
Xll, libro: Babyloniam feftinanti, 
velut conucntum orbis terra rum 
a&urOj quidam ex Magis praedixic 
ne vrbem introirct teftatus hunc 
locum ei fatalem fore. ob hoc omifc 
fa Babylonia in Bàrfiam vrbé trans 
£uphratem deferta m olim concef 
fic . Ibi ab Anaxarcbo philofopho 
compulfuscftrurfusMagorum pra? 
difta contemnere, vt falfa & incer- 
ta ,&fifatis contiene ignota mor- 
talibus ; & fi natura: debeantur,ira-' 
mutabilia . non nega affatto il fato 
Anafarco , ma mette in dubio la profef 
j ione de' Caldei , credendo che' fatali au 
uenimenti fi ano agli buomini occulti 3 e 
che non conuenga in ogni cafo sfuggirli 
effondo immutabilmente conncfft con la 
natura . Così Marco lmperadore nella 
fua vita dice , che niuno fi dee prende* 


repenfìero e moleftia 3 che que fio vniuer 
fi faccia ilfuo cor fo , poiché ancora l’huo 
tno è vna parte del mondo , e non fi può 
ne fi dee fottr arre alta di lui •vana con 
dizione . Il qual detto f e venijfe ben of 
firuato 3 le perfine non ricorrere bbono 
agli Aftrologhi 3 da' quali non per tanto 
fpeffo reflano ingannati ydouendofi crede 
re 3 cbe tale curi ofità [piante i [egreti del 
la diuina proui denega molto a Dio difpi 
accia .perche che co fa e l buomo ? cofiu 
tanto piccina , ed ardtfee •volere andar 
a confi gito con l’ eterno moderatore deb 
C r vniuerfi.o audacia 3 che per lo più vii 
ue cafiigata con grani calamitadi , info- 
gnandoci gli efempij anco de nofiri tem • 
pi, che tali [crutatori della diuina difpo 
fizjone perlopiù calamito/ 'amente •vtuo 
no e fe paiono per qualche tempo godere 
felicità , alla fine tragicamente la fini • 
[cono . confideriamo lo flato del genera- 
le Valeflcin , cheprofejfàua di fipereaf 
fai dell' aerologia e fen%a il detto de- 
gli aftrologhi non rifolueua cofa di mo- 
mento .fiperfuadeua egli d' ejfirefalta • 
to al regno , e s' andaua fognando coro • 
ne , e pur fu veci fo come traditore deli 
Augufia Auflnaca eafa.potrei apportare 
altri efempi di gran Prencipt della no ♦ 
[Ira etade , ma porto rifpetto d loro no- 
mi . Ma torniamo ad Ale ff androne veg 
giamo come per lui confultmo i Declama 
tori apprejjo Seneca il •vecchio . afferma 
no , che conuiene ch'entri in Babilonia , 
ne moflri cCauer paura . Quis e ti , qui 
futurorum (cientiam fibi vindice t ? 
e figgionge , che fa meflieri che fia vji 
grandi buomo , e che porti fico /’ tmagine 
di Dio 3 poiché fàprofejfione di rappre 
fintare i comandamenti e le re/oluziont 
di Dio . Tantum enim Regem, tari 
tiqi re&orem orbis cogic effe in*. 
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metu : magous iile & fupra buina- delle fue guerre crede** , che tutto il 
nx fotcis habicum fit oportet , cui li mondo , e le l Ielle flejfe pendeffiro del 
ceai tenere Akxandrum . per mo - fuo cenno. 

(Irarepoi quinto fìa 'vanal alìrologic a 

profeffìone fi menzione delle bugie dell Se di veleno monile Aleflandro ?G 
iflejfi afirologhi con quell e perole : pie- confiderà la difcordia degl’ 

rolcjidixere vitìuros& mhil me tue- , iftorici . Càp. CVI, 
tcs oppreflit dies,alijs dedere finem 

propinquum.-atilhiuperfuere.E- T~' Controucrfal oppenione intorno il 
gentes , inutilcs animae feliccs na- modo con cui mori Aìeffandro. Al 

fcentibos ipoponderunt annos : ac cuni hanno detto eh’* tredimtnto dei 
fortuna in omnem properauic iniu- /noi propri col veleno del mondo fufji le 
riam. Sin qui favella iene il declama- nato. Ecco te parole di Tacito net fe- 
tore , mepajfa più innanzi ,ts accofta condo degli Annali al capit. LXXlll. 
alt Epicurei fino con dire -inceitf ior- vtrumq>(r/tfè Alcjjandroc Germanico) 
tis viuimus ; ed efclame con Virgilio (botimi infidi jsoccidifle. Curzio nel 
Scilicet. his iuperis labor eft , ea cu* libro X. così favella : Reucra autem 
raquierosfollicicat. infidi* fucrunt . Antipatcr enim 

teli fenteme da noi •vengano bandite-» prxparatum venenum Caffandro 
che non dubitiamo delle divine provi- fi! io dederat , tale narrazione 'viene 
denta , ne per quello andiamo tnuefii- oppugnata deliri condire , che ninno fe 
gendo de diurni decreti il cupoebi/fo. gno di 'veleno nel fuo corpo jì trovò, t 
Ben fi meravigliamo nel particolare d A dierij poi de! me de fimo ettnbuifeono le 
lejfandro magno, ch’egli fililo per lo paf fina morte avn* fibre acuta , e grande t 
fato eludere le predizioni , e burlar fi cagionata dal troppo beuere . vengono 
degl’ indovini, fililo per dir così, a com citati da Amano Anfìobolo , e T do- 
mandar al fato , e far rifondere a fuo meo , il qual Amano non dtsfimul a leu 
gulìo te fatidiche danne e' Sacerdoti de divulgata fama del •veleno con quell t 
gli Oracoli fi riduca poi a tanto timore , parole : SÒ di certo , che fono più CO 
fi moflri perplejjò , nonfappta fe debba fe fcritte d’Aleffandro.c tra le altre 
entrar in Babilonia o nò , fé prilli fede ebemorì di veleno, ma nel fine fi di- 
fi Caldei ributtando le difpuu delfottil chiara in quella maniera : quelle co- 
Anaffarco , o fe adherendo alla fintene* fe hò voluto fcriuere più collo per 
di quelli fi burli de’ Maghi, e delle Cai manifeilare di faperle, che mi paia 
datche fu pput azioni . dicono alcuni , che no vere . Plutarco dice : Tunc vene- 
fico della Sì ir andò 'a acerrimo oppu- ni nulla exticit fufpicio . fexto poft 
gnatore dell’ afirologhia fi doleffe pure, aunodeillorenuntiatum eft. Seg- 
aci fine 'vedendofi morire per f appunto |t9»gr:quidam fida prorius efie^quae 
in quell anno e quafi in quello punto , ad veneni potionem dicuntur affir- 
ebe dagli A Orologbi predettogli era fia- mane . Comprovando il fuo parere pos- 
to. Così fòrfi il CteloVolfe punire Alef riir corpus per loca calida ac *f« 
fiandra, poiché gofio cfuptrbo nel dtcorfi cuantia negk&um iacens nulium_ 
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ventai Ognuni habuit . Diodoro Si- 

Alièno col riferir eh' Alcuni fcrittori han 
m famUato dii • veleno , non tace eh* e» 
glino hanno infieme afferko non auer 
attuto ardire gt fiorici parlare et ejfo 
tvelenoper la potenza degli Autori del 
'Veleno -dico dAnttpatro e Calandro che 
regnarono nelt Europa . Curato (Unno- 
no narra 3 eh * ejfendoji grane mente am? 
malato il Re nel banchetto . Amici, cau 
farci morbi intemperiem ebrieratts 
diuulgarun t . e •vuole in ogni modo>che 
reflajfe auuelenato. a lui s accatta Giu- 
Bino nel hb. XI l amici caufam mor- 
bi intemperie m ebrictatis diflemi. 
nauerant : re autem vera infidùe 
fuerunt, quarum infamiam iucceffo 
rum poteotia oppreflìt* In tale di - 
fiordi a , t diuerjità che diremo? eh fi 
tutto per t<vnae t altra parte bilancia 
Sia in forfi , e re(la dalla perpleffità 
circondato . per lo •veleno militano prin 
ctpalmente T rogo , e Curzio , ed alcuni 
autori non nominati ne da Diodoro * ne 
V lutano , ne Ar riano . contra il •veleno 
abbiamo l'autorità di Diodoro , d Ama 
no , di Plutarco , e quello cb' importa 
de * Giornali regif > et Afiftobolo) e Telo 
meo a ojfiruandofi che dopo i tempi in 
cui firtjjcro Trogo » e Cur^gt fiorici 
tra quali Plutarco * ed Amano mira- 
rono di non fare conto della oppemone 
eli Trogone di Curzio^ credettero che di 
febre cagionata ferii dal molto bere ,m 
riffe il Macedone Eroe* a V <*vr 
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Del bicchiero d’Èrcole, col quale 
beuendo Aleflandro infermò 
di febre,da Ila quale mo 
ria Cap.CVII. 

C He la febre ,per la quale mori fi 
condo iltefhmonio di molti y Alef 
fandrosvemffe cagionata dal troppo / * 
uere , pare che fipojfa prouare an. j con 
qufio , perche fecóndo t atte fi azione de 
gt fiorici egli bebbe con <vn gran bichie - 
to , che creaeuaft fuffe flato et Ercole . So 
no parole di Seneca nella Epiflol a 
IXXXUU iotemperamia bibendi 
( Alexandrum ) & ilfc Herculaneus 
ac fatalis fcyphus condidit . agfiun? 
gafe UteUimmodt Diodpro,: Nouiifi 
mèquuro repietum magno m Her- 
culispoculumebibiflet , repente ve 
luti forti (Timo idu verberatus & eia 
moreia , & fufpiratum ingente m e- 
dtfir . Ateneo non dubita , eh' Aleffan - 
dru morijfe porlo troppo beuere . imper- 
ciochenel libra ottauo citando Efippo nel 
libro della fepoltura et AÌejfandro , e et 
E fe fifone dice così; Alexander pocu- 
luna quod duoscongioscapiebat , 
cuna popofeiffet, Protei id praebi- 
bit ( quefio Protea era ningrandtffimo 
bemtore) ille verò fumprum multis 
laudibus ( upvHxac, ròv &whU ) re- 
gem profecutus, exhaufit , cum ap- 
plauiu omnium , ac paulo poft po- 
Culum > idem poftulauir » rur- 
fumq* Alexandro propina ns id 
haufit a, Re*** autem generosè 
quidem ebibic , (ed perferre non 
poruit in pugnar reclinatus, & po- 
culoè mambus dimiilo ; ac iam ro- 
de morbo correptus interi jt . Cos) 

Atmto 3 il quale per prouare eh' Aleffan- 
K dro 


i?o ( Del grand’ Aleflandro i Fatti , - 


Jro ficffe al vino dediti fimo cita i di lui 
Diari] fcritti da Eumeni Cardiano , * 
Diodoro Eritreo . Arriano no» fa men- 
zione del bicchiero tC Ercole fluitando 
fedelmente le pedate dtT olomea , ed’A- 
ribobolo di Curvo fono quefìe le paro- 
le: Ibi ( in conutuio apudT beffi !um Me 
dium , o Mtndium) nondum Hercu- 
lis fcypho fpoco > repente ve» 
lue telo confuus ingemuit. Piu- 
rare» jquoidam tradere quod fcy- 
pho Herculis epoto , ftarmu. 
in tnorbun» incidiflet . Dimanda/i 
che biechi ero fufse il bicchiero detto Er- 
culeo, od Ertole f Giu/lo Lifftofbpr»à 
lettera txxxiìj ■ di Seneca dice: Seneca! 
crede che voglia dire vnbiechierogrSdé^ 
fecondo r vfinra de’Be&xjq, e cita Ate- 
neo , Ma a me non pare ha (finte la fua 
fpo fi?jona , H erotti* dunque pocuimn 
tra quello che fu d Ercole , e cbe'perHie 
iterazione A'ejJandrofeco portaua , coi t 
pare che richieda la ragione che s- abbii 
a dire , imperciocbe gli antichi offitua. 
no auer alcune cofe de’ pa/Jati teiNpt'f t 
dell Eroiche ctadifaccndone-grandtffì- 
tno conto per effer fiate de" grand Intorni 
ni. E tali 'vaji fi chtamauano adcbtmpi j 
ricordandomi d auerne ferino altrèue 
allegando Marcale , Giuuenale , ano? 
Stadio . onde credo th" Alrjfandro auefjè 
•vn bicchiero, coi quale beutua Ertole , 
tanto pii* che ft glori ano d e/fer delia fua 
fchiatta ,ed tmmitar le fue azgiont. I 
fecoh poi feguiti dopo Ercole , ed anco do 
fo Alcjfandro formarono bicchieri afi 
migli anta di quello / Ercole dqàìdipf* 
r/ferc grandi Herculanei fi nomina uà- 
no . Sentiamo a d effe Ateneo nel hbtV 
A'/.Bceoriosprimum magnostjjuOf 
dam argéteos fcyphos feciffe , quos 
HucuUncos votane , quia Hercu. 


lesilleBoeotkisvfusfit. NicetaCbo 

niate parlando di C amatori Logotheta : 
r» rxópor etyot etri ìonScrrmot , rat 
npóxA «or .■ & lubebant (emper poft 
coenamillum Uyphum Herculane- 
um. guelfo me parato bene proferi- 
re , accio i Ite intendiamo come ne t vlti- 
mo balbetto beueffe il grand Alefsadro . 
Perche fi (iadiuolgata la fama del 
veleno dato ad AlelIandro 3 ed 
oggidì ancora vacilli. 

*» • • Cap.CVHI. ' 
Erauigliare non fi dobbiamo , 

1.VJ ft diuolgata fi fi» la fama del- 
la morie del grand Aleffandro , qua/i 
fifiità perivi libo tf* oggi ancora - mé- 
im r f-Vfforta intorno a tal maniera di. 
mirtt i intptrcmhe quando muoiono « 
grandi ilnaffìme nell ttàficf» bonfptf- 
fifl fpar gotto tali ronUWO'fi radiami 
talmente ntgh antmi'dcg/ifiuatnini, cito 
difficile por rtefe fuil lenirla fede Jt». 
io pià chi ’l produrci, eh' altri fi» flato am 
He lenato e molto d ffialt l , He il publitu 
intraprende f imprefa ft non molto di 
rari, ghindi reliafofpefi /a 'oto/garn 
eridulitàjl che fino per dimo/irare coh 
‘qualche e/impiò. Noni guari , che s'ì 
dettò j ti’ in <&n banchetto re lì afferò an 
ueienatt il Duca Georgio di Lunch urge, 
il Conte di Sturo borgo , o iheliftefjo 
Panniert generai Sueogegfibeueffe pure 
faune lettala beuanda,ma ' per la robu- 
lìexjga Ut campaffi . 'Cinte chiarirà del 
vero I Che ’l Dota Bernardo di Vai mar 
fìa (iato fatto morire col veleno publtt» 
frittura da me Ltta l atte fa. maio 
non ardirei affi curar mi che 'veridica- 
mente abbia fritto , chi così hà fritto. 
Talfarnaf diuoloò alquanti anni fono 
offrente , che BctLem G a boriti vnpefit 
defila morte ad <vn Prencipt pure di 
cafa 
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eafa dì S affini * , amdfratelb i de! riferì gufi progrcffi,ed all* •vendetta prefa de' 
to Duca Ber «arde .thè diri della me- Barbare , eoe per tant' anni , ty in ma- 
gite delPrecipe di Condèfgbuolo di Lee mere cast crudeli conculcata, e colpe - 
dotino ? ella fu procejfat* quafi auefft* Tiatahaueuano la Greci* . 0 infialile 
fatta morire di 'veletta U manta , padre canditone dell! rumano felicità , e gran 
d Arrigo pur Prencipe c’hoggi Teine . Sa deceda, la quale ben confidar ata può far 
fu procejfata , fu ancora afjoluta. Somi- intenerir di dolore i più duri, può 
ghaneemente è (lato detta, che a Si fio F, efpnmere le lagrime a gli occhi de- 
fammo Pontefice fuffe abbremata lavi* gli buamtnt t più co fanti , ed i più 
ta da’ male noli col rveleno . Al, tempo intrepidi , può abbaffare ed affliggere 
di Tiberio fidifputò , fe veramente Pi t eccelfa generofità de' più eleuatifptri f 
fone faceffe morire Germanico , del che ti . du nell e fenico T rotano aguagltaua 
•vegga fi l'accurata , e lunga narra rione la braura d Achille ? egli nel più bello de 
di Tacito. Di Leone Decimo Sommo gli anni fieri a tradimento uccfo.auen- 
Pontefice Va raccontando il Giorno ,efi do poco innanzi •vtflo morir pur giouane 
rifolue a credere , che •veramente il are il fuo diletti fimo amicone compagno Po- 
lena t vcctdeffi accennandofi anco la ma- tracio . Germanico nel metzp del carni» 
teiera affai fìngo lare , e forfi non mai prat della fua luta trapafa , e porge materia 
fiuta. E' ceno ancora , che la feltra- d inconfilabile pianto al popolo di Ro- 
ta Agrippina madre di Nerone trencaf- ma. La gente Eacida, e’ difendenti 
ft tifilo vitale a gufa d ine forchile Par - d Eaco di marauighofa forteti* ,fono 
uaUlmper odore Claudio fuo marito, moni tutti •vicino al trentefimo anno 
per efaltar il figlio alla Ctfarea dignità , della fua età , fecondo il ttflimomo di 
con darli il pilifero vmort , in •vn grof T rogo . V immatura morte ti raffi o 
fo fango dilettandop il mtdtfmo Ciato Gaiìondi Foistra le palme .etra gli al 
dio di tale cibo . lori. E tu che meritala o Tuo perche 

la fatai •violenta t' opprimevi .fe con ra 
Sconfiderà la breuità delta vita del pone il confenfo de Quinti le delizie^ 
grand' Aledandro , e s’ allega- del genere hurnano ti chiamam i Non 

no altri efempi , era ancora alla maturala arrwata la 

Qap- C1X. fua età o Lorenzo , detto il Magnifico, 

r- . .* onar fontano de' Medicei Eroi , poiché 

C ^Ometramonta il Sole della gloria non eri/e non di quarantadue anni , e 
j t Aleffandro nel merigge? coma la Parca erudii ti troncò il vi tal fame . 
ficea nei più bello tl fiore degli Eroi ito- Cade (li o Guflauo Rè di Sue\ia net 
me repentinamente s ofiura lo fplendo- tretefimo ottano della tua Vita nella fan 
tede’ Rii come nel fuo •vigore manca la gumofa battaglia di Lutten . Ned' al- 
virtù delTinuitto , ed incomparabile tra età eri o Bernardo Duca di Fumar 
guerriero t non hà molto trapafjato il quando pajfiadi dà quello mondo in 
trentefimo anno il gran Macedone ,eca Neomhurgo , apprejfo il Reno . Ma che <■ 
de , e cede al fato in meleto degli applau- non pare che fi pojfa nella mortai tondi- 
fi, o dell’ acclamatami douute ai prodi- legane degli buomtm la merauiglia t eU 
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tinga durata accoppiare , perche fe Un • 
gamcnce dar affi non farebbe firfi mata 
utgltofit . quello pot- abbandonare nelpitt 
bello C afp'ett astone del popolo , pare che 
jta aceri fiimento di gloria a ehi fà par- 
tenza. 

'i ■' •’ . jV«V» 

S'accennano in riftretto i fatti dèi 
gì and’ Aleffandro , e vengórtó. 
paragonarla quelli di Cmlio Gè 
fare , per fapere,qual di loro due 
fia flato maggior guerriero . 
Cap. CX. 

Q Vando de" famofi guerrieri fi fa- 
nella , pare che dal confenfo del- 
le nasoni il primo luogo, e la- , 
prerogativa diafi ad Aleffandro Magro, 
(d a Giu io Ce/are, ma quale di quelli 
due provagli a , e -vinca, non è il negozio 
pupo fuori di controuerfia non man an 
do chi pcrlimi , e per t altro di forra , 
t favelli . Apprtjjò Giuliano impera- 
dore certamente nel he Infimo hhro, o 
dialogo intitolata : Cajares , eglino 
medefiminet confi (Jà deHi Dei orano, t 
del primato contrariano , allegando le 
più gravi ragioni , delle quali douendo- 
fi ancora noi o contentare , o -valere, fa- 
remo qui a/entirli, ma in Italiano fa- 
vellare. par a dunque così Cefiare : Ns 
to nella celebre città di Roma nori 
fola niente i miei vguali , ma tutti 
glialtri che mai furono al mondo 
con la gloria dell’ imprefe hò fupe- 
raro. f perche,che nifluno de’roici cit. 
cadmi ardifca meco competere io 
molto bene losò.-fe poi Aleffandro 
ardirà opporti , li dimanderò qual 
fatto tra li fuoi meriti con 1‘ opere— 
mie effer paragonato f forfr parlerà 
deB' impreia coatta i Perfiaoi , mo- 


Arando di non lapere, ch’io hò e- 
retri immortali trofei contra Pom- 
peio. E chi non sà ,qual più valoro 
ioCapiranofta flato o Pompeioo 
Dario? echi da più agguerrito efer 
cito fia flato feguitato? in luogode* 
Cari bà hiuuto Pompeio tra Te fue 
{quadre p ù bellicofc genti di quel, 
iec'hebbe Dario, anticondulic có- 
rra di me gli Europei popoli, cioè 
gl’ Italiani, Schiauoni, e Celti do- 
matoridell' Afia ,eperthe de’Cel- 
tihò fatta menzione paragonere- 
mo noi quanto egli hà operato con 
trai Geo con la debellazione del- 
la Gallia da me condona al fine? c- 
gli vni fiata pafsò il Danubio , io 
due volte luperai il Reno , e quella 
e vna impala memorabile l’hauer 
potuto ripoitarvi'toria dagli Ale- 
manni. lo hò combattuto contra 
Ariouifto. iononhò dubirato tra- 
ghettarci Oceano, la quale fpedi- 
zicne mèlitale non m’ inganno ef- 
ler ammirata .< he dirò dell’ effer io 
flato il primo a faltaiedalla naue in 
terra ? non parlo adtffo di quanto 
hò operato lontra gli Eluezij,e_* 
contra i Spagnuoli, non dico d’ha- 
uer nella GaHia elpugnate trecento 
Città ,efoggìogàti due millioni d' 
huomini. Ma qucfto che dirò fupe- 
ra ogn’ altra impreia , poiché pollo 
in vna mala neceffìrà di combatte, 
re contra i propri) cittadini , a loro 
fonoreftatofuperiore.a loro, che 
per innanzi furono inefpognabili, e 
tutti gli altri popoli domarono, fe 
poi lì fauella delle battaglie, e del 
numero (felle, io tre voltepiùd’ A 
leflandrohò combattuto. Se fi par 
la del numerò delle Città elpugna» 
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te , io non folo nell’ Afta , ma nell’ 
Eumpa gran numero di cittadi hò 
dilhutro. Alellandro in pallaggio 
hà vinto l’fcgirro.ed io rra'banchcr 
ri ,etra1ecenel’hò domato, che fe 
vi piace lapcre, come chi di noi due 
habbia vlato moderata mente la vit 
toria ,e vcrioi nemici clcmérc fi fia 
mollratò, io pollo dircd’hauer per 
donato a miei nimicala cui ingran, 
tudine hà pofeia dalcieio riceuutd 
Condegno calbgo. Alellandronon 
iolo è fiato crudele verfo i nemici y 
ma non l’hà perdonata agli amici, e 
perche tu non mi cediiubito,maar 
dilei mecocontédere,iocon ragio- 
ne ti rinfaccio la crudeltà conrra i 
Tebani.non così mi fono io portato 
verfo gli Eluczij, anzi con clemen- 
za , e manfuetudine gli hò riceuuti . 
Tu di quelli hii col fuoco diffrutto 
le cafe, io di quelli hò rifatte le abi- 
tazioni. E o hecofaèl'hauervinto 
dieci mille Greci , e foftenuto l’im- 
peto di centocinquanta mille Pcr- 
(ianifalcbe tuttodì me fin qui det- 
to potrei non poco aggiungerejma 
per non hauer attefo all’arte del bel 
dire.quì fimfeo. 

Conrra Ctfare cosi Alejfandro. In 
fin à quàro ò Gioue,e voi Dei (offri 
rete di coffui l’audacia , e l'infolcn- 
zi;’ poiché fenza modo e fmifurata- 
menteefalta fcfteffo, per deprime 
ré me (e pur conueniua o Celare, 
che ti ricordati! delle lagrime (par- 
ie nel cólìderare la grandezza delle 
mieimprele ma che ti gonfi tanto, 
è cagione Pompeio adulatori amen 
te e lenza fondamento tanto loda- 
to da’ tuoi cittadini , benché fia fia- 
to vn’huomo da niente . trionfò egli 


eglitlella Libia,»! qual fatto non fù 
firmatole non perla dapocaggine 
de’ Confuti, la guerra (eruilenon fù 
guerra contri huomini valorolì,ma 
conrra pellìmi (chiaui, luperati da 
Crallo, edaLuculloconlafciar il ti 
tolodeltrionfo a Pompeio, il quale 
fimilmente trionfò dell’ Armenia, 
ed altre prouincie debellate non da 
lui, ma da Lucullo. Certamente con 
adulazione da’luoi fù nominato A 
Grande facendoli torto a Mano , 
a’5cipioni,aCami!lo,il quale più 
d’ogn’altro s’accofta a Romulo,me 
ritàdod'efier chiamato dopo lui di 
Roma il fondatore . Non è dunque 
mcrauiglra fciu vincerti Pompeio , 
che con vnodito figrattaua la ce- 
rta , e che fù più Gmile ne’coftumi 
all'altura Volpe, che al generofo 
Leone.imperciochc torto che reftò 
da Ila forte a bbandon a to , tu re Halli 
fuperiore a lui,non per virtù, ma per 
la di lui difgrazia, poiché quando ri 
dono al mancamento delle vectoua 
glie (errore nò piccolo d’ vn códot- 
tiero)cóbattédo furti cedere villo. 
Se poi egli , perche perdette la giot 
nata o per fua imprudenza , e paz- 
zia , o per la difubbedienza de' luoi, 
egli cadde non abbattuto dal tuo 
valore, ma dalla propria ignoranza 
e viltà, all' incontro i Perlìani prò- 
uirti d’ogni cola , e di quella lerucn 
doli prudemente , non per tanto lo 
no caduti nel mio potere .eia guer- 
ra fattagli da me è Hata giulla per 
vendicare le grand’ingiurie fatte a 
tutta la Grecia, e per (radicare le ci 
uili diffenfioni . Ma tu dopo hauer 
domato i Germani , ed i Galli ti fei 
empiamente nociuto córra la pro- 
pria 
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pria patria , e perche di dieci mille 
Greci hai parlato vorrei che ri ri- 
cordaci che da’ Greci venuti in Ita- 
lia voi defcendcte,i quali hauete ha 
uuto per fauore d’ auer per amici i 
pochi Etoli confinanti con rifletta 
Italia , ma gli hauete anco pagati 
d’ ingratitudine hauendoli forzati 
aetter fudditì,dopo che contra gli 
altri della loro opera vi fere feltriti . 
Ne alcun fi merauiglia d'hauere ri- 
dotta la Grecia in vofho potere per 
che era la lua virtù per così dire in* 
uecchiata ,eregnauano le difcor- 
die. che (e vi fuftecon lei cimentati 
quando era vnìta , e fioriua in ogni 
forre di virtù , non le (arette flati 
moletti, fapendofì quanto terrore 
Vi metteffe Pirro , quando pafsò in 
Italia - ora perche tu tanto poco (li 
mil'hauerio luperato i Perfìani, e 
pattatoli Tigri , è mettieri, che io 
ti riduca a memoria che per treccn- 
toanni guerreggiate contra etti ,e 
non li potete domare - faccia fede 
Antonio, quanto vagliano le hec- 
eie Pattane. Ma io in meno del- 
lo Ipaziodi dieci anni hò foggioga- 
ti con dii gl’indiani, lafcia dunque 
da competere meco, il quale dalla 
prima etade condottiero di foldati 
hò operato tanto, che la memoria 
non è capace , hauendo imitato Gr 
cole da rr-etantoriucrito.lonon ce 
do in alcuna cofa ad Achille autore 
della mia fchiatta , e vado fe non 
deipari , almeno molto vicino ad 
Ercole . Quelle cofe ,o Dei, hò ba- 
ttuto a dire contra cottui , fe ben fot 
fi meglio farebbe flato (prezzarlo, e 
lenza contradirli lafciarlo nella fua 
peruicacia- le poi qualche cola con 


acerbità da me è (lata commetta , il 
tutroèfeguitoo contra quelli che 
non erano del turco priui di colpa , 
e più volte m’baueuano offefo , o al- 
meno imprudentemente s’ erano 
feruiti del tempo e deU’occafione. 
Contra quelli fe io mi fono lafciato 
traportare, me ne fono anco penti- 
to, e pentito di cuore, credendo 
che dalla Dea detta Penitenza mi 
tta (lato perdonato. Contra gli altri 
veramente colpcuoli , giuda mente 
econladouutafeuericà mi fono por 
tato, non peccando , ma facendo 
quanto le leggi , e la ragione richie- 
deuano . 

S in qui parlò A'ejfandronon ceden- 
do m alcun* nunier a * Giulio Ce fare , 
au%i credendo di potere perfuadere tu 
quel famofo con/e jjò di reJUre a lui tnol 
tofuperiore . 

Si confiderà il giudizio , che da Giu 
hano imperadore d alcune qua- 
lità edazzionid’Alefsàdrofùda 
to. fe 1’ifteflo G ubano proteflaf- 
fe d'efler imitatore d’ AlelTan- 
dro < Cap. XI. 

A N cor a che le due orazioni in dif- 
fauor e fauor d’ Alef sidro pofiano 
dar ampia materia a chi vuole della vir 
tit di lui dar giudizio, mi gtoua no per ta 
to toccare qualche altra oj servatone po- 
eta nell' iftcjfo libro di Giuliano , la cut 
finetxa di giudizio deefi grandemente , 
quando fifa comparatone tra’ i primi 
Guernerifiie fono dati almido (limare. 
'Viene dunque interrogato da Al ur cu- 
rio C inumo Macedone , a che fine aue fi- 
fe operato , intraprendendo tante fati- 
che i quale fuffè fiata la meta de' futa 
defiderij i nf pende auer egli fe medefi - 
mo 
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imo tfpo fto d gratti (fimi pericoli , per re - 
Bare del mondo , e quanto in e(fo fi con - 
tiene r vincitore . replica Mercurio : Cre 
di tu d'hauer f intento conferito ? Ri fi 
fonde Aiejfitndro : Mai sì . Ma Sileno 
prorompendo in un gran ri/o , di [fé : an 
ZÌ ben fipefi le noftre figliuole ( inten- 
dendo delle ' viti ) più 'volte più pojfienti 
di te fono riufcitc, rinfacciandoli tacita - 
mente il svizio dell’ Ubriachezza , e 
del foucrcbio amore •verfo il •vino .per 
difender (icontr a Sileno , Aiejfitndro ri- 
fonde alia peripatetica , che le co/è ma • 
ni ma te , come fono le viti } non r vincono . 
poiché con effe non combattiamo , non l> 
abbiamo contrago , ma fi ben con gli huo 
mini , e con le beflte . Sileno burlandofi 
di tali cauti Iasioni , ed arguzie ficolafii - 
che , dimanda : fra quali noueri te fie fi- 
fe , fra le /ottante animate , o priue et a 
Mima , e ^7 A.cjfioidro J degnato , 

Wic* , mancomale > c/j io fia animato fie 
per la grandezza dell'animo ho creduto 
dt effir fatto Die . Adunque , (inferi - 
fee Sileno ) r# da te medejìmo più e più 
fiate fiei reflato "vinto , cedendo alt ira , 
all' ambinone , ed altre paffiont dell’ ani 
mo . jQui Aleffiandro di nuouo alla pe- 
ripatetica 9 foggionfie , che 7 'vincere fie 
fiejfo , otéfferdafe mede fimo njinto e- 
quiuoc amente fiprojèrtfice . A/tf io della 
• vittoria , che centra gli altri s' ottiene * 
fanello , dk( repplicò Sileno ) come ben 
rifiuti le no lire arguzie ,e c aulii anioni . 
ma dimmi , quando appreffo gt Indiani 
fùfli ferito ) circondandoti Peucefle , e 
qua/i morto fufli fuori della città , por- 
tato li 'vince (li , o rcSlafli 'vinto ? rifi 
pofie Alejfiandro : non fiolo li ytnfi , ma 
di più la atta f pianai w Come 'vince [li , 
repplica Sileno , c<wr f Omerico Etto 
te mancando , e quafi t anima ef alando 


giaceui poco meno che morto , mentre gli 
altri combattendo •vinceuano . contro* 
quefìo )diffi Aleffiandro : 'Vinceuano sì 
ma fiotto la noflra condotta , e co' nofiri 
aufpicij . come , dice Sileno , ti poteuano 
fiéguitare , ed effir da te condotti , poiché 
poco lontano eri dalla morte s citando i 
'ver fili, Euripide : . 

De* Gr ec i non approuo quel co- 
fiume, 

Che da’ vinti nemici erge tro- 
fei. .• , 

il che attendo fentito Bacco , diffie ; o bab- 
bo mio non dir quefie taf e fie <vfar tanta 
libertà nel parlare ,per non reflar 'veci, 
fio come Clito . le quali parole cagionaro- 
no ' vngran rojfore , e gran 'vergogna tip 
Alej/andro . quello dialogo fi le^gc nel f 
opera di Giuliano raccogliendoci d' effò^ 
che quel giudi ziofiffimo impera dorè . al- 
quante cofie in A'efsandro biafimaua 
l'njbbriache 7 $a y t ira , /' ambizione , ed 
altre perturbazioni dell animo y poiché 
in quel libro , il quale hà del faurico. pun 
ge ma con moderazione Giuliano è cenfiu 
ra le azioni ed i cojìutm de maggiori 
perfònaggi del mondo, mofìrando di de- 
fiderar in tutti qualche cofia eccetto che 
’n Marco . lui fiolo loda fenza eccezio- 
ne y e lo difende contra oli oppofitori , Non 
cosi fiente i Alcfsaudrou Certamente 
nella fùa propri a 'vita cercaua i e fipri- 
mere Marco, e s’allontanaua Ì Aleffian- 
dro con la frugalità e parfimonia nel 
mangiare , e beuere.cercaua di mofir af- 
fi (upenore ad ogmpaffionc , ne commet- 
tere cofia alcuna mojjò dal dcfiderio di 
•vendetta } ei tra . Non remua e dila- 
cerato dalla maledicenza degli Antio- 
che ft ? e pure non ne prefie altra yendet - 
ta/c non che cantra dt loro ficherzando e 
burlando compoft yn libretto , inti- 
tola- 
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Colato : il nemico della barba . Il che tut 
to fe con 'ventò di Giuliano fi racconta , 
come alcuni hanno detto, eh * e glifi gloria 
ua d auere per tr a fmigr azione pitagori- 
ca l'anima d' Alejjandro } Non Japret di 
re , fe quefìo abbia del 'veri filmile . Se 
mi dirai , eh' egli a gufa d‘ Aleffandro 
pon rtcufaua alcun pencolo nella guer- 
ra , e ihe defidtraua tanto /aggiogare la 
Perfia , qual ncuello Alejjandro > ti rif- 
onderò che l ' ardore natiuo lo portano, 
con impeto al combattere nel che fe pare- 
_ ua che rafiomigltajje Aleffandro egli pe 
rò non era così animofo per imitar in 
par tuo' are Aleffandro, ma perche cre- 
dei) che la fredda lentezza debba ef- 
fer lontana da chi commanda . Contro t 
Perfiani poi volfe guerreggiare. per ejfir 
eglino perpetui nemici del Romano Im- 
perio. tosi Marco non diede orechioa 
chi li diffuadeua et andar alla guerra*» 
contra gli Alemanni . y andò , ed ap- 
prejfo il Danubio morì . di que ilo M ar • 
eoe non d Aleffandro prò feffàua Giulia- 
no effer imitatore. 

Si efaroina quali he detto di Tito Li 
uio mentre in fauorede'Romani 
abballa Aleffandro, e fi dimanda 
le' popoli Aliatici Iona imbelli* 
Cap, CXM. 

• V- ! * 1 * * * *• ‘ 1 • ; ■ « * * J V* 

C Hi non ammirale il •va 1 or mili- 
tare de' Romani, chi non e faltaf 
fe il loro mutuo animo , chi non refiafse 
Stupito della loro felicità fiuperatrice di 
tutte le nazioni , meriterebbe e fier noue 
rato fra gl in f enfiti, e fiolidi. Ma i!vo 
lere poi deprimere affatto , ed annichila 
re in riparatone della Romana potenza 
"la virtù eia fortuna di Ale fiandra, co- 
nti s ingegna T ito Lituo nel libro nono , 


non so seda' giudico fi huomini , ed et* 
celienti ingegni ptjfa ejjère approuato • 
ne veggo , come egli pojfa prouare , che* 
fi allora Aleffandro , tornando dalt In- 
dia e dall'Afta fujje paffato nell * Italia 9 
farebbe refìato inferiore alla Romana 
reppublica, e perduto tutto quello credi- 
to , che nel decor fi di dodici anni s' era 
acqui flato . parla veramente il Vado * 
uano tfiorico perii Romani con grand* e f 
ficacia, e non ferrea grauità di fitle rap- 
pre finta per wfuperabib C ifleffi Roma 
ni , e per fuper abile Aleffandro , purt~* 
chi vote f se con e fattizia e mmut amen- 
te efaminare le ragioni , eh' egli per leu 
fua oppeniotic apporta , non so fe fu fise 
per trouarui quella fòrza, e quella fuffi- 
flenza , ches i magma egli abbiano per 
abbattere d<lgran Macedone la gloria . 
lo per me crederei cC e fiere tenuto per 
fiocco quando pretende ffi di Volere 
competere co» la Liutana eloquenza, e 
mi acctngejfi alla confutazione del co- 
piofi dtfeorfo di faiondijfmo i fiordo . 
penfo non per tanto % cbe lecito mi fio. di 
confederare qualchuno de detti di Li- 
uto proferiti a disfauore d' Aleffandro 
per t ingrandì mento de' Romani* fono le 
parole di Li uio tra l' altre\quefie : eo 
plus periculi ( Alexander ){ ubiflfet, 
quod Macedonia vnum Alexan» 
drum habuiffenr,muhis calibus noti 
folum obnoxium , fedetiam offerett 
tem fe;Romani multi fuifient Ale» 
xandrovel gloria, vei rerum magni 
t udine paies . con quella difprezzo o 
Li uio, fi parlaci Aleffandro quafi pri - 
uodt capitani atti a condurre e finiti ? 
così s inalzano motti Romani con par eg 
giarli a vn Re , che per I imprtfi fatte 
dal genere vmano ha confluita il tito- 
lo di grande! qual gloria e grandezgfU 

di 
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. . élt cofc de capitani Romàni , che fiorire- ti . o Ardita afserffone di Liuio, mentre 
no circa l'anno 430 .0 440 . dalla fon - non dubita (otto fìlcnzio pafsare no v no 
data Roma .non (là per lunghiffimo fpa - 0 due gran capitani nelC , armata et Alef- 
%to lontana dallo Jplendore reale del [andrò, ma la fchiera numerofa d'Eroi , 
gran Macedone? perche digrada c'han abili tutti ad efser capi di quaìfiuoglia 

no che fare 1 Sanniti , i Puoliefi .gli Vm < efercito , efsendo que Ha propri a gl ori cu 
bri , Marfi , Peligni , Equi piccole nazr del grand' Aie fs andrò et auere in pochi 
Trioni d'vna parte deli Italia con l'im • anni nell’ armi fatti allieui tali .che meri 
menfità delt Afa . e dell'India ? il f ilo tarono poi ef 1 ere Rè. e con fiuranità com 
pajjuggio del Cranico non mofra quanto mandare alle prouinciej loro nomi oggi 
gran capitano fuffi Aleffandro? chiamerà ancora fono tanto illufiri , che / ingiuria 

' forfi Liuto quelli che s'oppofero [emme? del tempo non li potrà mai dalla me* 
non così credo parla chi legge attenta - morta degli huominì leuare , e rendere 
mente quel fucceJfo,e confiderà il gran ofeuri • Sono dunque notijfimi quando 
pericolo in cut fi trouò il Rè . in vero non della gloria militare fi fauella , i Tolo - 
è cofa da [emine il far quella refiSlema mei , i Per dicchi, t Laomedonti , i Pilo- 
che fecero allora i Perfianid Macedoni , ti , i Pitoni, gli Eumeni ,gli Antigoni , 
riducendo il loro Rèa cattiuo partito in i Caffandri , i Meleagri , i Leonati , i 
maniera , che fe da dito pref amente Lifmachi ,gli Antipatri ,i Seleuci , e 
non veniua ficcar fo , egli era morto . tant altri» Ne fi merauiglia alcuno , 

* vorrei poi fapere fe contra [emine com - che cosi numero fi fujfero gt inuittiguer • 
battè Aleffandro alt l dafpe , e fe alcun rieri nel campo Macedonico , poiché mo • 
capitano Romano di quel tempo fi poffa rendo Filippo li lafciò 'vn efercito Vete- 
gloriare di cofa chabbia minima fi* rana ,affue fatto alle fatiche , ed ornato 
migli anta con quella p affata ? quanto di tant allori , e tante palme . Tal era 
tra il numero de gt inimici pronti ad im vndito , <~vn Parmenione . E queSleu 
pedire chi molcffe all'altra riua auuici ♦ è la cagione, eh' Aleffandro non fifgomen 
•narfi, quanto forti li Sleccati , numero - to mai , qualunque difficoltà fe tappre • 
fi gli elefanti , vigilante il Rè Poro , ac- fint affé .credendo di poterla fuperare con 
cioche Aleffandro nò configuiffè il fuoin • lapojfente de fifa dell' agguerrita gente . 
teto. quanto grande, e tumido il fiume per lafciatali dal Padre. non può dire Liuto, 
lo quale shaueua a poffare . Ma perche chìeffi fuffèro aue^gt a combattere con le 
m'affatico in '■volere prouare la fuperio - donne e con gli Eunuchi , perche milita - 
ntà et Aleffandro a qualfuoglia capita - rono fempre fitto Filippo nelt Europa, ' 
no de' Romani di quelt etade ? a me pa- proutneia tanto belltcofa , f ci ment aro- 
re che non occorre molto in tale pronai no in tante occafioni con le reppublichc 
trattener fi * effèndo per fi Slejfa la co de Greci , quali fi sà , che per la libertà 
fa tanto chiara , che di chiarezza puògd acerrimamente combatteuano . Ne mi 
rcggiare con quaìfiuoglia fireno giorno . dica Liuio , (he paffkti alt Afia perderò - 
Veggi amo adejfo .fi Aleffandro era filo no il [olito •valor e. dunque chi continua- 
mi condurre t efercito , e fi morto che mente trauaglia in àffedij , inpaffàr i fiu 
fufse altri guerrieri non fi fuftero troua nei , in combattere contrapotentiffimi e- 

S ferciti 
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tòn Lyfippo fu nella Olimpìade cerne 
fimadecima quarta fecondo l' atte fazio, 
ne dell' ifltffo . cenrcfima quartadeci 
ma Lyrippusfuit.&ciuii^aAlexan 
der Magnus . Se evinti quattro Olim- 
piadi r viffe innanzi al Macedone guer- 
riero Fidia ,y 'e duci Olimpiadi fu in- 
vanì^ ad Aleffandro Magno Prasfitele 3 
tome hanno potuto di lui far le flatuef- 
dggtungaft , che quel Rè non permife 
eh alcuno lo rìtraheffi in fatua , 
che Lyfippo . Ecco le parole di Plu- 
tarco . Corporis (hturam egre* 
giè a Lyfippo ù£tx declarant, 
imagines , a quo Colo dignum du- 
xit effingi. il testimonio di cosi gra- 
ne fcrittore è affai chiaro. Onde racco » 
gl io J che file Statue nel Quirinale rap- 
prefentano Aleffandro non ardirei dire , 
che fiano opera di Ridia e di Prasfitele , 
ma più io Ho di Lyfippo . Mi dir ai, f or- 
fi la fece quel Prasfitele , che fiorì al tem 
po di Pompeio . Al che rifpondo , che 
queflo è v n tndouinare . per non dire 3 
che non appari feda Plinio, che queflo 
Prasfitele fuffè flatuario facendo fola- 
mente menatone de' /pecchi d' argento 
da lui confua immortale gloria munita- 
ti. oltre che la fudetta rifpofla non fodif 
fa all' obiezione cronologica toccante Fi- 
di a. 

Come Aleffandro non volle effere 
(colpito d* alcuno in gemma fc 
non da Pigocele , e di pinto d* A. 
pelle. Cap.CXIV. 

D icemmo nel paffato capitolo , co- 
me Aleffandro non permife } eh 1 
alcuno faceffi la fua fatua ,fe non Lifip 
po . A queflo aggiungiamo la narralo 
ve di Plinio nel libre XXKVll.tulcap . 


psfptppue per prouare che fi cominciò ad 
intagliare in gemme , lo prona con l efem 
pio , che fi riferì fee et Alejfandro . le pa- 
rokf Untane fono quefìe : Ifmeniar atta 
temultospo(lannos,apparet fcal- 
pi etiam fmaragdos folitos.confir 
matbanc eamdemopinionem Ale- 
xandrj Magni edi&um quo veruir in 
gemma fé ab alio fcalpi, quam à Py 
gotele,non dubiè clarifnmo artis 
eius Somigliantemente vietò che ni un 
t ardijfe di pingere fe non Ape lieti m;er- 
cicche fiorì al tempo del grand! Alcjfn- 
dro, il quale fpefso t andana a vedere , 
eloriueriua poiché parlando afsai , il 
pittore li difsc che tace fise, per non far ri 
dere i fuoi garzoni . Mofirò poi con vn 
chiarisfimo efempio, quanta di lui fima 
facefse 3 donandoli una fua cara gioua • 
ne , perche s'auidde eh’ auendola nuda 
dipinta di lei era refato innamorato, 
quella giouane Campa fpe fi chiamatia. 
Ma fentiamo le parole di Plinio nel hb. 
XXXV. nel capitolo X. ab alio pingi 
( quam ab Ape Ile ) edi&o vewit. ed il 
pittore lo ritr affi col fulmine. Plin o.pin 
xit & Alexandrum Magnum tulmen 
tenentemin tempio Diana: Ephe- 
fise . altra quefla pittura lo ritr afte mol 
tisfime volte dicendo l'ifiefso iforico.na 
turale : Alexandrum , & Philippum 
quoties pinxerit, enumerare fuper 
vacuumeft. Ma fe Aleffandro vietòy 
che nium fuori d Apelle lo dipinge fse> 
perche lo dipinfe Protogene pure gran 
pittore di quelfecolo.ecco le parole di Pii 
tuo nel citato libro , e capitolo , oue par* 
landò di Protegene ferine : Nouiflìmè 
Alexandrum pinxit&Pana . io cre- 
do che la difficoltà fi pofsa feiogliere co » 
dire , che lo dtpinfe dopo la morte co * ri- 
trattici! Apelle. perche Plinio iui r accori* 
S x tati 
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Tire»'/» s'ammohfce^fifi negbitofiì con 
tempi» Liuto U fot* efpugna^ione di T i- 
ro , po/la in Ifola , lontana dalla terra 
per quattro Badi , poffinte per mare , ri. 
filuta a dtfiuderfi fin all' e [Iremo per con 
firuaftne dell’antica gloria, e della dol 
affi ma hberti.ptgli per grafia ciafche - 
duno in mano r un Curt/o, r vn Amano, 
e vada con diligenza efaminando il mo 
do che tennero per difenderti, defenden 
dofì per mefgo anno, e no filo no chiame- 
rii Tiri) /emine , ma li ammirerà co- 
me valor fi fimi huomtni , e cittadini 
pieni di cuore , pieni di fedeltà verfi la 
patna.singanna , o Liuto , s’ inganna-, 
chi t eco crede che gli Afiatici fi ano priui 
del valore militare , e pano d ingegno [e 
minile , Non erano Afiatici quelle , che 
prima fogojogarono la Li di a, e poi paca- 
rono alt Europa e della Grecia s impa- 
dronirono poffi dondola per tanti anni ì 
i Parchi Apatici fino mai siati dal Ro- 
mano valore intieramente figgiogati i 
non fi può do dire , e dice il centrano T a 
cito. che cofa operò Craffi , operò Antonio 
con numerofe legioni contea quel regnai 
eterna ignominia a fi Beffi , immortai 
gloria a gl' mimici apportarono . contea 
t Perfetti andando Ale ff andrò Seuero 
Imperadore fu malamente ributtato 
Giuliano per altro munto guerriero vi 
lafcie la 'vita . Giomano capitolò con 
ejfi con fuo gran vituperio .che dirò del - 
la Monarchia formi dalnle della fi inat- 
ta <t Ofmanno i non è ella Apatica , o 
findata dagli Afiatici i non è ancora fre 
fiala memoria de progrejfi fatti da Ma 
homet fecondo nell Europa effìndow ve 
nulo dalt Afidi chi non tà quanto ab- 
bia acqmfiato Sohmanno pur nell 
Europa , nella domvofa Vngana ^af- 
farono gli Eroi CriJhatù et Europa per 


conquiBare la Paleflina . la conquidi* 
reno pr ouando perì, che li cotmeme com- 
battere non con femmine , ma con buo- 
na mf perche col progrejfi del tempo non 
furono all i Beffa Paleflina [ommnifir* 
ti i neceffirij aiuti , con poca difficolti 
Saladino f cacciò i Crisi uni ( o dolorefa 
rtmebraza ) da Gierufilemme , e li fpo- 
gho del fimo fi Scpolcbro del Redentore. 
E pure era Apatico quel Ri .fgombrifi 
dunque dalla mente l' errore communi 
del 'volgo, e di malti letterati, i quali 
feruta fondamento chiamano in differite 
mete gliAfiatici popoli imbelli, e della bra 
aura militare prim,ed ef alti fi infieme la 
virtù et Aleffindropofia in paragone di 
qualfiuoglia altra , ance della Romana. 
Quando Boriile Pra ditele Vacua- 
rlo, e delle Vacue d'AleisàJro fat 
teda Lylìppo folo.Cap.CXIH. 

N On è mancato, chi hi creduto, che 
le due fiat uè d’ huomtni , che teu 
gono a freno i caualh nel Quirinale di 
Roma pano opera di Fidia e di Praffite 
le , t quali voleffiro in quefla gufa orto, 
rare Alefsidro.Ma fi pur 'viene in quel 
la fiatua rapprejentato quel Ri, notò co 
me dir fi poffa , che [ opera fi a di Fidia t 
di Praffitele.Fidia ferendo Phmo nel li- 
bro XX Xy. nel cap.Vlll.fu celebre, e fu 
tu eredito nella Olimpiade nonagefima . 
fappiamopoi tjpr due fiati i famofiPraf 
filtlid' vno fiori al tepo del magno Pope- 
io tome te fh fica Pii ma nel hb. X XX III. 
alcap.lX. etrouìtlmododi fare i [pec- 
chi/ coll ' argeto.Ecco le Planane parole.' 
prarlata sùr(/f>«#/i»)argétea. primus 
fecit Praxiteles magni Pópcij frate. 
cosi parla Phmo . f altro Praffite le affai 
più itico viffi fccódo il tcBimomo dell i 
Beffi Plmio nel hb. XXXIV. al cap. 
Vili, nell’ Olimpiade CÌV.ma Ale (san 
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«» Lyjtppo fu nella Olimpiade centi priptgeue per prouare che fi cornine in ad 
Jtmadcam* quarta, fecondo l'atteflat^o mugliare m gemme, lo prona con l tfem 
ne deli iflefjì . centefima quartadeci pio , che ftriftnfce dAlejfandro . le pa- 
rai Lyfippus fmt ,& cumeo Alexan rote Plmiane fono quefle :lfmen«r ita 
derMagnus Se evinti quattro Oljm- te multos poli annos , apparet fcal- 
piadi njilf innanzi al Macedone guer- pj etiant fmaragdos folitos.confir 
fiero Fidi a ,/e duci Olimpiadi fi* in. ra ai banc eamdem opinionem Ale- 
na»^/ ad Alejfandro Magno Prasfitele, x andri Magni edidum quo vetuir in 
tome hanno potuto dt lui farle Statue t gemma fe ab alio fcal pi, quam à Pf 
éggtungafi t che quel Rè non permife gotele,non dubiè clariffimo artii 
tb alcuno lo ritrahejjc in jlatua , eius Somigliantemente vietò che mun 
che Lyfippo. Ecco le parole di Piu- [ 'ardijjè dipingere fe non Apelleùmitr- 
tarco . Corporis ftaturam egre- cioche fiorì al tempo del grand' Aleffan- 
giè a Lyfìppo foéix declarant dro,il quale fpe fso 1‘ andana ave dcre, 
imagines , a quo Colo dignum du- tlonueriua poiché parlando afsai , il 
lit cflìngi . il teflimonio di cosi gra- pittore li difse che tacefse , per non far ri 
ut finitore e affai chiaro. Onde racco- dere i fuoi garzoni . Mofirò poi comm 
gito J chefele fatue nel Quirinale rap- chiarisfimo efempio, quanta di lui / lima 
prefentano Alejfandro non ar direi dire , facefse , donandoli njnafua cara gioua- 
chefiano opera di Fidia e di Prasfitele , „ e , perche samdde eh' auendola nuda 
ma più io Ho di Lyfìppo . Mi dirai, for- dipinta di lei era reflato innamorato, 
fi la fece quel Prasfitele , che fiori al tem quella gtouane Campa fpe fi chiamaua . 
podi Pompeio . Al che nfpondo , che Ma fintiamo le parole dt Plmio nel Itb. 
quello è vn mdouinarc . per non dire , XXXV. nel capitolo X. ab alio pingi 
che non appari fcc da Plinio, che quello (quam ab Apcllc)eA\&ovtUì\X.cdil 
Prasfitele fuffe (laeuario , facendo fola - pittore lo ritrajfe col fulmine. Phn c.pin 
mente menzione de' {picchi d' argento xit & Alexandrum M 3 gnum tulmcn 
da lui con fuaimmortae gloria muenta- tenentemin tempio Diana? Epbe- 
ii. oltre che lafudetta rijpolla nonfodif fiat . oltra quelle pittura lo rìtrafse mot 
fiali obiezione cronologica toccante Fi ■ tisfime volte dicendo [fi e fso fiorito. né 
4*. turale i Alexandrum , & Philippum 

quotics pinxeric , enumerare fuper 
Come Alcflandro non volle e fiere vacuum cft • Ma fe Alejfandro vietò, 
fcolpito d alcuno in gemma fe che ninno fuori tf Aprile lo dipinge fse, 
non da Pigotele , e dipinco d’ A. perche lo dipinfe Protogene pure gran 
pelle • Cap.CXIV. pittore di quel fecolo.ecco le parole di Pii 

mo nel citato libro ,e capitolo , oue par • 

D icemmo nel paffato capitolo , co- landò di Protesene ferine : Nouiflimi 
me Alejfandro non permife, cb‘ Alcxandrum°pinxic& Pana . io ere - 
auuno faceffe la fua flatua ,fe non Lifip dotisela difficoltà fi pofsa fciagltere co» 
po. A quello aggiungiamo la narrarlo dire , che lo dipinfe dopo la morte co’ ri- 
ue di Plinio nelhbro XXXVll.ueUap. trattid Aprile, perche Plmio iui raccon- 

S a tali 
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cdn Lyfippo fu mila, Olimpiade cerne 
fimadecima quxrtaficondo ì’ atte flauto 
ne dell' ifieffi. cenrcfima quartadeci 
ma Lyfippus fuit,& cum^oAlexan 
der Magnus Se evinti quattro Olim- 
piadi <■ ’viffi innanzi al Macedone guer- 
riero Fidia yfe dieci Olimpiadi fu in- 
nanzi ad Alejfandro Maona Prasfitelc, 
tome hanno potuto di lui farle flatuc f 
dggtun^afi , che quel Rè non permife 
eh' alcuno lo ritraheffi in fatua , 
che Lyftppo m Ecco le parole di Plu- 
tarco . Corporis fhturam egre* 
giè a Lyfippo fu<2a deelaranc 
imagines , a quo fo!o dignum du- 
XÌt effingi . il tesli monto di cosi gra- 
ne frittone affai chiaro. Onde racco • 
gl io , che fe le flatue nel Quirinale rap- 
prefentano Alejfandro non ardirei dire , 
che fiano opera di Fi di a e di Prasfitelc , 
ma più to ilo di Lyfippo . Mi dirai, for- 
fi la fece quel Pr affitele , che fiorì al tem 
po di Pompe io . Al che rifpondo , che 
queflo è vn mdouinare . per non dire , 
che non apparife da Plinio , che queflo 
Prasfitelc fuffè flatuario facendo fola- 
mente menzione de' f pecchi d! argento 
da lui con fua immortale gloria inuenta. 
ti. oltre che la fudetta ri/po fi a non fodif 
fa all'obiezione cronologica toccante Fi • 
dia. 

Come Alcflandro non volle eflere 
{colpito d' alcuno in gemma fc 
non da Pigotele , e dipinto d’ A- 
pclle, Cap.CXIV. 

D icemmo nel paffato capitolo , co- 
me Alejfandro non permife , eh 1 
alcuno faceffi la fiux ftatua yfe non Lifip 
po . A quello aggiungiamo la narrarlo 
ve di Plinio nel libro XXXVlLuelcxp. 


primo oue per prouare che fi cominciò ad 
intagliare in gemme, lo prona con l e firn 
pia , che fi rifertfie d Alejfandro . le pa- 
rolep limane fono quefte : Ifmema atta 
temu1tospollannos,apparet fcal- 
pi etiam fmaragdos folitos.confir 
mat hanc eamdemopinionem Ale- 
xandri Magni edi6um quo vetuir in 
gemma fe ab alio fcalpi, quam a Py 
gotele,non dubiè clarirfìmo arti* 
eius Somigliantemente "vietò che wun 
t ardiffi di ptngere fe non Aptlle:im\ tr- 
inche fiorì al tempo del grand! A lean- 
dro, il quale fpefso [‘andana a veder e r 
eloriueriua poiché parlando afsai , il 
pittore li difse che tacefse , per non far ri 
dere i fuoi garzoni , Moflròpoi convit 
chiarisfimo e fempio, quanta di lutfttma 
facefse , donandoli runa Jua cara gioua - 
ne , perche s’autdde eh' auendol a nuda 
dipinta di lei era reftato innamorato . 
quella giouane Campa fpe fi chiamaua . 
Ma fintiamo le parole di Plinio nel hb . 
XXXV.nel capitolo X. ab alio pingi 
( quam ab Apellc ) edi&o veruit .ed il 
pittore lo ritr affé col fulmine. Plin o.pin 
xit& Alexandrum Magnum iulmen 
tenentemin tempio Diana Ephe- 
fia . altra que fi a pittura lo ritr afe mol 
tisfime volte dicendo f ifiefso / (lori coma 
turale : Alexandrum , & Philippum 
quoties pinxeric ^enumerare fuper 
vacuumeft. Ma fi Alejfandro vietò , 
che niuno fuori et Apellc lo dipinge f se , 
perche lo dipinfe Protogene pure gran 
pittore di quelficolo.ecco le parole di Pii 
ttio nel citato libro yC capitolo , oue par- 
landò dtproteocnc firiue : Nouifììmè 
Alexandrum pinxit& Pana . io cre- 
do che la difficolta fi pofsa feiagliere con 
dire y che lo dipinfe dopo la morte co' ri- 
tr attid! Aprile, perche Plinio iui raccon- 
S a tati 
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t» facce fio delt a f se diodi Rodi, e t ofter 
uan\a,cbe li profèfsaua il Rè Demmo, 
tal afe cito fediti dopo la morte et Aief- 
J *ndro. dunque Protogene non dipinfi 
Ale fs andrò vn to , ma morto, 

De'cerui ornati d’Aleflandro Ma- 
gno con le colane d’oro , e d' vn 
Elefante puf così ornato dall’ i- 
fteflò. Cap,CXV. 

A Lhvita,e a fatti del pranct A- 
lefsadrarifcnfcafi, quante ' vie 
tee fcritto da Plinio, e Filo firato nella 
•vita i Apollonio . Plinio nel libro Vili, 
tap- XXXlI.perprouare ,che’ Cerai vi 
nono pia di cento anni fcriue cosi: Vita 
ceruis in confetto longa polì cen- 
to annos aliquibuscaptiscum cor- 
quibusaureis , quos Alexander ma- 
gnus addiderat.adopercisiamcote 
in magna obcfuate . .Così Plinio, Fi 
lofi rato nel. tbro II firme ctvn El fan- 
te che ere deuano gl'indiani fuffe quello , 
che per lo Re Poro aueua combattuto con 
tra Aleffandro : quem propterea_. , 
quod in pugna promptisfimus verta 
tuseftet . Alexander (oli dedicauit. 
clic autem illi rorques aureos circa 
dentesfeupotiùi cornua libeat ap- 
pellare ,& in torquibus litterasgr* 
cas infculptas , base verba referen- 
tes .• Alexander louis Filius Aiacem 
Soli . Dunque vn Elefante delt età 
i Aleffandro viueua ancora al tempo di 
Nerone o Dominano? è difficile il cre- 
derlo , dicendo Arri ano che gli Elefanti 
' viuono dugento anni . Ma dalla bat- 
taglia col Rè Poro fin a Nerone , e Domi 
Xtano vi fono più di trecento cinquanta 
anni, auuicinandofi a quattrocentxdun 
que quell» che diceuano fi Indiani 


di quel Elefante dee ejfire fif- 
petto , 

I •- 

Viene difefa la liberalità' d’Aledan- 
dro con tra l’accula di Seneca >e 
fi confiderà accuratamente vn 
luogo di Tacito. Cap.CXVl. 

S Èneca tutto intento alla fiuerttà 
Stoica , ed al calpeflaie la gloria 
humana in molti pafit delle fue opere s’ì 
affaticato et o furare il nome ,ed il me - 
rito del gran !" Aleffandro lo confiffu 
Giulio L'/fio pernia i filmo ammiratore 
di Seneca ,lafitandofi traportare nella 
fuafmflra oppenione contro A effandro. 
Onde frinendo foura il fecondo libro de’ 
benefit ij delt ifieffo Sto co al capit, XV. 
non dubita proferir quelle parole : Nut 
quam nofter promis in bunc Re- 
gem -• quem reuera vulgus , & for- 
tuna magis , quam prudenres, & ra- 
tio aitollont . che finto dirmi o Li (fio ì 
qu a' t paro' e fono que fi e cantra t Eroico ’ " 
mento, e fp'endore ?el forno fi Macedo- 
ne? Così non fai nfiejfione a tanti cele- 
bri, e dota (fi mi feriti ori, che prof effet- 
to hanno et ammirarlo? da lorofgrega - 
rat la ragione , e tra la volgarfchierali 
nouererail parte del volgo abbandonata 
dalla fauicif’a , e dilla ragione faranno 
T olomeo figliuolo di Lago , detto tran fp 
da' Greci ,eRè delt Egitto, capo ed ori- 
gine de' Tolomei , glortofiffimi padroni 
di quella prouincia ì volgare ed idiota 
farà AriRobolo, tanto lodato et Arria- 
no l onderanno in compagnia della ple- 
be priua del vero, vn Diodoro Sici- 
liano, vn T rogo , vn Curzio , vn Plu- 
tarco , vn Amano? hai pur letto del po- 
co fà mento» sto Plutarco! due beli fil- 
mi opufeoh della fortuna , e virtù tt A- 
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Itffandro.e /prez&erai fuper ciglio^ fornen- 
te il giudico etvn tanto fiiafefo ? Ma. 
confederiamo fe con ragione da Seneca 
'viene perpa^iffimo tenuto Alejfandro 
nell’allegato luogo de’ Benefici] ^e fecon 
ragione <vna nfpo fi a dell 1 fi effe ripren- 
de . A ’vno donaua Alejfandro <vn<L> 
C ittd , il quale dono al donatario paren- 
do ecceffeUo } dijfee Alejfandro . Nnn . 
quatto quid te accipere deceat , fed 
quid me dare Crede Seneca , che pec- 
cato artbbc quel tale priuato yfe dal Rè 
accettato aueffè cosi gran prefente, ed ar 
di fece proferire cotra le parole et Aleffan- 
dro quefie : Animofa vox videtur & 
regia :cum fit ftultiflìma. perche di 
grafia ibi fogna , rifponde Seneca ,auer 
riguardo alla perfino che riceue , alldj 
quale non fe conuiene riceuere •vna 
città . Rifpondefi che conuiene an- 
cora confederare il donante , il qua- 
le fe è <vn Afefiandro ,non farà co- 
fa degna dello fiato fuo donando pie. 
dola cofa ^poiché s* è refe padrone d* in 
finiti flati, in dubbio certamete fi dee fa 
uorire la liberalità , ne permettere che fi 
pregiudichi alt incomparabile grande 
C 4 di chi dona ,accioche t animo fuo com 
parifica Regio > mentre dalla pouertà ofeu 
ra a chiarifpma ricchezza felleua vnprt 
dato, le parole dunque , che feggionge Se 
necafono degne et vn Retorico fecherzan 
te per rendere efefeo Alejfandro , e conci- 
liarli odio ; Lfceat fané iftud tibi 
te in tantum fortuna fuftulerit 
vt conciaria vrbes fint , dicami di 
grafia Seneca , perche profetando d’ e fi- 
fere filo fife , accettò millioni m dono da 
Nerone ? fe non vuole accufare fe mede- 
fimo , fa mefiieri che ricorra alle parole 
d’ Alejjandro , e per buone l'approui . Era 
ma le ricchezze che li dama Nerone tete fi- 


fine , fe confidcri lo fiato , e la condili 0- 
hect'vn Stoico profeffere di fapienr^a , 
ma li conuenne accettarle per non con- 
trodate alt 1 mperadore , il quale effendo 
padrone del mondo non njoleua che fedi 
ceffi et auer dato cofa di poco rilieuo a 
quello , che teneua per fuo maefiro , prò- 
feffando et ammirarlo , £7* auerlo per ca± 
rtjfìmo . rischiamoci di graffia a memo 
ria quoto dijfe alt Imperadore t tfìeffò Se 
neca , quando cercò di rendere al dona» 
te quanto da lui in dono aueua riceuuto . 
Dunque apprefso Tacito nel XiV. de- 
gli Annali al capitolo 5 3. Gr* 54- così 
fauella-vbi eft animus ille modici* 
contentusi* tales hortos inftruit ,& 
per haec fuburbana incedit , & tan- 
tisagrorum fpatijs > tatn lato foeno- 
re esuberati vna defenfiooccurrit, 
quod muneribus tuisobniti non de- 
bui . Sed vterqi menfuram irople- 
uimus j&tuquantum Prtnceps tri- 
buereamicopoffet, & ego quam- 
tumamicusà Principe accipere./» 
quefla oratone crede d’ auer fatto e l’y 
noe t altro bene 3 l vno nel dare tanto. e t 
altro nel riceuere la qual difefa s’e buo- 
nafedi cotra ogni ragione di pazzia, ac cu 
fa nel libro de’ benefizi] Alefsandro.Ma 
per auualor are tanto più la rifpofla ap- 
portata contro Seneca in difefa et Ale fi 
fandro , non tralafcinfi le parole di Ne- 
rone , mentre repplica al fuo maeftrOf ed 
amico . Quod fi maxime continen- 
te tua laudetur ; non tamen fa pien- 
ti viro decorum fuerit , vnde amico 
infamiam parar, inde gloria m fibi 
recipere. licet multa videatur ( qua 
àmehabes) pleriq; plura tenuerunt. 
vnde edam mihi rubori eft , quod 
praecipuus caritace , nondum om- 
nes fortuna antecellis. Così difen- 

defi ; 
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dtp Aleffandro , e con ragione ^tengono quippe qui mig rat ionem p rxftolen 
aecufati quei Principi , chepriui di /pi- tur & expe&eru . De’ Parchi dice ni 
fito ,e di generofità non cercano co" iene auerh affiliati prima id ejffcre flato da 
ficij far comparire al mondo /' affetto , loro promeato, la guerra contro i Ceti 
che portano ad alcuni , la cui fami giuri- afferma auere finita in cinque anni: feri 
tàlifuolejjèr di gu l lo , di tratemmen • ue ancora delle cofe di T rotano Dione . 
lo, e di riputatone. Quindi alimene lo toccherò qui filamenti l’imprcfc con- 
th' allontanando/ effi con hello maniera tra t oriente . dice come face ffe portare le 
dair ifteffi Principi fordidi ed ingrati nauia fehiena et animali , e che pafsò 
pon lafciano di godere 'vua 'vera tran ■ l Eufrate ,arriuando a Babilonia, ttn- 
qui/htì d'animo , repplicando non per tì difarnjna foffaper congiungere f Eu- 
fanlo le prouerbialt parole : Tanto è il fiate col Tigri . Sed vbi Euphratis al- 
hen che non mi gioua , quanto il mal che ueumTygti multò excelfiorcm effe 
non mi nuoce . E tanto pa detto per A- còperit ab incepto deftiric. medi che 
leffandro contro l' ingiù fi a accuja di Se t Eufrate non fi rncfcola col T tgri ma co 
neca , me feguita edite . potè fecit , quo heu 

phratesin paiudes emiffus Tygridi 
Sementi Traiano edere paragona- mifeetur, Ctefi/onta . oue twve 
toad Aleffandro il grande* di , che noni’ Enfiate , ma qualche par 

Cap. CXVll. fedeli’ Eufrate per certe fife fi congton 

oe col Ttgn , effóndo il letto dell’ iftcfjo 

V ogliamo noi dire, che Traiano Eufrate più allodi quello del Tigri. ! 

ptffa ejffere paragonato ad Alt fi così forfippojjono conciliare gli autori $ 
fandro Magnale pare che fi debba dire che diuerfamente parlano del mefcola- 
difi , poiché arriuato al danuhio domò mento d’vn fiume con t altro . Ma per 
gli abitatori d’efio , e fterminò i Geti . tornar a T raiano , egli arrtuì al mare 
Andò cètra i Par t hi , e paffando per l’In Rofso , e s' auanzo fin all' Oceano , o 
dtanauigò alt efimpiod Aleffandro ne!- fofpirando dtfse : f off io giouant > , 
f Oceano . Sentiamo come parla egli me che mi darebbe il cuore di penetrare fin 
elefimo appreffo Giuliano tmperadore. alt India , della quale mtefe molte cofe, 
Solusiftriaccolas aggredì fum au- e fi vantò che p.ifserebbe più innanzi , 
fus. & Getarum quidem gentem pe che non fece Alefsandro , chiamandole 
nitus euerti ac deleui. ftint autem non per tanto fortunato ■ Mentre na- 
illi omnium qui vfqaaaiiunt utgaua nell’ Oceano ,intefi cornei popo- 

ni n bellicofiffìmi .rendendo ancora li /aggiogati fi nbcllauano . però fù c o. 
la ragione , perche pano così ardui, per ffretto ritornar indietro. Àlexandro 
che Zamolxi gli hà infognato , chetarti- autem,cuiusxmulatione rubrunv» 
me non muoiono coi corpi ma mutano mare , & Oceanum nauigauerat , in 
filamento fidia alla Pitagorica, ex ifti- ea domo parcutauit, in qua expiraf- 
mantes enim fe non mori , fed aliò fe ferebatur . non riufcendoli poti fuoi 
adhabirandum traduci multò funt difegni ,/pauentato da’ prodigi/ , tnfer- 
patatiotes ad fubcuuda pericult_. , mata fi fece portare a Sili munte Cittì 

della 
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itiu Cicilia, me morì . che dobbiamo Lidia andò in India con l’efcrcito ,e 
d'teeJefoJ, Traiano m perenne Jet foggiogògentiferociffime. «dere. 
grand Alcjfandn! Menta rgtt fomma co t « ri r/tato , Sp^iic , iorì 
lode per te glonofè t mprcfepna non fi può Mie J„ Tpm ^, 
dire , che faceffe temo , quanto Alejfan- $•* non puh ejfer bene efpreffì JaMta. 
dro , nel che non fìe, fernette delle forte- tiene , me jt bene del letino con le pero- 
ne, e le mancarono le forte . ore pendo Za appellerei/? pigile propr, emonie 
fidi mende analffa feto maggiore gnor dell ecco flerfi el porlo, genti feroeifit- 
nero , noi conftdertemo non quello che. me in pccofolemete dice: telline , 

r tolte oper eli ,/c le dtfcui: i non thè. popoli tiellicofi . 
meftro impedito, ma quello thè col fat. Soggiogò neigreco: 0 le. Xnputi. 

to iftefjo in tfttmqonc hi meffo . /uwot per forze h riduffe in fuo potere: per 

ebe alcuni credono , che non li foggiala fi 

t e fi ,maliriducejfi folamente al yiuere 

Vien confrontata 1 interpretazione amie, e li defse leggi . 

Italiana d Arriano col tetto Ne mi pare, che fi conuenga vo- 
greco. Cap.CXVill. lerecon più follecitudinc inuetti- 

gare, che fauoJe hanno finto di que 

P . , fti gli antichi, perche confiderando 

Otrhe Amano con tanta diligenza poi le cofe di natura , fono giudicate 
ha de fcrittoi fatti del grand' Ale/ men vere , ma fé vi mefcoli alcuna 
[andrò , ^tonami confrontare in alcuni cola diurna, non paiono al tutto fal- 
fafft l’interpretazione latina col te fio fé, e da non daruifede. nel greco: 

& reco * . nonconuicneefierefattoinueftiga- 

m quinto libro nel torc ( àxfw/Sif fae**, ) delle fauole 

green legge fi : ùz',*$ai xiytw wr« anticamente dette intorno la diui- 
7rc ’ A " • dlcono che vien abitata Nif- nkà ( «Vtp rito* ) ò fopra le cofe di- 

• uine.peache chi le confiderà fecon- 
Edificata da Dionigi, nel greco fi verifimile ( xarab to fìxò ? J non 
ol il xriofuc terre Stori ,» . ma $ ho-' .■ffloprcdlbili .me fé-,’ aggiungi quel. 
daiione è di Dionigi, i Geografi Gre - W cofe del diurno , non fono affitto m- 
u quando vogliono dire , chel tale fon&f credibili la quale fentemza èbellisjima, 
rvnactctà dicono : mi, ma in . è oper e granisftma , c molto degna della filofo- 
o fabbrica del tale, fi A £ Amano .perche ilnrolere leuare 

Soggiogò quei popoli . tMc 1*4». del tutto i miracoli dal mondo , come 
raro . mi fi [otto il fuo podere gt India- pare che facciano Strabono 3 t Polibio non 
ni : perche , la mano è il mede/imo, è cofa da buomo prudente . 

ebe dominatone, potere • Lafciando dunque da parte que- 

Egh fe n andafte in India • tigre - fta difputa . nel greco non trouanfi paro 
€0 : MW IVA* ìrparturw , guerreggiò le y che confondano a quefle, 
mura gl Indiani . • Andando Alctfàndro coni' efer- 

Ear tendofi da T molo monte di cito • nel greco fimplicemente dicefi che 

Vi a- 7# 
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'l Rè s'eccoflo ( iVt/3» )eNiJft,s‘ inten 
(le non per tanto con 1‘ (foretto . 

Li mandarono Acuti Prencipe 
della città e con lui trenta ambafeia 
tori de' principali, applicando che 
lafcialTe libera la città al Tuo Dio .nel 
greco ròr tpaririufona. rfùr il loro ca- 
po perche fi vede , che non ere fortore 
tjfoluto ygoiKrnandoftfli a. Reppnblic e 
d Ottimati , detti ne! greco aprrot ,• onde 
viene t àpironparia . . x 

foxjfJMTitTvi i pii finteti , i pii ripa- 
futi . ut! greco poi non fi peri* di lefcie- 


re libere le città , me folemente di te- 
fiierle e Dio ( dfinai rà àtd ) 

Perche già era alloggiato l’ efer* 
cito .quefonon è nel geco , 

F. gittati a' Tuoi piedi .»;/ geco ca- 
duti in terra. 

Stettero taciti alquanto nel ge- 
co : tacquero aliai , o per buon Ipa- 
zio. 

Dicendo che (lederò di ferma 
(peranza . nelgtco: eli comandò 
che facedero animo 
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Di uerfità tra’ narratori de facci d’ Aleflandro 
' eflèndofi alcuni feruito delle dicerie , ed 
auendo gli altri tralafciatele . 

Cap. I. 


On vna ì U diuer f 'miète nel uerifimile uengom finte 4 
[ita con la quale capriccio in gran numero da gC i fiorici , 
T rogo^Diodoroy della quale fintone fi fia conueneuole 0 
Curato, P lutar- no for fi pt u abboffo tratteremo . T rogo 
co 3 ed Arriano dunque firiffe le coffe (t Alejj andrò con la 
hanno firitta la filare le dicerie dirette , e (i firuì delle 
vita del Gran- oblique fece quello di raro . perche non 
et Ale fiandra; tra le diuer (ita uè quel - molte orazioni furono fatte , e fi furono 
la y che fi prende dalle dicerie 0 uero fatte Trogo non credei te conuennfi all in 
Covoni inferite 0 non inferite alt tfiorta. contro infierirle ogni volta per sfugire la 
T rogo tr ala feto le dirette , e fi fermi delf prolìffitdy auedo egli riprefo T ito Liuto , 
oblique , fi ben parcamente , poiché in e Sallufiio qui inferendo conciones 
tutta la r - vita £ A’ effindro non ne trouo hiftoriae , modum exceflerinr . Dio 
fi non due y luna nel bbrounde cimo y doro frinendo anch'egli una i fi or tu* 
1 1 altra nel duodecimo» fi porto con per - yniuerfale ditti fa in quaranta libri non 
che , come atte fia Giuntino nel libro fido non usò dicerie , ma le biafimòin 
XX XV HI. egli le dicerie dirette biffi * uniuer fiale tutte allegando contra i cor» 
mò in Liuio ed in SaluHio . ebbe ancora pofitori £ effe molte ragioni , come fi pub 
rifguardo alla breuità potendo riufiire ut dere nel bel principio del libro XX. 
le oblique più breui che le dirette y ben- della fua Biblioteca > le quali ragioni 
che n abbia infinta una attribuita a uorret che ffffiro (late confiderate e di - 
Mitridate nel libro XXXVlll . molto Stintamente dif aminate dal Mafcardi 
proltffa . aggi unga fi che te oblique fono nella fua arte i dorica, poi che profeffa di 
uere , e non fidamente verifimili , per trattar di tal materia con diligenza, 

che non mai f ifiorico le dee attribuire difendere contra alcuni le medefime di > 
ad alcuno yfieuer amente egli non così cene • Plutarco perche breuementt * 
faueìlò 3 almeno fecondo il parere ( come firiue uite >anco egli non ha uolu* 
penfo ) di T rogo » te dirette alt incontro to wfinruene alcuna^ mentre de' fatti 

1 T 2 £ Ale fi 
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t { Aleffandro compone . E certamente 
il u denc c i fiorito fu neceffìtato alt e- 
{èmpio dt T rogo , e almeno di Diodoro di 
non far concioni, perche altrimente t ope- 
ra trattante delle cofe più memorabili 
de' Greci , e de' Romani troppo fi fareb- 
be ingraffata , offendo fiati i fecali anti - 
f hi priui del furore , che regna oggidì , 
mentre fiere ae non comentrfi fcrmerc 
fe non fi fanno tomi y e molti e grandi 
per e fere pofii nella fichi era de‘ dótti 
fcrittori • Curzio ha ingroffàta Vigoria 
etAlefj andrò con molte e molte dicerie , 
nella comvofizionc delle quab,fi mede 
ctfegli uhà pofio tutta f arte > tutto din 
gegno , e tutta la ditìgèhza , meritando 
de fere ammirata la di lui eloquenza 
pieniffima et artififoyche può andare in 
compagnia d ogni altro , c abbia fatta 
pompofa la pia tBoria con t ifitfiè concio 
ni . Ardano ha tenuta la firada di me 
%o.impercioche ne hà affitta tralafciate 
le concioni , ne alt efempio di Curzio n 
ha inferite e molte e lunge , ma alquan- 
te evolte ha fatto parlare alcuni molto a 
propofito del negozio , di cui fi trattaua , 
e non i’ e {cordata della breuità , tnà- 
firando di non volere fare ofientazione 
àclt eloquenza a gu fa de' S colaflt ci de- 
clamatori. dopo bauer breuemente efpo- 
fila la diuerfità di feri nere che fi ficuoprc 
tra cinque fcrittori de' fatti cC Alejfan- 
dro, pare che conuenga , che diciamo qua 
li pii* conueneuolmente fi fiano portati 3 
fe confederiamo le leggi e le regole date 
da chi tnfegna comporre ifioria? pare che 
tra quelli Beffi che di {corrono in genera 
le della maniera di teffere t i Bori che nar 
razioni la co fa non fiapofta fuori di con 
trouerfia sparendo eh' alcuni non appro- 
ntino punto il coBume et inferire alt fio- 
rì*) ed agli annali le concioni . Tra que 
y \\ W £ : 


Bi viene in campo con grand' ardore 
Diodoro di Sicilia , come dtffi ancor* di 
{opra . appreffo di lui merita biafimo , 
che fi trattiene inutilmente tra le di- 
cerie , e le concioni fatte per t una e tal 
tra parte come fe fi or affi ne! foro tnnan 
zi d Giudici da' Confidici 9 os infignaf 
fe a parlare bene nelle fihuole alla gioue 
mie et ode . innanzi a Diodoro pare che 
Catone detto Cenforio biafimaffi pure 
tal coflume di riempere i libri fiorici di 
lunghe orazioni -, impercioche auendo 
egli fritte le iBorie de * Romani fitto il 
nome d'Origtni non appari/ce ih' egli del 
ledicene fi ualejfeft che non fi ce per- 
che non li dejffè cuore di farle poiché {op- 
piamo che publicò le fue orazioni con 
gtindi (fimo lode , come a s teBa T. Li- 
uto , e fu fenz* con rouerfia eloquenti fi- 
mo credette dunque Catone non come- 
nirfi alt idoneo tl fare concioni. Ora* 
cht vorrà contradir e alt autorità Cato- 
niana d' ogni eccezione maggiore* Sap- 
piamoci ptù , che gli altri pur Romani 
che fidff'ero defatti delia fua patria 
nella fi aue Ila latina dalle dicerie safien- 
nero eccettuando un filo tl che pare cht 
raccogliere fi poffa dal libro primo deh* 
gibus di Ciccione , oue mentoua non i 
fili Pontefici , ma Fabio > ma Pìfine 3 e 
Fannie, eVamomo con Catone ed altri, 
dicendo del filo Accio : in oraiionibus 
ameni inultus & ineptus ad fum- 
maro impudentiam . Se mi dirai , che 
per que fi a cagione C cerone difirezz* ta 
li i fiorici , e fi lamenta, che fin alfuo tem 
po i fatti illuBri de’ Romani non fuffera 
fiati compoBt e narrati , come mentaua 
no poiché attenendofì alta {implicita, nar 
randa nudamente con Ufi dar t lumi del 
f eloquenza non s % erano fruiti delle dì 
cerie , io repphcherò con dire che firfi 

trop • 
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trippa animofamente t con troppo fuptr 

tiUo porli Cicerone delle fatiche di quei Mere difficile lo fctiuere l’ i fioria 
V aleni hmmini fpr errandoli, e mo/iran vniuerfàle coninferirui le di- 

do db farne pochiffimoconto. dunque top cerie. Cap. II. 

porrà il giudizio d vn Cicerone foloatan 

ti huomini fauij , e grani perfonaggi di 1 "'X Iffi nel precedente difeorfo effere 
Reppubhca i quali credettero che la pu- (late trala/ciate le duerie da 

ritàe la grane brenna dettano accampa - Plutarco , da Di odoro , e fi può dire da 
gnare ( ifi orla /enea trattener fi tanto Trago. perche fcriuendomn iRoria'xmi 
nelle declamatorie dicerie ,f cruenti più uer fole li conueniua non fmenttearft deb- 
tofio a far pompa , efarfi tenere per elo- la breuità. Se dunque le dicerie fuffiro 
quente , che ad apportare vti/e a chi leg • necejfarie alti Roria, e non potejftro fin- 
ge l Ne mi dica alcuno ch’eglino fcriffiro età mancamento effere tralafciate , pare 
con bremtà, e purità per effere prim del. che non fi potrebbe fenuere alcuna ifio- 
[ arte oratoria 5 impercioche fi là quanto ria -vniuerfàle ,fe pureiifiorico non ve 
eloquenti fùffero 1 Romani anco ne’ tem lefjè Render fi a molti tomi con non arri, 
pi antichi , e quanto li fuffè facile il com uare mai alfine , 0 arriuando fgomenta- 
porre dicerie , poiché giornalmente nel fé re il lettore con tale mole più degna dei- 
nato , ed innanzi al popolo li conueniua le (palle de facchini , che della dehea- 
orare , dando confegho alla republica , tezga del gufo proprio de’ belli (piriti. E 
difendenti Clienti , animando i falda- pure conuicnehauert iftoria ' vniuerfa - 
ti , fi che tali concioni a loro erano fami - le non in epitome , come CiuRino credei 
ghartffime .e pure non le yolfero inferi, te , e qualche T urfelltno ne‘ no fi ri tempi 
re al.tfue i fiorir, dunque fumo di oppe- ma con qualche pienezza di narratiua , 
mone che C 1 Boria fi debba comporre con quale e quella di Diodoro , di P lutar- 
tralafciare le tante volte mattonate di - co, e quella di Trogo innanzi che quel 
terital quale argomento prefo dall’ auto bometto di Giurino la ftroppiaffe e la 
rità di coti grand’ huomini mi pare, cab troncaffe . Mi dirai , che nella nofira età 
ina gran forza centra i dtfenfori delle di de il Barontohà compofii gli annali Ec • 
tette. dobbiamo nonper tanto fi/pende - defiafitti in dodici tomi ,eGiacopo Sa- 
re il giudizio, fin che fintiamo quanto fi Itane tfuceeffidel 'vecchio teflamento in 
può dire in fattore delle concioni yfepu. fei , dunque non difdice ingroffarei'vu 
re tenutene in quefio luogo trattarne di lumi t multiplicare i libri con lo fcriuert 
propofito . bafia che per adeffò non dito l ifierie . Soggiongerat , eh’ Erodoto com 
altro per imporre fine al preferite di- pofiftRoria -vniuerfàle, non tralafcian 
fcorfs . do le dicerie perche dunque non potran - 

• no effe a tal piena fpofizione -venir inferi 
teff ah difftcultadi leggiermente fi feto- 
glionoda chi confiderà , che la proliffiti 
del Baronia, e del Saliano è proceduta 
* dalla infelicità del fecolo noRro , nel 

fiale regnando le controuerfie per conta 
dtre- 
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dt religione è conuenuto a quei due 'Va- 
lenti huomiut tr*ttener(ì più nell efpor ■ 
re tilt mitene dt quello ebarebb ono yo 
luto ; perno n dire che la prolifici loro 
ì conofauu da ogni uno mentre per lo 
più fi cera di leggere i loro compendi/ , 
che t intieri teffitura . et Erodoto poi 
conui ene ftpere , eh’ effondo egli antico 
bene per tuer fcritto nella Olimpiade 
hXXVilftcondo la fupputazionc £ Eu 
fcbio , hi potuto pigliare da principio la 
narr attua , e condurla (in a fuoi tempi : 
mafe Jùffe flato al tempo £ Augnilo, di 
Traiano, e dopo lifana slato quaft impo 
ffibilc il chdurfi [in al fuo tipo con tali di 
cerie fpeffo aggiunte all' i fioria . Così pa . 
re , che fe le dicerie hanno da effert parte, 
dell ì/ioria non farà posfilnle , almeno 
nufeirà difficili sfimo il comporre t fio- 
ria 'Vtùuerfale de’ tempi ; la quale ra- 
gione pare che abbatti delle Concioni fio 
riebe la mole. 

Vengono oppugnate ie ifloricbe di 
• cerie con la ragione prefa dal 
vero proprio dell' iftori 
co, ed anco dal veri 
fimile.Cap.Ili, 

D Elle i/loriche dicerie gli oppugna 
tori firmano cantra effe am ar- 
gomcntajacui foluzjonc non e così facile 
a tffire trouat* t fi anco, dicono tifi, non 
fìn?c , ma narra le cofe njcramtnte fe- 
gmt e , ne fi Infinga col njertfimiie fabbri 
tendo ne: fuo cerne Uo chimere , e raccon- 
tando quello che •venfimilmente può efi 
ftre figuito . Ora le dicerie per lo più 
ajengono attribuite dagl' iftoruì a quel- 
li , che non te recitarono, ballandoli che 
fìaajcrtftmilccffirfì in tal cefi, prò (fi, 
mure fattaf orazione, brache nonfifap 


pie , che fi e fi età fette , emej tei 'voIul, 
non fi dubiti , che non fieftata recitata, 
dunque merita biafimo quel co fiume , 
che rime/cola tra’ yerifuccesfi t muta- 
zioni del fuo ceruello , pretendendo dal 
lettore , che fieno yere non altrimenti 
che fe fujfero tali concioni fiate recitate . 
per fetorre argomento tanto gag'ìardo il 
Mafiardi apporta yna diflinzjone del 
yerifimile ycro,e del yeriftmile fa! fi , 
attribuendo quefio al poeta , e quello al- 
f i fiorito: onde pronuncia nel libro det- 
C arte iflorica nella carta CLlll. così .* 
il poeta iempre richiede il verifimi- 
ie fallo, e del vero fi vale in quanto 
è venfimile e nella Tua intenzione a 
tutto fuo potetelo falleggia.- l’ilio 
rico all'incontro in ogni tempo il 
verifimile fallo rifiuta, e ’l vero ado 
pra, non comeverifimiie , ma co- 
me vero . la quaìmetafifìcalt acconcia - 
tura s’egh medi fimo mtendejfe non sì , 
sì bene che difficile riufeirè a ogni ben 
compoflo iute letto aggi i fi ar fi la per capi 
re quel o, ih' in effe a yuole l’autore dar 
ad intendere. lo Uff andò tanta meta- 
filica, dico che yero quando fi tratta del T 
fiori a fi chiama quei/o che yer amente , 
in realtà nel fatto fieffo è seguito , èfùc 
ceduto , e ftatomeffom opera dagli huo- 
mmi , o da ehi pa ne hà ne’fùccesfi , che 
fi raccontano nelle tftorie. quefio yer* 
r vitn oppofio al fai fi , cioè a quello che 
non ftguì , che tionfù , che non fù adtm 
pilo , nonpofio in opera , e di più l' ifiejfi 
mero fiorit o yien oppofio molte yoltt-, 
al ycnfimile fiasche le cofe merauigliofè, 
eh’ accadono di raro, c hanno dello ftra- 
uagante , e dello ftraordinano egual- 
mente 'vengono raccontate dagl t fiorici 
come quelle che fi ino ordinane , e per l» 
più occorrono e ficee dono ; tanto narra • 
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no ejfi vna forprefa , un fatto arditi (fi- <ro famigliami e così peccano doppiarne * 
mo de faldati , un improuifi paffaggto te 3 prtmayperche ci r vogliono far creder c 
per lo fiume , una caualcata notturna tlfalfo per lo uero fecondo .per thè fin - 
firprendente £ mimico mentre dia fen oono apponendofi a quello di fua natura 

Zf veruno fofpetto , quanto le battaglie doueua o poteua fuccedere . dice Liuto 
e confitti , gli ajfidij , le ritirate , le bloc nellibro XL. come i due figliuoli di Fi - 
cate , le fortificazjom d'un pofio 3 loget • ìtppo Rè di Macedonia saecufarono l'v 
t amento d‘ vn ponte per paffar il fiume • no C altro , e come il minore detto De - 
T ulte quefie cofe quando vengono reci • metrio condotto improuifamente al co fi 
tate dalC i fiorito deano in realtà effere petto del padre fi difefe cantra vnaacer- 
feguite , poiché nella definizione dell 'fio biffini a accufa del fratello maggiore Per 
tufi contiene il fatto reale , e nonpenfa . feo . parla Demetrio con tanta accura- 
to y ed immaginato dalt ifiorico y dtcen tezga , con tanto ordine , con tutti i Its- 
dofi che £ ilioria è una narrazione de' mi oratori f , ed al lungo , monendo gli ajf 
fatti memoreuoli paffuti . Così fi t ifio fitti , accompagnando il dire con gran - 
rico dice : il tale intal occafione cosi fa- diffima efficacia , e pure parlo improuifit 
uello y è neceffario che •veramente egli mctefimprouifameterifpofe alle oppofi- 
parlaffi 3 ed or affi 3 altri mente £ ifiorico zjoni allora allora fatteli dal fratello.No 
farà tenuto per bugiardo > poiché dice ef hà del uerifimile ch‘ un oiouane fpauri 
fere feguito quello , che non è feguito. ora to 3 che non hà più che tato fpenenza degli 
chi non confeffaxheper lo più le dicerie affari del mondo , e delle caufi giudizja- 
non fono fiate fatte da quelli che le reci • lt 3 che non hà £ vfo dell ' eloquenza fauci 
tano apprejfi gt i fiorici , ma compo fi e da li in maniera 3 come fi fi fujfe per molti 
gl’ fiorici uengono pofie in bocca di chi giorni apparecchiato alla recitazione 4 e 
le recita non altri mente che fe recitate come fe per molto e molto tempo fi fujfe e- 
£ atte [fi? onde fe per e/èmpio io dimandaf fercitato nell' arte del£ orare 3 ed auejfie 
fe al Bonfinio fcrittore delle cofe <£ Pnga più e più uolte difefi li rei alla pr e f eu- 
ri a: Attila partendo da quelle parti orò o za de giudici . Non è dunque uero , che 
non orò a fuoi foldati con accurata dice - così fàuellaffe Demetrio y ma è uero , 
ria è Mi direbbe , credoy che non oròyma che T. Liuto per far ve dere quanto ua 
chauendo del verifimile , cb' egli or affé , lejfe nelC arte dell' orare compofe con gru 
però a uer finta vna bella orazione 9 epo fiudio ed artifizio quella diceria ponen- 
flala in bocca fua. dunque fingi o Banfi- dola in bocca dtl£ ifleffo Demetrio : sì 
nto } e vuoi che crediamo effir feguito quel che non folo non parlò così Demetrio , 
lo , che non c feguito , [cordandoti del ma ne anco hà del ucrifìmile , che mai 
proprio obbligo , e propria parte dell 1 fio così pofio in tali congiunture ed acciden 
rico y che dee recitare cofe feguite e non te 9 faue Ilare potejfi • ripugna ancora al 
imentate col proprio penfiero , e col prò. uerifimile £ ifiorico , quando attribuì - 
prio fpcculareì Soggiùngo y che ben fpeffi fce dicerie contra tl cofiume de' tempi , e 
tali machtnatori dà concioni datifiinpre delle perfine non auezgc e non vfe x» 
da a fecondar £ umore di comporre con - far diceria , e tanto più ripugna , qua n 
fiom , ntnuentano molte contra ogni ve do fisa chiaramente > per efjcr il fiucce fff 

non 
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non *n!uo , chi quel tale m tale occorren 
g\j non orò , per non ejjire tale Afro cofiu 
me. Certamente i Principi , guerrieri 
r generali t e fermi delnoftrofecolo non 
fogliano far cene ioni a’ faldati , cerne an- 
ticamente vfauano far i greci , ed t Ro- 
mani . dunque l'idoneo moderno pecca 
centra il •vero , ed anco cantra il 'veri- 
fimi le , quando dice che’ Itale Rè fanel- 
lo alle filiere armate innanzi thè tom- 
battejfe. in quella maniera /oppiamo 
che 7 Rè dt Francia Amg<rlV.nà -a fatta 
far concioni nell 1 occafione del combatti* 
menti , perche dunque l ifionca li altri 
buirà la di teria * nella battaglia di Gl * 
fri innanzi al confiittaegli andando da 
fquadrone in fquxdronc con poche paro* 
le parlaua a' capi ricordandoli l honor 
della nasone, e della corona , confort an 
doli a portarfi da fidati d' honor c ■ per- 
che dunque o i fiorito fingerai ) th egli 
Vna lunga , e fatta , pampofa orazione 
recitajfe offendo la fra natura nemica 
ditali lunghezze dt tali ccrcminic , ed 
artifici) è perche dalla fra fanciudezza 
portò fempre l'elmo e la corazza , e tem- 
po non ebbe dt far fi retorico fotta il mae- 
firo.ed imparare a comporre le b--tle pa 
rote . Mi dirai ,ft non imparò Arrigo , 
imparò il Rè di Sueziafi quale fisi eba 
ueua fludiato , e che con grand accura- 
tezza parlaua ed oraua , dunque chi li 
attribuirà nell' iflona nana bella con- 
cione dal yerifimile non fi difeofìerà: 
tosi non lafcia qualche moderno di 
farli fare <vna diceria innanzi al tonfili 
to di Lipfia , attribuendone vna fimi/e 
al Generale Ttlh ! / o n/pendofbcfecra 
abile a orare il Re Gufìauo, non vfaueu 
però orare o perche li parejfè non conue - 
mrfi alla fra grandezza il raccomandar 
fi a' fidati , o perche il co fiume della * 


vofira età non è tale , oper altri rifletti: 
per non dire , che chi vuol orare a <vno- 
ferato fe <vuol tjfcre mtejo conuiene,cht 
frhfta in Vn luogo alto , e faccia far co 
faffio legni 'vn' alto pulpito dal quale 
pojfa effer vi fio e fenato da gran molti- 
tudine . Così 'vfruano fare t Romani , 
come fi vede in Ammtano Marcellino . 
Tal v/anza oggi non comparate , onde 
non ha del veri finale che fi facciano le di 
cene militari perche fe non da pochi 'vi- 
cini (ariano feriate . Certamente il Ri 
di Saetta edilTtlti innanzi al L’ffìaco 
'combattimento non fecero la diceria . Sì 
non per tanto , che douendo combattere 
il Rè apprefio Lut^a , nel qual conflitto 
anco -vi lafctòla 'Vita, egli parlò ma non 
al lungo , come finge qua i che moderno a 
fi fece intendere con breui ed efficaci pa 
rote prima dai e fchitre T e de fiche confe- 
derale ,e poi da’ juoi propri) nati ut jud- 
dta fidali ■ onde io concedo , ihe Ti fio- 
rito potrà inferire alla fra narrazione 
qua Ile poche ed importanti parole , per- 
che in realtà le difese le profili , meu 
non ni accorderò con Iw fi vorrà porli tu 
bocca vna lunga orazione pana di fuper 
fine ragioni , colma di feherzj oratori) e 
Retorici , illuminati da colon fcolxjtici , 
non attendo del ' vtrifimile eh’ Ri 
tantonemico delle lunghezze (unto ar- 
dente nel combattere -pò ilo in cimento 
di fomma importanza fi 'voi effe tratte- 
nere tra tabfchcrzi propri) degli huomi 
ni ombratici , ed oztofi. Ecco in che ma- 
niera , pare che con ‘a r a gioite prefa dal 
vero ed anco dal 'verifiwle , refii- 
no le ifioriche dicerìe abbattute , atter 
rate , annichilate , 


Pro- 
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Promette lautor vn trattatello del- 
le Dicerie iftoriche, e ritorna 
a' fatti d’Aleflandro . 

Cap. IV. 

M * Attuerò o lettore j che fe njoltf 
fi feritore il fio cominciato del- 
le dicerie iftoriche , m inoltrerei talmen 
te , che quafi [cordato della propria ma- 
teria prefa in quefia opera da me a trat- 
tare , lafcierei il fentiero de’ fatti del 
Grand 1 Aleffandro. però troncando il fi- 
lo di tale difputa , e mettendo da banda 
la gran controuerfta concernente le Con- 
cioni de ’ narratori et iftoria 3 richiamo 
la mente e la penna al proprio mflttuto , 
promettendo non per tanto di finir la fu- 
detta controuerfia 3 con mandare a Dio 
fiacendo'vna operetta alla pubblica lu- 
ce y nella quale fe grandemente non m 
inganno , e [e non Infìngo me ftejfo dirò 
qualche cofa dagli altri non offeruata 
non condannerò affilutamente le dicerie 
per non oppormi alla grandi ffìma autori 
tàdegt ErodotiTucididt y Liuif ySalu 
51 ij , Taciti e tali , ma non le appr onerò 
fi non con certa mi fura e limitazione fon 
data come credo , nella bafe della 've- 
rità . 

Cornei Diarij d* Aleffandro fi pub- 
blicaffero. fi difeorre del tigni 
Beato della parola greca 
i<pwutp/cfic . Qìp. V. 

S E i diarij et Aleffandro fcrittì per 
mano et Eumene Car diano , e Dio 
doro Eritreo non furono compofìi accio- 
che fi publicajferoycomc li citano Ateneo , 
Amano y e Plutarco f fi rifponde , che 
propriamente doueuano fornire per la 


memoria del Rè , e per i fuoi fucceffori , 
ed anco per poter effire yifti , da chi yo- 
lejfe comporre 1 1 fioria delt imprefèct A 
le (fandro y ma offendo morto improw fo- 
rnente il Rè ne [fiore delt età fenici lafcia 
re certo ed inbubitato erede di fi gra Mo 
narchia y auuenne che tali Diarij furono 
yifli e letti da più perfine 3 e tr aferitti fi 
publicarono cotra t intenzione di chi per 
fuo priuato yfoda principio li fece com- 
porre . Ora fi dee fapere> che Plutarco ed 
Ateneo in greco li chiamano 'hpa/itpittte 9 
la quale parola ha maggiore latitudine 
nel fuo fignificato di quello chabbia ap- 
preso a’ latini diarium , perche diarium 
fempre rifgruarda la femplice e fpezga- 
ta relazione di giorno in giorno fecondo 
che le cofe fono accadute j fenza che •vi 
fi troni concatenamento , e conneffione . 
Ma la parola ’E^/utpìc de' Greci ora e 
per lo più fignifica il diario de’ latini , ed 
il giornale degt Italiani ; ora denota li- 
ftefjò che •vna breuema concatenata iflo 
ria. e così Plutarco nella yita di Ce fare 
citò Ep>t/ztp/cJ<*c di lui . cioè t fuoi Com- 
mentar tj de bello Gallico , i quali noru 
fono 'vn diario . ma vna ttfjùta ifìorta 3 
quale non dee ejjer confufa con i diarij 
delt iftcfso mentouati da qualche anti- 
co , perche fe'vn generale crede e penfa-> 
di potere firiucre e publicare le fue itn - 
prefe ferrf altro prima noterà breuemen 
te ciò eh’ auuiene alla giornata il che poi 
a fuo tempo ftende , e così compone l‘ i- 
fioria , quando le occupazioni lo permet- 
tono . Ce fare fenza dubbio non folo fe- 
ce i diarij della guerra ciuile , e delia > 
Gallica , ma et altre guerre da fe guer- 
reggiate 3 non auendoperò fritta tifi aria 
di tutti i fuoi fucceffi y ma folata ente di 
quello ch'operò nella guerra Gallica e 
Ciuile. la parolapoi comentarius tanto fi 
V 
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duo applicare alt ifioria fatue , che a 
Diarij , benché per sfugire l'ambiguità 
Volendo denotare i diarij farebbe me- 
glio dire commentarios diurno s. Le qua 
li cofe benché [in qui ftano (late così J pie 
gate j dimanderà non per tanto ?» curio 
fo 3 perche Plutarco non dejfe altro tito r 
lo , che d’Efemeridt agli acuratiffimi co 
mentarij di C efar e , (limati tanto per (et 
ti , che 'n questa genere non fi può dare 
co fa più perfetta à Si r ij pondo ^ebe non 
femprele lingue benché per altra copio» 
fe pojfono per l'appunto efprimere la for- 
za et <z>na parola de It altra lingua , na- 
feendo fempre qualche lignificata de’ yo 
cabali che non fi troua preci (amento in 
rvn altro linguaggio , il che fi potrebbe 
con molti ejempi conprouare .Sapeuth 
Plutarco , che Ce fare aueua nominata^ 
(a fua hifloria Comentarij , ne trouaua 
come peri’ appunto li doneffe chiamare 
nella greca fané Ila, bopia v non la voleua 
nominare non parendo , che fi come m fi- 
fe tal nome a '-una narrazione tanto con 
Cifa , tanto breue .fe la chiamava Òtto- 
pvnuarx fi poteua me de firn amente pen 
fare , chefujfe la narratone piena e per 
fetta . giudicò dunque me gito nominar- 
la 'Epnp-cpiSxs feguitando l’ ambiguità 
della parola commentarius»?/ latino^ 
il quale tanto fpeffo fi piglia per i diari j , 
Se dunque a Ce fare non [pi acquei ambi 
guità del nome commentarne , pensò 
Plutarco di potere la Ce farea bremffima 
narrazione de fuoi fatti nominare ’E <p». 
fAtpie f«< . Mi dirai di nuouo, la parola 
commentanus apprcjfo a' latini non rtf 
guarda t dì , egli atti diurni , ma inge- 
nerale (igni fica <-una memoria delle cofe 
paffute , ma la parola greca ’Espn^wp/e et 
mette innanzi agli occhi le cofe ch'occor- 
rono ogni giorno • dunque doueua alle- 


\ 

nerfene Plutarco . Ri f pondo , ejfere co fa 
trita , che ’lfigntficatofpejfò s' impone a’ 
vocaboli fetida far cafu e conto dell ori- 
gine 3 e dell etimologia • A Plutarco 
dunque bafiò , che la parola ’Etpn/uip/J't; 
denoti la breuità conia quale t f mi fat- 
ti raccontò Ce fare , non curando fi nel re 
Ciacche C iste fi a parola fta pr e fa dal gior- 
no e da quello che fuccede ogni dì . 

De’ Diarij , ouero Effemeridi Aftro 
logiche non auer affai dipinta 
mente parlato il Maleardi 
nella fua arte iltorica. 

, •• Cap. VJU. .• 

A N cor a che creda il Ma fcardi nel 
la fua arte Iflonca nella pag. 4 
e feguenti d'hauer raunata 3 ed accumula 
to quanto fi può dire> e fi troua appreffoj 
fcritt ori intorno l Effe meri pii , impara 
con tutto ciòcche dell Effemeridi Aflrolo 
giche non abbia ditto quanto fi poteua 9 
ne recata la neceffaria dt finzione d' effe 
impercioche dice seplicemente nella pag» 
$ o. Anche gli Altrologhi hanno le; 
loro effemeridi., con cui quelle teftq 
mal fané indurano le loro predi- 
zioni.,? cita ilpaffo di Giovenale nella fa 
tira VI» trirascernisEphemcridas. 
Ora mi pare eh' e fi confonda due generi 
d’ Effe mendiche fi fieono metouare qua 
do degli Asirologbijì fauella . le prime 
fono quelle^ he - vengono compofle dagli 
Aflrologhi non come ta i , ma come Afro 
nomi. ne! le quali puntua infimamente de 
fcriuono ed affignano le consunzioni de' 
pianeti 3 e li loro af petti fra di loro . T ali 
fono quelle 3 del Magim delSig . Andrea 
Argo/t profeffore di Matematica nel- 
lo Studio di Padana , ed altri» di 
effe l’ nifi è grande non fidamente* 

per 
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per le predizioni Afrologiche \maper C tiene ? ifleffe predizioni, che fa 'vero que 
agricoltura^ per fa pere ingenerale come f io lo moSiro . perche con la prima E fimi 
ander anno i tempi ,e dtejf è (t feruono af rida fecondo il Maf cardi t astrologo giu 
fu ì Medici .fopra effe ancora fondano divario mi furale Jue predizioni , rné 
le fue predizioni i profeffori delf A flro • la feconda contiene re ot frate 1 1 fi effe pre 
logia giudiziaria , la quale indifferente * dizioni . e tale efemeridaperlo più e lo 
mente non e per me fa ,• e queflo è quello gra e fi confuma , perche tali creduli ed 
che di ce il Maf ardi : l’fctFemeridi de- applicati a fìrnili chimere , e fole e fogni) 
gli Apologhi fono quelle con cui pieni di fuper fìttone frequentemente la 
quelle tefte mal fané mifurano le guardano per fapereffel punto nel quale 
lue predizioni . ma non doueua egli t Altro 1 ogo col fuo fallace giudico li pro- 
chiamarle Effemeridi degli Aflrologbiy mette qualche cofr buona fa vicmoyonde 
perche gli Agronomi le compongono , la - Giouenale non vorrebbe eh' alcuno aueffè 
feiando poi eh' ognuno fe ne ferua per ama moglie fottopofìa a tal Vanità , per 
quello che li aggrada . quelle poi Effe me che ella viue inquieta ,edè dif obe diete 
ridi , delle quali parla Giouenale fono non volendo viuere fecondo C arbitrio 
proprie degù Astrologhi giudiciarìj , da del marito , ma fecondo il dettato della 
loro campo f e , e date a chi le presta fede Efemeride AStrologica , della quali. s 
in effe v anno [igni fi andò quello che et an parlafi nella Vita d' Adriano trnper ado- 
tto in anno di notabile li dee oc . re granprofeffòre di tale •vana curioftà: 
correre , effèndo chiamate Effemeridi JMathdìn iic (ciré libi vifus eft > vt fe 
non che mofrino di di indice et ora in ro calendis Ianuarijsfcripferit,quod 
oragli auuenimenti y fi come le Afirono- ei toto anno poflec euenire.- ica vt 
miche notano non folo l' ore ma le parti- eo anno quo perijt vfqiad illaro ho- 
celle dell' ore per fapere la riuoluzjont^ ram qua moi tuus eft fcripferit quid 
del cielo di momentoin momento , ma fo a&urus eflct . era tal Efemeride fati a 
no dette a forni gitanti delle A Sironomi da lui mcdejtmo con Straordinaria dtli- 
che non potendofì di gran lunga a effe ag- genia , non sfondo gli Astrologhi far 
guagliare > perche alt huomo non occor - tefvedftWM* con téntt minugie , e par- 
tono a ogni momento codi importanti , ticoldrrtà . »• 
ma fi bene di anno in anno , o anco di me \ «itvvì, - 

fe in mefe tal annodi che mi fa ricordare Staglia Città: in grazia d’Ariftotelt 
dvn amico mio in Roma , il quale me- perche ifìfegnaua Aleftandro, 

ftrandomi la fua carta frattali dalt Afro redificata dal Rè Fil ip- 

logo , mi dimandaua perche queft anno po. Cap.VlU 

ned Efemeride non compari f e co fa al- 
cuna ì al che li rifpofi : 'volete voi , cb‘ 
ogni anno vi fra conferita vna dignità , 
o auanzatnento di fortuna ? troppo fa- 
rebbe . Giouenale dunque non parlai 


Q 


Val premio, e guiderdon , e 
qual mercede 
Al fuo maeftro diede il Rè 
fa mota * 


della Efemeride poco innanzi mentoua- Sentiamo Plutarco : pulchra ilii » & 
9a dal Mafardi y ma di quella che co m- prò dignitate difciplina? confticueog 

. V z prae- 
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pracmi z ^ fitte preda • Deftrudatn 
enim ab fe Ariftotclis vrbem Stagi- 
. ramexacdificauit ciuefqitum diflì- 
patosturo feruos reftituic. his igi- 
tur Icholam ac gyranafium in Ny m 
pheo circa Miezam oppidum aflì- 
gnauir, vbi vfq; ad noftram actatem 
Ariftotelis fedes marmorea?, vmbra 
cula, & deambulationes vìfuntur. 
Sin qui Plutarco . Ammonio figliuolo et 
Ermi * , così ferine : vrbs Stagi ra hor- 
catu fuafuqj Ariftotelis in integrerai 
reftituta ,cum priùs acquata folo fu* 
iflet. Diogene Laerzio : perentiq; vt 
patria St agira, quam ipfe Philippus 
euerterat, reftauraum vellet annu- 
it • Plutarco il prczzp della di/ciplina, e 
U mercede conueneuo/e a tal fatte* cbia 
in* xoAet '©•pt'nroKTa àiSa.rxó?u* } belli 
econueneli prezzi dell infrgnamen 
to . i latini chiamarono quello che (i pa- 
ga al maettro infegnante minerual, ed i 
greci <r<<f*xrpor , Plutarco lo nomina j 
fiìtto-KÓAjov . quando poi t iftcffi P lutar 
cohjuoI dire , che Filippo aueua diflrut 
ta la città , yfa quejle parola òràgàror 
v^' àura yiyvnnfxiw.aucdo fatto che Sta 
gira non fuffè più città ti che fi può fare 
in due modi , o col leuarle tutti iprtu^le- 
gij , con dichiararla non piùcittà^econ 
difirurre le mura accioche fi* per f auue 
Mire aperta come ’V n t driild^gm. ^ conte 
bà fatto co la Roccella lidie Luigi XllL 
o con traportar i cittadini a/troue facen- 
doli fihiaui . ora appari fee da Plutarco , 
che t Cittadini erano fuggiti , ed erano 
flati fatti febiaui , quali da Filippo in 
grafia et Ariflotele furono richiamati 
ad abitare la fua patria , Ecco le parole 
di Plutarco : a-vróttrt arato zdf tiajpv. 
yótTA g » fn^ivorrag rcov 'a-o^nuna.7roxa- 

«ar»(rip lece che Stagira fufle di nuo 


no abitata , e rellitui in prillino i eie 
tadini fuggiafehi , e ridotti in fchia 
uitù. Diogene Laerzio 'vfa quefia ma- 
niera in defcriuereil benefizio fatto da 
Filippo ad Aleffàndro : ànua-cu àragna-au 

» *» \ / r\ ^ e \ 

etunt rnv israrpiòct xarao-xaf tirar varo 

QitJararH , xai rv^fiv . Dicelìch* Ari~ 
Itotele dimandale, che la Tua patria 
dillrutta da Filippo, o lotto Filippo 
fufle rifatta e riltoraca , ed hauer im 
petrato, quanto dimandaua.rwì prò 
pri a mente mi pare che s’efprima il vero 
fenfo di Laerzio. appreffo Ammonio fi leg 
gono tali parole : fòt rù » ^rayeiput 

7róto Ka.Ta.<rxaq&H<ru.t , Treid-eiv AàéÌjcm». 

Spov avS-/g ariani . xrifav è proprio fon- 
dare e fabric are ama atta . per fua fe 
dunque (ttsìS-uv ) Ariflotele ad Alejfan 
droghe re fior afe , che fabric afe di nuo 
uo la città, ma credo che Filippo e non 
Aleffàndro ancora gioumetto redificajfe 
Stagira. la re fior azione di Stagira vien 
accompagnata da alcune particolarità t 
che non deono effer tralafciatc , Fiutar- 
lo fa menzione della fchuola , e girino- 
fio fabricato nel Nynfeo circa la città 
di Mteza . nel greco non r vfa la pa- 
rola yvfxva<not , ma f/arpifiòr , e dice : 
tvuipaiov À7rtìei%iv . da che fi raccoglie , 
eh’ e (fendo apprefò Mieza <vn bagno det 
to Nympheo dalle Nynfe a cui tali luo- 
ghi fimo fiacri , Filippo iui con flit ut a 1 
Cittadini r vn n uditorio , a ma fcbuola , 
nella quale laoiouentù fuffie ammaefira 
ta . il che effer vero Plutarco proua, per- 
che fin al fiuo tempo fi e •vedeuano in quel 
luogo le fie die et Ariflotele di pietra , ed 
i sviali ombrofi 3 fatti per poterui paffieg % 
giare,fenza rtceuere nocumento dal ca- 
lore del Sole . le fiedie , ed i sviali li chi 4 
ma Plutarco 'tfpag XiS-irag zàj àTrofxiug 
mpnrónig, Laerzio afferma che'l fòeth 
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mo ft loffi , acci echi la fua p*tn* potè/ Greci* folum , (ed ctiam Barbari* 
fi per /’ auuemre felicemente gouernarft ab Arinotele mores indi ruta , dilei 
/e diede leggi sonde fi raccoglie quanto plmas cognouimus . che fujfe il titolo 
pento delle cofe ctm li , e della morale mAirevu io dimoflra Srabont di Api. 
F do fofia fujfe Arinotele , polche li diede rottane vroAnduu SaAùra . oftendunc 
tuore dt dare leggi a tnacittadinamsa, Ariftotelis politi*. Diogene Laerzio 
fàpendo noi ,ihe la legge da Cicerone è le cbiamaTroAndutcoriAuM. inftitutavr 
chiamata inuentum deorum . Ammo bium . Ma ninno dice , eh' Andatele le 
mo racconta ,che per gratitudine i Citta componete particolarmente per Alejfan- 
dtni celebrarono la memoria ditalbene dro , o ejfendo in fua compagnia , eccet- 
fido ritenuto da Tnfuo cittadino , nomi tuando Amonio , le cui parole fono qui- 
etando tal fefla Ariflotchca ’Apieoei. fte: Sanè in expeditione illa Aliati» 
Ann t'oprm, ed il mefe nel quale fi fi ca ad Brachmanas vlqicum corniti- 
lafefta chiamarono Staginta . oglorieu tur eft ; apud quos nobile iliud opus 
immortale del nome Anflotelicoyofplen de legibus & inftitutis cniitatum.. 
dtr tmmenfo dello StagiricoSole . compofuit . quella narratone come 

fi mola t (alfa fu da me ributtata in que 
Non apparire, eh' Ariftotclecom- fia flejfa opera de' fatti et Alefjandro , 
poneffe l’opera delle Republi quando iofauellaua dell" andata d A- 
chc mentre era appref- nftotelc ad Alefjandro e degli ami, qua 

fo Alcflandro . li fi trattenne appreffo diluì . ora «■ v'ag 

Cap. Vili. giungo , che fi coni pollo auejfe tal opera, 

arnuato a' Brachmani --taciuto non 

C He Ariftotele componete qualche arebbe de' collumi dì ejfi Brachmani , 
libro per fermilo, ed inftrutsfio- e de popoli dell'India , e pure ne' fi am- 
ile del Ri non fi dubita . ma t egli rau- menti dell opera fudetta , raccolti daoli 
teaffe il curiofiffimo libro delle Republi- eruditi non fi legge cofa alcuna apparto- 
thè pel quale delle più note , e f amo fi nenie a quei popoli, bench' io cotìfeffi non 
Republi che deferiueua le leggi , » cofiu- ejfire quello . argomento necejfino , ma 
mi, ed inflitteti , accioche feruiffe parti . fai amente probabile . 
colarmente al Rè hi del controuerfo . 

Vairone fimplicemente fi memftmc del Della grandi (lima (lima , che face- 
le leggi Barbariche ferine e raccolte dru ua AlclTandro d’Ariftotele , e 

Arinotele nel VI. della lingua latina, della riuerenza che-» 

Hoc faditatum Ariftoteles Icribit li portaua_. . 

in libro 5 qui infcribirur i sópu/m Bop Cap. IX. 

0*p nò. ,potendofì ancora dubitare fi'l 

libro intitolato : rófuua Bapfiapixà fìa A~\ Ltre il premio della rifiorata pa- 
ti mede fimo con quello , c haueua [ in- V_^ tri a ritenuto dal Rè Aiejjandro, 
fcr natone: le Repubbche . Cicerone del Ariftotele n’ebbe degli altri ,cioè /’ am- 
ie Polire così flanella nel quinto de Fi- miratone deli isieffo Alejfandro verfi 

mbut: Omnium fere ciuitatumnon la fua perfetta ,t la grandtjfimaautort- 

tì c’ha- 
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*à cbaueua nell* Macedonie a corti. Ec 
io le parole di Plutarco : Alexander 
lumina profequensadmirattone di- 
ccrc folebat , fe illum non minùt 
quam gcnworem amare : ab hoc 
enim viuendi ,ab ilio verò bene vi- 
uendi rationem affecucum brillo . 

àcSi itciìor fdv fu» , «T/aiBror A xeAiJf 
fiàr d'ammonio fono le parole : Magna 
pars ( Arinotele s ) regni Alcxandri 

illit . fdya. fdfoc ytyon rèe t«t« Bk. 

«riAtiat . Nam qui in magna poten- 
za efletapud Rrgem 5 potentia Tua 
ve decebat virum bonutn in promo 
uendis tam priuatim fingulorum , 
quam communirer omnium com- 
modis vfus eft- d' Epaminonda le g- 
gtfi appreffo Emilio Probo , ch'egli a Ly . 
fi* filo fifa Pitagoreo di natura teine t 
ed au fiera portajfe benché fiouanc gran- 
dtfimorifpctto . che onori non fece Giu- 
liano tmperadore a Ma fimo fino precet- 
tore? quando intef e , che 'veniva alteu 
corte , li andò correndo tanto incontro » 
che parve che fi feordaffe della imperia • 
le dignità , notando tal atto Ammiano 
come poco dicevole alla grandetta Ce fa 
rea . Che cofa poi non poteua /’ tsìejfo 
Ma fimo appreffo il detto Imperadore , 
col quale andò alt tmprefa cantra i Per - 
fi ani , pregiandofi (ommamente Giulia 
noethauer nella fu* comi tiuarvn tanto 
Intorno i di Plutarco crede qualcheduno 
ch'egli fuffe maeflro di T raiano , tl che 
però non hò letto in alcun fcrittore anti- 
co. Se fuo mat Uro fu , quanto onore li 
fece , mentre li diede il comando di tut- 
to l'Illirico comandando a tutti i Alagi- 
flrati, che li JleJ]ìro/òttopoflt.A Seneca 
diede ricchezze immenfe Nerone , così 
fuffe flato coflante in amarlo , e figut 
tari futi [aiutati documenti , cb* non 


crebbe fatta la fine tra fica che fece Quin 
ubano fu grandemente onorato da Ole - 
mete dì era parete (Ir etto di Dominano 
Imperatore . Sentiamo Aufomo in aSìtn 
neGratiarum : Quinnlianus per Cle 
mentemconlularia ornamenta lor- 
titus . oue r vedi , eh' Aufonio non chia- 
ma Domiziano dtfccpolo di Quintilia- 
no , ma Clemente , inciampando a mio 
parere il T affane ne! fuo libro della Va- 
rietà de' penfieri credendo che Quinti- 
liano /taflato di Dominano Imperato- 
re mae/lro . Ma fu Confile Quintilia- 
no ? pare che due fi debba di sì, poiché 
ebbe confutarla ornamenta . rf pende 
non per tanto Aufonio : honcftatm nta 
ponùs nominis vidcrurquam infi- 
gnia poteftatis habuifle . le quali pa- 
role non fono prue di difficoltà , non pa- 
rendo cb' alcuno fi chiamajfi confale , che 
non fuffe veramente Confole . Ninna poi 
hà detto che Quintiliano fia flato Con 
fole in Roma non avendo del ver fimi 
le , dì 'un profejfore di Retorica fahjfi 
al fublime grado del Conflato . ora per 
tornare agli onori fatti da' Rè da' Prete- 
dpi a’ fuot maefirt : Frontone grandifi 
fimo oratore , e maeflro d Antonino fin- 
ora dubbia fu onorato con la Confolare 
dignità, del che dubitare non ci la fia- 
li ifleffi Aufonio , il quale fìmilmente 
amuòa tal gradoeoi favore del fuo di - 
fcepolo Graziano Imperadore , ringra- 
ziandolo con 'vna eleganti finta orazio- 
ne . Marco Imperadore, fatto lmpera- 
dore non lafciaua d’andar alla cafa del 
fuo maeflro non altrimcnte che quand* 
ancora era giouine e priuato . Ottone T et 
xp Imperatore per mofirarfi grato al su» 
mae Èro in Ftlofofia detto Gerberto l’a- 
iutò , accioche faltfit al Pontificato , pai- 
che allora gl’ Imperatori Ttdtfcbt, che 
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fipeffio -ut»’ unno armiti in Italia, ed un 
dauano a Roma fipighauano affai d' au 
tariti ne li' elezione de! (aroma Pontefi- 
te, come fi può -vedere in particolare nel 
la ■vita d’ Ottone il grande di S affama , 
il che leggefi appnjfa Luitprando , a 
il continuatore di lui . appreffò il Sioo 
nio , e cìrunque hi fcritto t t fiora edi 
fuc ceffi di quei tempi. A’ noSlri tempi 
Carlo Quinto glori o/i Imperadore onorò 
molto il fuomaeClro natimi di Vtrecht. 
lmperaochc non fidamente li diede il 
comando della Spagna in fiua affama , 
ma poi ejfindo morto il Papa lo tornendo 
epicamente al fiacre Colaggio de' Cardi- 
nali , accio, he l eie graffierò per Pontefice, 
come ejficttmam nte fiegut con contento 
tflremo de 1 1 mperat re 'vedendo , 
thè que lo ch'era nato ne' paefi baffi, ed 
tra fiato fino precettore finj]è con la fiua, 
co me dazio ne, effóndo ifiuoi meriti rari, e 
(ingoiati arri nato ali eccelfo grado della 
Pontificia dignità. Il che m' è paruto rat 
contare , pouhe fa al propalilo delibano- 
re fiatto dal grand ' Alejfandro al (uà 
maefiro Ar fintele . 

Comparazione tra Arinotele mae • 
ftro, ed Aleflandro difcepo- 
lo . Cap, X. 

P oiché del fiamofio dificepolo Alejfian • 
dro (amo fa precettore fù Ari Rote 
le , non difidirà il fare fra di loro compa- 
razione, trottando fi non piccola formi 
gli a ma tra due grand' huomim , benché 
grandi in diuerjo genere di eccellenza , t 
di valore . Se dunque Alejfandro fu 
gran Re peritiffimo deg i affari di fiato , 
* del regno , anco Arinotele fieppe affaldi 
tal profi/fione poiché fienffe la politica , 
jff inibenti di tante e tante Reppublicht' 


ed anco compofc de Regno . Se ’l Mace 
done guerriero fondò una nuoua Monar 
chi affa prima dopo la Pcrfiana, /trillate 
le diede principio ad nm nuouo modo di 
(lofio fare , cioè alta Peripatetica difiapli 
na il figliuolo dt Filippo ebbe col padre 
emulazione , e cercò con maggiori opere 
la paterna gloria oficurare : lo Stagirita 
per trapajfiare il /opere e la riputazione 
del fino precettore Platone che co fa non 
tentò , none ftgui ì Quel o/coperfie tan- 
ti paefi per l innanzi o ignoti affatto , o 
pochi/fimo tonofciuti : quelli machinò 
col fino cerne Ilo ed i /menta dammi dagli 
altri Sani/ tfilofofi non propofh . Se’l 
Rè nato in Bella fece tanti allttut gran- 
diffimi condottieri di e/erciti, atti fimi 
alla Regai dignità , lo Stagirita educò 
infiruff è il marautghofi Teofirafio , ed 
altri, che (ucce /finamente tennero , ed 
a' poli eri tramandarono i Peripatetici 
infiegnamentt . Se i Alejfiandrto 'valore 
fi fece eonoficere in tanti e tanti confuti 
motìrado fiempre di nò fa pere che coffa fio 
paura : /' acutezza Ari fiotei tea ed infi. 
tute difiputefivo fe , non mai atterrita 
dagli argomenti degli auuerfiarij . Se 
dt Olimpiade il figliuolo •vo fie paffia re per 
paefìper li quali ninno aueua auuto ar- 
dire poffare : Ì Anllate.ua curio fila non 
dubitò comporre t molti e molti libri de- 
gli animali materia da muno degli anti- 
chi ne tentata , ne /piegata . Se oggi dì 
non mancano di quell , che quando fi 
tratta della militare gloria ad /ile fian- 
dra ogn altro chiunque fi (la pf pongono, 
del quale parere nel tempo pa (fiato tra 
ficrtttori fórno fi trouafi non nano t Ari. 
fiatila dalle fihuole , che nell' et adt no . 
fira dominano! I primato tra fauij filo, 
f affanti nceue , e di tal appetitone fono fi a 
U tutti i fcoLfiui interpreti per trecen- 
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cis erezione leuiq; io finiftram par* mw con gran facilità od ogni lato al 
rem infìcxione ma fecondo la traduz^ contràrio degli occhi che fono come immo 
rione, del Guarino : cerili* quidem ad bili , denotando lentezza } fiupidttà y di f- 
keuam pauiò acdinatior , al quale fruita a nfoluerfì. le qualità poi del 
*>hà da credere , perche le fi atue fatte collo e degli occhij eC Alejfandro furono 
da Lifippo , che per l’appunto C e far ime- inimitate da facce fon dellifiefo , e do- 
nano 3 e yifle do Plutarco tale lo rappre gli amici 3 portando il colto , e la tefieu 
fentauano. Ecco te parole di Plutarco r eretta , e fpirando con gli occhi allegre^ 
corporis ftaiunm egrtgiè à Lyfip- zg e prontezz*da traduzione del Gua- 
ito (à£tx dee tarane imagines . le pa- tino non e fpr ime così bene il fenfo di 
fole poi di Plutarco , quando parla del Plutarco come fà quella dello X il andrò 
eolio fono quefle nel greco : rrrrt òro- il greco per C appunto dice così: ini per* 
varo àv^iroc ivurvfxor CÌOcfae molti dc'fuccdìori dopo, C. 

xwXifjcvnt , oue yedi che * / Guarino non degli amici ( allora ) imitarono Tele* 
hà detto a battane*, che diremo degli uarezzadel collo, e la piegatura.» 
occhij de!t ittefao Alejfandro? Solino yfa leggiera d'efla alla finiftra , come 
quefle parole : Ixtis ocul k & illuftri- anco la volubilità degli occhij . frbe -, 
bus .Plutarco lt chiama humc&aotes» ne rocche fi pojfono puntare le parole di, 
fecondo la traduzione del Guarino, Plutarco altnmente di quello cbà fatto 
nefando nel greco Plutarco la parola* lo Xil andrò , parendo che fia migliore la, 
(typórt tra . lo Xilandro la traduce . , yo- punt atura ojferuata dai Guarino • 
labilità, titteffo Plutarco negli opu (coli 

fauellando pur degli occhi a Alejfandro Per e (Ter fi parlato della, bellezza; 
gli attribuì (ce hi^yeit zdi Sperma . , d'AleflandiOjfifauellairigc- 
faffufionem ,&bumorem. Ctrtamen - nerale della prerogativa 

tei greci la parola Cypbnrtt , ed Cypòr delTiftefla bellezza . * 

pt gitano per la f e falbi lìtàvy póme rùf/jLu Cap. XII. -, 

fan .è il mede fimo , che dir p efaere lz-> 

membra fle!fibtlt % e facilmente muouerji. Oii he belli fai mo del corp o fu Alejfan 

Ma fi gli occhi cC A ejfandro erano molili J[ drofi può con gran probabili t à rac 

e dovrai di . compii eh ama letOS & il- cogliere , che bello Jta flato ancora del - 
luftres Sahnofparc dunque cfa loXjlan l'animo 3 non parendo yerifimile ch'yna 
dro babbi a tradotto bene c n dire, chi 'era anima beila fi pigli per albergo , e per 
no , ~u ilubtli e facili a muouerji in agni fianzjt un corpo brutto ( parlandofi iel- 
lato . ma fi '■vogliamo dire , che fajjero la beltà naturale , e non Jour anaturale ) 
mo li 3 ed -vmidì . per non repngnare a e che V n corpo habbia da fruire per abi . 
Solino diremo , che t ymido non ripu - fazione ad 'vna anima brutta parendo 

£ aal 'tllufire > come fi yede nei criflaf che fi a gran proporzione tra l >r vno 3 1* 

, era dunque l'ymidità degli occhi, t altro? £ ' r perp chel animai incorporea 
eT Alejfandro tiafaarentt , rilucente , fecondo ilparerede' migliori filofofr edè^ 
dimofirante letizia , (fa prontezza di immortale , fi collega non per tanto 
ferito , e per ejfirc così tllufanf muoue- s\ [accoppia al corpo per mezzpd elio faififo 

X 1 too 
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too calore naturale, che chiamare un- 
gi tomo ,eper tale unione , benché non 
per ri a U purità delta fra foftanza , co- 
mincia nientedimeno nell' operare a di ■ 
pendere dalcorpoe far/t di lui compagna 
e /eguale . Quindi arimene , che hauen-- 
do ella un m(lr omento bello cioè il cor- 
po , ella meglio opera , e mu tirali bella , 
e per tale da tutti fi fa tenere , comuni- 
candoli f vn all'altro gli epiteti ri /^lar- 
danti la beltà . Certamente gt Italia- 
ni una bella donna , anima bella chia- 
mano , una brutta anima nera nomi- 
nano , poiché p come il candore è proprio 
delta beltà > così la negretx. a còshtuifce 
la bruttezza .fi dice ancora , che la bel-' 
tàdelC amena , labeìtadt interna tra- 
lu ce e /porge raggi ,e fi fa quafiuedtre 
per le proporzionate membra . ma filma 
niente per gli occhij thè fono chiamati lo 
/pecchia dell' anima tanto l limato da- 
chiunque sà /auellart dileltà , che /ano 
i fruì] amuati a dire, non poter cjjer 
brutto quello c’hà begi occhij . ne poter 
tffirbe'Ja chi gli hì brutti , non paren- 
do thè fio pofiibtlc eli veia bella anima fi 
Uogha fruire per traluccre di brutti 
occhij , oche gli occhij belli babbi ano da 
{crune aun anima fifa , nera , e not- 
turna . Se dunque la beltà del corpo è 
argomento della beltà dell’ anima, e fra 
tutte l’ azioni Immane la ptìi degna , e 
la più difficile è reggere gli huomim ,fi 
concluderà che" belli h abbiano da toman 
dare , e non i brutti , il che s‘ auua ori 
col con/ ufo de fautori ,t con t appro- 
dazione deli tntere nazioni per farci co 
ho / cere , eh ’ e fiindo belliffimo Alejfandro 
con ragione fi* Uè, e comando a’ Rè. con 
dujfc efèrciti , riduffe /otto la Jua domi- 
nazione ma gran parte dell" tmiaerfo, 
Hon è trita t pofia in bocca di tutti la 


Jentenza et Euripide . 

arfùrm flit ìtiof a£un lupaniS&c . 

queliti o« et i fi effe che forma de latini 
anzi pulcbrttudo dell’ ifieffi 1 1 bellezza 
degl’ Italiani .parendo che la pre/tnrjt 
quando è brutta e brutto C a/petto , che 
non meriti , che fi chiami preftnzfi effen- 
doquafi indegna d’effir tuffa , polche* 
crea agli occhij noia , e mole fila , la bel- 
lezza dunque è degna del Regno , e del 
comSdo fecondo il parere delfamofifi.mo 
tragico Euripide . al che crederi f guata 
dì il Prenapc de' Lirici T oj catti il Pe- 
trarca , quando chiamò Laura degnif- 
fima d’ impero hauendola in mille tuo 
ghie /aitata per a fin gol art bellezza , a 
cui come degno premio , e guiderdone 
derfiilcomavdo /opra gli guomm' Ap- 
prefio Ateneo nel libi o XI il. fitte fi , che , 
nedeìittadi popo'atetd abS antict huó 
mmi ualorofiì forti , e guerrieri , «ir* 
taXÀlnut ìx*f rttì'« , Kg) rùm; 7rf a t3? o- 
pop (V/ipsVs ai , fo rg) i o no i p;tr bel- , 
li cd « quelli ìe'tòiggiori dignità ed , 
i gradi principali tonfcriicono 
Nella città d Ehde fi dauano i giudici, '■ 
accioche fentenztaffiro , chi fra tutti fuf 
fé il più bello , al quale dauano da porta 
re i uafi per facrtfìcarc , chi poi per la 
/intenta de’ giudici tctieua fra' belli il- 
fecondo luogo ,‘menaua la utttima, che * 
fi doueua facrificare , il terzo portaua le 
bende , le corone , ed altre co/c apparta- “ 
nentt al fa crfizjo. Sappiamo ancora 
eh’ àppre/fo gli antichi ne' giuochi Olimpi 1 
ci efimiti.ed in quelli (he fi faceuano con ' 
foccafione di qualche funerale , propoi" 
nendofi premi di molto prezzi" 1 ' rv,m *' 
tori, il popolare bisbiglìo , e /suore fi 
Uo/gcua yerfo il più belo càdì patendoli' 
fcperdeua ,cd acclamandoli fe uince-'' 
ua .oggi pt attica/ i l mede/ montile gto-S 
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firt , ne! correre alt tacilo , t fimtlt con 
torjì del 1 a adititi per vincere i propofii . 
rigali . Eneide Lembo atte {la, che nel 
U òtti dt 5 parta era malto più ammira 
to'wibnomo itili ffimo ,tb’ vna bellif 
(ima donna , e foggiongt , che gli Efori 
punirono il Rè Archi damo , il quale nel 
prendere moglie non dubitò preferire 
T ma brutta , pinola , ma ricta , a vita 
iella, ma pouera dtctndefiych'tgli peufa 
ua generare a ’ Spartani non Rè , ma Re 
giacile, a vero piccini Rè detti da’ Latini 
Regoli , quafi che dalle piccine e imito 
teda e genero] a prole nafetre non poffa- 
appreffo Omero Principe de’ poeti dico» 
no i buoni 'vecchi) confidar andò la gran 
beltà de i Eletta : 

Non è ragion , eb* alcun biafmì 
ed incolpi 

I barbari Troiani , e’ fieri Achi- 
lli 

Soffienti le fatiche dafpra guer- 

tlUy 

Se fra lor contrattando a morir 
«anno 

Per la beltà diurna di colei, 

A cuì pari non iù mai donna al 
mondo, 

Che per premio da Venere fù 
data 

‘ A' Paride figlio! de] Rè di Tro- 
ia. 

Priamo ancora benché tmmerfo tee' tra- 
magli ,f in mille mah re fio attonito nel co 
telare ft rara beltade. 

In infinito andria quello difeor- 
1 fio. 

Se raccontar voleffi ad va* ad 
vno 

I pregi e l’ eminenze d*vn bel 
volto, 

Di due lumi celeftì , di due li- 
bra 


Che vincon il vermiglio delaro- 4 
fa. 

Perche di Spana, c degli Achilli 
inumi < i 

Portò lo feerro , e fù di fi gran 
duolo 

Eccello duce, e Capitan fimo- 
fo 

Il buon Rè Agamennone appo 

Omero ì 

Egli era venerabile , ed augu- 
> do, 

E di pretenda tal, ch’ognun bea 
degno 

Della reai corona loftimaua. 

A ehi gli Etiopi ne' paffati fecali damano • 
il comando Righici» a tutti nel dare 
leggi prc firmano l quello che dal coi» u- . 
ne giudico il più bello tra tenuto . perche 
nacque fi gran gara tra le dee Pallide , 
Giunone , e frenerei per la belletta, que 
fia fola parue poter ejfire [ufficiente tu- ' 
gione , che tra le deeffi fi contrafi affi , e 
fi gareggiaci eoa acerbità immortale, de * 
cui effetti quanto hanno parlato i più le 
Itbn eompofitori della Epica potfia l per 
la bettola t Dei nendubitarono rapire 
■ dalla terra ai cielo ( coti fauoleggiaua 
lapnfca etadi ) Ganimede : acuocbta 
fuffecoppterodi Gioue , porgendoli al! a- 
menfa 

Il nettareo liquor , liquor de* 
Dei. 

le deeffi imtaghittd ' alcuni giouant belli, 
benché mortali li tirarono afe per fìtdif 
far con e fi alt amoro fa arfura . f Auro- 
ra ebbe nelle fùt braccia nm Cefalo , va 
Cleito , nw» T ithone . Cerere fi traflullò 
con Giafione . Ventre non dubitò rime- 
Jcolarfi con Ambi fé, t dm Adonta A 
che 'vicende inuagbito delle belle gioua- 
m non fi fot topo fe Gioue f fi tramutò i» 

X * ero 
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èra per godere U figliuola i Atti fio: &• ritti de' gètti , che con ragione firififi-t 
«enne -un bue per portar ficco la brama fcrfip, 

taEurop». fi connetti mvn ouo per tro ■ Ben mille fon degli huomini i CO- 

uarfi con Lodai più grani filofofint fum fiumi , 

fimposij , doue /iue II ano huomini fiauijf Ognun 3 Tuo piacer vuole e dif 

fimi quanta copta di parlare apportano yuoie 

per celebrare la belt fide .lo fichi niente £ variamente porge i voti al 

si delle carte di Viatorie , ed hi tal "voi Cielo . - 

ta letto e traficor/o il Fedro . per non di- nel latino fatfifi Perfio così : 

re d’altri dialoghi. E fiamofio ancora > Mille homioutn mores,&rerum 

fiorfit quanto tl Platonico, il Stmpofiodi dlfcolor vfus, 

Xeno fonte , nel quale [abito ì indirai* Velie fuum CuiqiCft , nec voto vi 

cediftorfio per efialtare delta belletta e . uitur vno . 
de' beili la prorogatine . Il che tutta y'ttn auualorato tl comune detto poco fi 
m"e perula bene [piegare o almeno auen citato , quando dicemmo non efiere bri- 
nare intorno t a le materia , poiché Ale[-\ lo quello c h' è bella , ma quello che piace, , 
/ andrò , di cui tratta la mia opera , fu con certi ver fi trimali , tl cui [enfio non 
belliffimo ,e come tale ben meritò d' efi- dee tffier [previsto. < >er/i fono quatti: 
fer Rè , ans^i di gettare d‘ yna nuoua Quifquis amat ceruam , ceruam 
Monarchici fondamenti. -, puiatcfie M’nciuam 

Quifquis amar rana m, rana putat 
Contrala prerogatiua della bcllez- cfle diana ir. 

za (piegata nel precendecte dii t efpaìenza comproua la "verità conte- 
(corto allegati, che pare ch’ella natane' citali verfi ponLc non pochi si 
fia vna mera apparenza , e fi ri- namorano di certi yrfi ficontr a/atti , di 
botta tal oppofiziono . donne non ahi afar innamorare, ma * 

Cap.Xlll. [cacciare dal cuore ogni an orafo penfie- 

ro . E pure ne l'idea di tali amanti tl- 

P Ara eh' indarno fi ftamo nel prece- lano fimo belle ranfie, e degne per cui esfi 
dente dificorfe affaticati nello fife fofptrino,e pasfinole notti "vegliando . 
gare della belletta , e de' belli la prato- E fi può fondare la predetta afferri otte 
gatiua , poiché non [enea fondamento di nel parere d alcuni moderni filoffi hm- 
du lieti fi può dimandare , fa in realti mini non affatto fiocchi , i quali credo- . 
fi tram la bellezza , eutrofia nma mera no, che’ colon no n (tona cofa reale ma 
muenzjone del ceratilo rumano , e Sut- nma mera apparenti, del cbt tffi man- 
t a posta nella oppeniont . che non fia co- no al lungo filo fio} andò per non parere * 
[areale la btlln$a pare che fi proni col del tutto ridicoli , fi tale detto fiìsfiofico 
comune detto degli huomini , mentre-, è "Veto la bellezza non fari sofia reale , 
ajfierifiomnon efiere bello quelldcb'è bel poiché ella è polla ne * colori chiamando 
lo, ma quello che piace . Se dunque nel noi yna donna bella perche hi te gote ,il 
fola gufilo è pofla la bellezza non fari co- petto , il collo , le mani bianche e can dì- 
fa reale, fapendo noi ejfire tanta Uva- „ de come U Utue ,bilt chiome et aureoco 
- » c i- fin. 
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lare \ le labrum 'vermiglie , il ciglio , 
og'i occhi nen ,fe il nero , fé 7 banco , 
ft 7 rafia noti fono in reniti > in reniti 
non tr i-ufi bellezza poiché eli* ne' colon 
tonfiflt. toli ragioni benché non fenzeu 
qua/ch/ probabilità fino fiate profèti- 
te , e fi pojfàno repplicare : affermo con 
tutto no , effere quello vn gran par ado l f 
fa indegno fi effere ammcfjofrà belli in 
tei etti quando fi dice ,che la belletta è 
nana mera apparenza , ed è polì* nella 
fòla appetitone degli huomini , poiché tut 
ti i 'veri fikfo fanti hanno fi a cciati dalie 
fchuole ifihept iti antichi , ed ì difitpoli 
di Pirrone et ogni affi oma,dt ogni offer- 
tone dubttanti.il di f cor fi poi preceden- 
te bi prodotto il giudizio nelle nazioni, 
quali hanno creduta effere i belli degni 
di comandare , perche fi non viffuffero ì 
belli difiwti da’ brutti , perche fi fari* 
dato , e fi daria dagl intendenti il 
vanto di belli ad alcuni , fe la betti 
ìvnent rat ioni s , e non è realmente ? ne 
vaie f apportare il comune detto. che non 
ì bello , quella eh' è hello , ma quello che 
piace,' mpercioche con tale fintene , fi- 
lamenti vogliamo fignificare » che tra 
. le bellette effónda varij i gradi ,« va- 
riando tal •volt a il giudizio degli bua- 
mini intorno quefia o quel J oggetto , que 
fi a o quitta donna , fi afferma che com- 
piacendoli ognuno del proprio giudizio 
ama Urne coffa bella and molto belli 
quella , che non pare cefi bella a qualche 
duna altro . la fentenza dunque fi die 
intendere delle coffe 'veramente belle , t 
non •veramente brutte . A quello piace 
la donna fiat ma , lunga , fittile , a vn 
altro quella che da 1 latini vien detta 
fuccipUna, e dagl'italiani buona robbt. 
t vn* e t altra è bella, ma al gufio di 
quefia la buona robba in comparatone 


delt altra non è bella , e •viene pofpofi a 
alla daini tenuta bella . mun dunque 
dice , che i alcun feimunito , fialide , in 
finfato ,priuo di giudizio credeffi ch’v- 
na donna tenuta communemente e da’ 
giudici «fi per brutta , eh' ella ver amen 
te fuffi bella , e mentajfi cCeffer chiam£ 
tabella. Mane! far comparazione tra 
le belle puòauuemrc, che quella che reai 
mente è meno bella da qualcheduno per 
fuoprfuato capriccio venga antepoflae 
preferita a vn altra in realtà più bella 
in tal caffo , perche egli gode, e vtue con • 
tento , benché fi tram in qualche errore » 
ma non total errore ,fi dirà ; Non è bel- 
lo quello eh’ è bello ,m* quello , che piai 
ce . T auto più che della belletti , dei 
che coffa fia,ed in che coffa confiffa,t che 
coffa fi ruhiegg a , acci oche per efimpi* 
t occhio , la mano fi* veramente bella, 
trouanfi non piccole controuerfie , e non 
piccola varietà nel giudicare tra futili, 
che proffeffano intendere f effere dilla, 
bellezza , Con que (la offèruazione fi riff 
pende facilmente a quei ver fi mutati , 
i quali fi burlano di certi J ciocchi che 
filmano le co fi meritanti et tffere fprr, t- 
late , ed bautndoil gufio guafia eleggo- 
no male , e dagli huomini figa» fi fanno 
vcciUare. l’oppofiz ione poi prefa daì 
paradóffoet alcuni pochi moderni fito fi- 
fi tua merita qui effir ventilata- , 
non duiitandofi ibe' coleri in realti fi 
tremino. 
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• . , „ , bello non fi , ma ffi facondo 

Dimandali , (e tal volta vtu anima vii (Te . 

bella alberghi in vn corpo Chi r vt'eJJì andare ricercando con curi* 

brutto i* Cap. XIV. fitiC ifionc antiche e le moderne fottìi 

« . , malti efimpi accumulare per etere 

P Ougafì fuori dt eontroutrfu 4 ut. garli d predetti e conmncere di [tifiti , 
Uro piacere it retiti delle bell* K quelli che lenirne belle efiludtno decer 
té,eomepem che ( precedente difeorfi pi brutti. e credono che tutti i belli fiana 
dimtfln t conumea .fi può ntnperten- njntuofi, edebbtena emme belle E pur 
lo con gran regione dubitare delle -veri troppo il /etto iHejfi a mefite tenti 
ti dt quello che dicemmo , quando fife- beiti del corpo, che fono fleti, e fono brut 
cullane delle prcrogatiua delle belle y t, delt animo ,priui di graya , di lee 
«4. Si diffe allora, chef animi belle giada,. E muffirne t Epigramma di 
abitartene' corpi belli ■ ed t corpi brutti Catullo tempo flofopra una vernane mol 
ferueno per albergo alt emme brutte, in te belle del corpo, me /ciocca , infipide , 
ferendo]; che ' brutti fono indegni delco ed in finirne indegne deffir amata di al 

mando ,/ouopriui delle 'virtù , meri , u „ galantuomo , dicendo (amilo, 

tene effire [cacciati del confort, (e degli Non eft in toto corpore mica fa- 
buommi. Centra tal oppi mone molti et Jj$ 

gementi apportare fi po/fono , prefit dalli Infoila è quella donna, benché 

ilìorit, delle fpenemee , dalle nature bella . 

fiejfe : non 'vna 'volte figliamo dire ue Al contrario Saffi, non fu punto belle , 
dtnio r vn bruttando , me 'virtuofi , per quanto ci raccontano gli antichi t 
medi [pirite , e cf ingegno : Epoffibilc, e pur fu tento 'virtuofa ,e tento ingegno 
th 1 me fi bello adirne a ber fin efiggior [e, che s immortalò trouandofi >n neo. 
Iti in 'Vncosì brutto corpoitl che non fi dt uo genere dt comporre m 'ver fi .detto an 
nbbt, fi 'vero juffe che r anime belle core oggi dall' muentriu Saffico. F* 
fot ttfinno per abttacalo/emprc corpi bel bello any belhffimo Paride , altri- 
ti. Quanto fimo , acuto , arguto , tnge mente detto A/effindro . ma come fìtti- 
gnofifù Efopo delle Frigie antico (ano nudo , pufllan rno tritio d ogni velorta 

latore, ammirato de tutta t antichità . abile filo a fiat fi in grembo della fue 
E p»r %li fu difforme fcomrafattoypic. diletta E tna. Somigliantemente af- 
tole,t qua fi moflrofi . non habbiamo puffi Ornerò 'vttu celebrato nono per 
tmi'Vn chiaro effimpio i una anima tut bello , ma codardo , e non punto ateo per 
tabella , e tutta •virtuofa abitante in cimentar/! in guerra, fe poi la belletta 
-va brutto corpo , Socrate , che dall ora del corpo andaffi in compagnia della* 
tolofù giudicato ,t chiamato il più fama beline delt anima, che fi direbbe di 
di fattigli huomimt di beitela non fu filofifi e di tutti quelli che finamente 
dottato , ma fu brutto . dVltffi chi non fiudiano , i quali fi rendono con tal appli 
nàta quotar fitto: coyote melancolui .fquatidi , pallidi. 

Non formofus crac , federai fa- mafilen^i , afàutti . gliou hij mitdìjo U 
CUftdtisVIyfles; terra, le braccia, e le mani cadano , le 

è- 
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ginocchia non reggono bene il corpo , leu 
[ria matita barba curetta a tutti che 
h Tieggono latetncitàc feuera metti- 
la . Non fono dunque tali (ludenti fe • 
guati di Pallade e delle Muje lontani 
dalla, bellezza , non dubitandofì intanto 
degli ammirabili ornamenti della lor 
anima l T raf curano il corpo per colti» 
uar t interno, comparirono brutti al di- 
fuori per abbi llirfi con la cognizione del- 
la '-verità , vera ed immortai bellezze* 
dell anima. Je dalla beltà delcorpo ar- 
gomentare fi potè f e alla bellezza deìt 
anima porrebbe»» ifapienti gran fludio 
ne Ipettmar fiditi lauarfi, nello fpecchiar 
fi , nel attillarfi per ejfere tenuti da chi li 
guarda belli ancora nell' animo sfacen- 
do il contrario , e tenendo poco conto del 
corpo per ornar / ànima , ci danno ad in 
tendere che la bellezza dell' anima non 
depende da quella del corpo . E comtj 
deptnderebbe la beitela c[ ~vna fa fan ■ 
%a imm irtx’e , incorporea , incorruttibi 
le dal corpo fragile, mortale , campo fio 
da' caduchi elementi, che affittato d'v- 
ua febretta tutto fi trafmuta , vacilla A 
e languì fe , effendo ì anima come cf ori - 
gine ce lette femprc f ittefja> non mai 
languida , non mai mancheuole.per fior 
ri tali difficu'tadi , ed operare , che 1 la 
•verità da noi propofa quando pariamo 
della prerogatiux dell* bellezza f u fìfi* » 
couiene offeritati , che gli efempi dell' ani 
me belle alberganti in corpi brutti fono 
rari ,e pei' confèquemtp non dtflruggona 
U no tira affirz/one riguardante quello 
cheperlt più accade ed amitene . Noti- 
fid'auantaggio > cbe'non fubito nono che 
fia piccai , e abbia qualche diffetto del 
corpo dee fi pronunciare brutto . abbiamo 
pure détto y che non può effere butto chi 
hà begli otchij i Così può cfftreche'gfi u- 


ueffero molto vicaci Efopo, Sacrategli 
f e t e fuffero belli . Certamente io bar 
uendo cono/ciuti molti belli ingegniti 
mi ricordo d* hauerne^vi fonano che fùf 
fe meramente brutto, perche quello nolo 
ornar fi , e pulir fi come fanno i Zerbini j 
a non uefitre tanto attillatamente , f? 
fer pallido , macilente , melancoliconon 
lena la beltà e {fendalo - onde i veri filo» 
Ja fi fono flati e fono belli anco del corpo , 
benché non abbiano tempo di ftarfi ad 
ornare , e /pendano più Volentieri t art 
nelC abbellire t animo , che farfi belli 
per yugbeggiare le dame . 

• ' * » •• 
Ale flandro fuccedendo al padrO* 
vien chiamato fanciullo da De- 
moftene. vien notato vn errore 
del Turfellino. Cap. XV, 

E Ra di ventiuno anno incirca Atef 
f andrò quando fuccedendo al pii 
dre cominciò a guerreggiare 3 e porre tef 
rore a chi fi folleuaua . Demottene nói. 
per tanto mentre il giouane e nouello 1& 
faccua guerra agC lllirij, e Trtbxlli li 
nominaua fprezfzmdolo rrdiìa. fanciùU 
lo, mentre portaua farmi alla Teff * ì . 
glia li daua il nome di ragazzo ( ù«p*V 
xjm ) i! che riu fendo moietta al Rè ri (hi 
tire , diffe che procurerebbe di farfi cono 
fiere huomo eppreffi alle mura df Atene) 
anco Cicerone , perche Augufio effendo di 
diecifette anni m circa quando accetti 
t eredità di Cofxre con dt/prezzplo chiac 
mò puerum fanciullo , ma poi CauUeni 
mento mottrò } che da huomo era abili 
portar fi Se dunque Àlejfandto era di 
<-venti vno anno fuccedendo al padri • 
non haueua ragione Demonttene ,di nìk 
minarlo nrdìf* 3 e nttpàxiw \ pèrche fi» 
tà Hi diecifitte armi è virile, t da bui- 

no, ed 
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mo , ed apprtjfo a Romani pìglianafìla fitta al difiori delrvafi, ma non arri, 
tota ' viri It t polena comi huomo prttcn nana al buono, ed al fondo , come lagrue 
dire carichi rulla Reppubblica ; £ pur la quale coi fio lungo roftroper t angufio 
il Tur filino compendiatoti (per non dir collo del Vitro penetrano , efipafetun 
doppiatore ) dell’ ilioria t mmerfilt* Cagione di tale fiocaggine è la piglila 
chiama ancb’ egli Alejfindro ft acceduto perche per conofiere /' amichiti bifigna 
+l padre adolefcentulum. Alexander, {indiare , e come dicono i T edejcht, car- 
dia egli , adolelccniulus Ulyricos tiare ilnafi ne' libri, ma gl’infingardi 
Tbraceiq, perdo Hiuic i potrebbe ntfln hanno paura dt guaflarft la etm- 
alcun credere leggendo la parola odale ■ plejfione , però leggono i T urfilhnt , i 
[ctntulus , che fu(jt allora di dieci , do. T arcagnoti , i Dog/ioni (bara quafit det 
dm o al più di quattordici anni . e pur to <vn altra parola ) e nell Ecclefiafiica 
[oppiamo, che pajfaua il diente fimo . E ifieriafigcmentati dalla rvafia mole del 
reflato ingannato tlTur/ellino, mentre Cardinale Baromos attengono a oìon- 

non legge attentamente Plutarco.il qua turi come a vn ancora allo Spondano » 
le non dice , di’ Alejfandro fife ò puer ò al Btfiiola, e quelli che non fanno di la- 
odale [cent ulne , quando ficceduto al pa tino alt Aurelio Perugino Io dico , e 
dre mojfe guerra a T ribolli, ma afierma giurerei dicendo , che tali Compedi fli 
thè Derno/lene [prezzandolo così lochi a non arri nano mai a meritare d' ejfer no 
enaua . nconofca il Tur fi limo le [ut prò aerati fra gt intendenti et ifltria j ed 
paro/e: Alexander annosXXXIIl appena aperta ’a bocca hanno mciampa- 
natus, cum XII. imperatici cxceflìc toc detto qualch’ errorefintanoOuidio, 
è vita. Si ch'egli mede fimo attefla e[ eh’ efetama : 

fir fiato di 'ventium anno quando a 1 pa Pur.ùs ex ipfo fonte pctuntur 4- 

drt Filippo ficcejfe.hò voluto toccare. qui. 

quello per annerare il lettore e ccnfr- ■■ ,\ ìì.. -.a 

tarlo a non aue^prfia compedififi vuo Vien repplicato vn luogo del Tur-, 
le [opere bene l'ifìone, ma lo configli a teli ino intorno gli anni del re*. 
rvedere gli antichi , che con potrà parla- gnod'Aleflandro,e*ien nota- 
re/ eneamente de ficce/fi, e potritoc. tovn inciampo, ma di memoria 

tar il [ondo delle narrazioni per [apere dclMafcaidi. Cap.XVL 

il [atto e' [atti con tutte le fie etreonftan 

Xf ,[opra il qual [atto potrà poi fenza* T L rvolgo di certi letteratuccoli Ro- 
•vacillarc fondare e ftabihre gagliardi 1 mantf/li si tanto poco di Cronolo. 
t oram penfiert politici e morali . Ma* già, ed è tato fortfitero nella fipputazft 
oggidì nell Italia [eguuiamo in tutte le ne de’ tempi , Vme tanto lontano da' [a* 
ufi i compendi de moderni , che tingo- fii confituri , dalle Olimpiadi , dotta * , 
no e non mefiiano , e degli auuenimen- Cronaca et Eufibio. di Cefirea, hà fattUy 
ti memorinoli non [oppiamo fi non la* tosi piccolo /Indio nella Critica , che voft 
[orza ,[e non qualche trini alita , che rei [commettere , che leggendo C Epito - , 
mi per la bocca del 'volgo ,fimih alla* me delbumpadre Turfillmo , quando ^ 
tropica 'volpc,che lenona qualche co- tratta defitti del grani Aleffandroc 

non 
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non s * àuuede £ 'Vn errore groffoUno 
commejji , credo io non dal Turfellmo 
mede fimo, ma dallo Stampatore con tra 
Indora ryn antenato d‘ afini • S crine 
dunque il Tur 'falline nella /uà Epitome 
nel libo terzo q uella carta 8i. della 
Slampa di, Roma del \ fa $ • così : Ale- 
xander regnum a Perfis ad Macedo 
nes traducit anno ciré iter cccxxx. al 
Olimp.cxij • numeragli anni daliafonda 
xnaned* Roma.qrafappiamo cheAlefsan 
dto nacque nel Cono qeo. dopo e fer fiat a 
l'tdetta città faticata da Romulo . co- 
me diique può (lare che Ale [sidro trasje 
ryfif imperio da * Perfiani a Macedoni 
Vtljr (centotrenta , fe nacque il traslato 
Tf nelquK y cento ìhà errato dunque lo 
firunpator con tralafciare yn . £. che 
yupi dire cento . il quale errore leggier • 
mente, fi può CO vo fiere , poiché il T urfel • 
Uno me defimo haueua detto nella carta 
&0. del me defimo libro , che M. Valerio 
Decidendo Dn Gaio, onero ftancefi 
«tyfiguì il nome di Corno , o Cornino nel 
tanno dopo la fondata Roma CCCC.jeel 
t Oymptade C VI. nel qual anno appun- 
to nacque AteJJ andrò Magno. Ala fts 
tdf, ore fudetto dee effer attribuito allo 
Stampatore , non fi potrà feufare così A 
gif tino Ma fardi. ne lt arte tftoriqa dice 
pif Dolte , che S.Giacomo hà citato il li 
brod Emch , il che mn not (regnai M* 
fardi , s'cffo.in tutta £ opera 
ftorica non fai effe t sfizio di fuper ali ^ 
fi Critico cen furando per lo più 
fondamento oli huominì dot(ifjìmt , , a 
erudì tt (fimi . Moftra duriquej^ajcar 
di £ batter bauuta pochiffma pratticaj 
nella fiera fmttura y poiche cambiatane 
te -voteti nome di Giuda con quello di 
Giacomo y hà commeffò ancora negligen- 
za , perche fe non haueua mai letta la pi- 


jtola diSJudadouedo/a citare co tocca» 
(ione del patlarfìet Enoch doueua allora 
yederla per no motivare >di figuratela 
pura citazione degli altri, come fu det- 
to a Monsù di Plcffis > che malamente 
haueua citata Dna Ugge del Codice fin» 
Z* y edere il Codice medefimo , conten- 
tando f delU citazione di Piero Crinito 
li fù detto dal Ve f cono et Ebrei s , che fu 
poi il CardinaU di Perrone , ch’era obli-, 
gato yeder in fonte il paffo della legge i 
Ne quishumivel infilici» Maneg- 
giamo i paff , oue il Ma fard} femprt + 
co* bia Giuda per Giacomo . nella car- 
ta Xlll.de It arte i Clorica ferine costi 
primieraijienreS.Giacomo cita al* 
cune parole del libro d'Enoch. nella 
pag. X V. diremo allora con S. Giro- 
lamo bauer potuto .1* Ap oftclo S. 
Giacomo valerli dell’ autorità di 
quel libro . oue il Ma far di raddoppia, 
la fua, negligenza motivando di non ba- 
uer Difio S. Girolamo , le cui parole nel 
cmmentamfipra tepiftola. a Tito , ci. 
tAtO. dal M afe ardi fono quefle : vidétur 
uwbi & Apocryphum finochi de.» 
quo Apoftolos iudas in EpiAola fua 
teftimonium pofuic .fe'l Mafcardiy 
leggeva#. Girolamo , fi chiarina delt er 
toro di memoria , ed inficine potè uà im 
parate effer il libro et Enoch apocrifo y 
cioepeft* fuori della Sacra frittura^ 
approdato. per diurna da S. Cfxefa f 
U parole dt s^Gtrolamo intiere fono 
quttlè ; Quìaurem putanc tptuin 
librttm debere fequi euro , qui li- 
bri parte *fu&(k^yidenrur mihide 
apocryphum finochi >de quo Apo 
ftolus Iudas in ^pillola fua tefti- - 
monium pofuit , inter Ecclefi* 
fcripturas recipere. Se'l libro et B- 
noch è apocryfo dee falf amente attrU 
T beute 
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te o calore naturale , che chiamare <vo- /emenda et Euripide . 
gimmo ,e per tale •vnione , benché non <ipp«tw pio «JW a£< o* rv/aniSic . 
perda la purità della fua fo flamba , co- quel hàoc cC ifieffo che forma de latini 
mincia nientedimeno nel t operare a di ■ ami pulchntudo dell' iflcfji, t bellezza 
pendere dal corpo e farfi di lui compagna degl’ Italiani sparendo che la prtftnzA 
e /eouac e . JjJuindt a naie ne, che hancn-- quando t brutta e brutto C a/petto, che 
do ella a m mìlromenio bello cioè il cor- non meriti , che fi chiami preftmca effen- 
po , ella meglio opera , e mu tirali bella , do quafi indegna d’ effcr tifi a , poiché. ^ 
tper tale da tutti fi fà tenere , comuni - crea agli occhi/ noia , e mole fita , la bel • 
candafifvn all'altro gli epiteti ri fguar- lez^a dunque è degna del Regno, edel 
danti la beltà. Certamente gf Italia- comèdo fecondo tì parere de! jamofìff.me 
ni ama bella donna , anima bellachta • tragico Euripide . al che (redoli/ guar* 
mano, ama brutta anima nera nomi * dì il Prenape de' Lirici T ofeam il Pe. 
nano , poiché fi come il candore è proprio nana , quando chiamò Laura degnif- 
della beltà , così la negrezx. a coHituifce (ima d‘ impero battendola in mille luo 
la brut feccia, fi dice ancora ,ebt la bel • ghicfaltata per a (ingoiare bellezza , a 
tà dell anima , la behadc interna tra - cui come degno premio , e guiderdone 
luce e fparge raggi .e fifa quaf 'vedére' dee fi il comando f opra gli guomm’ Ap- 
porle proporzionate membra . maffi ma preffo Ateneo nel hbio XI II dtctfi , che . 
mente porgli occhi/ che fono chiamati lo ne'le’ctttadi popn'ateed abS antidì huo 
J pecchia dell' anima tanto (limato da- mini •Valorr.fr. forti , e guerrieri , «** 
chiunque sa fauel/are di leltà , che fono raXXifUf inxfuiliri \ orpaTcfo- ■ 

i fauij arrmati a dire, non poter cjjìr por ìcmpiinlirt .fnrolioilO i più bel- „ 
brutto quello chà beo i occhi/ , ne poter li ed u quellile tTÙggfori dignità cd , 
e/frbe'to chi gli bà brutti , non p'nren- i gradi principati confcriicono « 
do che fiapoffi bile eh vna bella ànima f Nella città d Ehde fi Usuano i giuditi, 
•voglia fruire per trahtccre di brutti acci oche jcnter.zt offro , chi fa tutti (ufi 
occhi/, oche gli occhi/ belli hafbunoda fe il piu bello , al quale dauano da porta 
ferutre a vn anima fife a , nera , e noi- re t •vafì per facnficare , chi poi per la 
turni. Se dunque la beltà del corpoì fintenzji de' giudicttcveua fra" belli il- 
argomento della beiti dell anima, e fra fecondo luogo ,'menaua la njittima, che'' 
tutte t' accotoni Immane la più degna , e fi doucua facnficare , il terzo portaua le ■ 
laptùdifficilc è reggetegli huomini ,fi bende, le corone , ed altre cofc apparti- 
concluderà che' belli babbi ano da coman muti al facr.fizio. Sappiamo ancora 
dare, e non i brutti, il che s' auua ori ch'appreJJbgH antichi ne' giuochi Olimpi '■ 
col confenfo de' fcrittori ,t con t appro ■ ciefimih.edtn quelli chef facevano con’' 
nazione deli intere nazioni per farci co l’accafiotie di qualche funerale , propo 
no fere , eh’ effóndo bellijfimo Aleffandro vendo fi premi di molto prezza* •vinci,' 
con ragione fù Rè , t comandò a’ Rè. con tori , il popolare bisbiglìo , e favore fi' 
dujfe e finiti , riduffc fiotto la fua domi A •volgeva ver/o il più bel o compatendoli' 
nazione vna gran parte dell vniuerfio, fi perdeva ,ed acclamandoli fe •vince- ‘ 
"None trita* pò fa in bocca di tutti la ua .oggi ptattii'àfììlìèidifimo>iAle/tiy\ 

fire, 
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fi". , nel correr t alt tintilo , * fimili con 
corft 'tei a nobiltà per vincere i propali 
rt^l> ■ Eracbde Lembo otte Rocche nel 
lo città di Sporta ero molto più orti miro 
to 'Vnbuomo btdijfimo , eh' Vno bellif- 
fima donna , e foggi erige , che gii Efori 
punirono il Rè Archi damo , il cpeolc nel 
prendere moglie non dubitò preferire 
yna brutta , piccola ,ma ricco, 0 Vno 
bello, ma pouera dicendoft, ch’egli penfa 
ma generare o ’ Spartani non Ri, ma Re 
fine Ile, o vero piccini Ri detti da’ Latini 
Regali , quafi che dalle piccine e brutte 
iena e genero/o prole nafiere non pojjfà. 
•pprejfo Omero Principe de' poeti dico- 
no i buoni ' vecchi '•j confederando la gran 
tehode et Elena : 

Non è ragion , eh* alcun biaftni 
ed incolpi 

I barbari Troiani , e' fieri Achi* 
ui 

Soffrenti le fatiche cfafpra guer- 
ra-, 

Se fra lor contrattando a morir 
vanno 

Per la beiti diuina di colei, 

A' cui pari non iù mai donna al 
mondo, 

Che per premio da Venere fù 
data 

ti Paride figlio! del Rè di Tro- 
ia. 

Priamo ancoro benché immer/o ne’ tra- 
magli^ in mille mah refi attonito nel co 
tepore (ì rara bell ode . 

In infinito andria quello difeor- 
fo. 

Se raccontar vote dì ad vn‘ad 
vno 

I pregi e l’ eminenze d’vn bel 
volto. 

Di due lumi celefti , di due la- 
tra 


Che vincon il vermiglio dela ro- ' 
fa. 

Perche di Sparta, e degli Achtui 
inuitti > 

Portò lo feetro , e fù di fi gran 

■ duolo 

Eccello duce, e Capitan famo- 
fo 

Il buon Rè Agamennone appo 
Omero ? 

Egli era venerabile , ed aogu- 

* do, 

E di pre Tenia ut, ch'ognun ben 
degno 

Della reai corona lodimaua. 

A chi gli Etiopi ne‘ paffatifecoli damano 
il comando Rtgmicht a tutti nel dare 
leggi preformano l quello che dal conm- . 
nc giudizio il più bello era tenuto, perche 
nacque fi gran gara tra le dee Fillade , 
Giunone , e Venerei per la bellezza, que 
da fila parue poter tffire [ufficiente co- '■ 
gioite , che tra le deeffe fi contrafiajfi , e 
fi gareggiale con acerbità immortale, de' 
cui effètti quanto hanno parlato i più te 
lebrt compofiton della Epica poefia ì per 
la bellezza i Dei non dubitarono rapire 
dalla terra al cielo ( cosi fatto leggi. -tua 
lapnfca etadc) Ganimede , acciocht-. 
fuffe coppiere di Gioue , porgendoli allo, 
menfa 

li nettareo liquor , liquor de* 
Dei. 

te deeff inuagbite et alcuni giouam belli, 
benché mortali li tirarono a Je per [od fi 
far innaffi alt amorofa arfura . t Auro- 
ra ebbe nelle fue braccia <zm Cefalo , Vn 
Cleito ,'tmT ithone . Cerere fi trafluliò 
con Gi afone . Venere non dubiti rime- 
[celar fi con Amhtfc, e Se Adoni . A 
che 'vicende inuagbtio dette belle gitua- 
ni non fi fot topo fi Giomeì fi tramuti i» t 
X > " oro 
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oro per godere la figliuola & Acrtfio : di- fleti de* getti 3 che con ragione fcriffL* 
Henne "Vn bue per portar fecola brama Rerfip k •> . 

taEuhpa . fi conuernin vn otto perirò Ben mille fon degli huomini i co- 

uarficon Leda.ipiùgrauifilofofine’fuoi t. Burnì. ' 
fimposij , dotte fauelUno huomini fauqf Ognun a fuo piacer vuole C dif- 

fimt quanta copta di parlare apportano \ * uuole 
per celebrare la beltade . lo sà chi niente E variamente porge i voti al 

sa delle carte disiatone ,tdbà tal hjoI - Cielo. ì-; ... 

t a letto e trafiorfò tl Red re , per non (ti- nel latino fitijfe Perfio così i 
re et altri dialoghi. E famofo ancora .-Mille homioum more s, Serenità 
forft quanto il platonico , il Smpofio di ^ dtfcolor vfus , . . 

Xenofinte , nel quale fihto s ìndtrodu • Velie fuum cuiqi eft , nec voto vi 

cedifcorj o per tfahare della Bellezza e v- uitur vno . 
de’ bellt la prorogatine . il che tutta vìen auualorato il comune detto poco fà 
me partito bene [piegare o almeno auin citata , quando, dicemmo non effere bel • 
nate mtarmtale materia > poiché Alef lo quello eh* è bello t ma qyeùo che piace % , 
[andrò , di cui tratta la mta opera , fu con certi 'ver fi mutali , i? cut [enjo non ... 
belli (fimo, e come tale ben meritò d‘cf deeeffet [prezzato* (Ver fi fono queflt: 
fer Rè , anzi di gettare d‘ yna nuota Quifquis amat ceruam > ternani 
Monarchia i fondamenti - putatefleMineiuam , ; 

v* ' - Quifquis amat rana m, rana putat 

Contra la prerogativa della beilez- , efle diana n\ 

* z,a (piegata nel precendente di-» t efperìenza comproua la yerità conte* 
(corlo allega fi , che pare eh* ella nuta ne’ cttaUverfi, pou he non pochi si 

* lia vna mera apparenza 3 e fi ri- namorano di certi yfi [contrafatti , di 

' butta tal oppofiziono . donne non abili a far innamorare , ma a 

* Cap.XUK •••'•• [cacciare dal cuore ogni a» orafo penfie- 

t ' ro. E pure ne l’idea di taU amanti el- 

P A re eh’ indarno fi fiamo nel prece - leno fono belle ninfe , e degne per cut esfi 
dente difeorfo affaticati nello j pie fofptrino y e pasfinole notti "vegliando • 
gare della bellezza , e de’ belli la puro- E fi può fondate la predetta ajferzione 
gatiua , poiché non fenza fondamento di nel parere et alcuni moderni filo fofi buo.» 
dubietà fi può dimandare y fe in realtà mini non affatto [tocchi > i quali credo- * 
fitrout la bellezza , onero fia nana mera. no> che * colori non pano, cofa reale ma, 
tnutnzione del ceruello •vmano , e tut- \ ama mera apparenti del che effi adon- 
ta fotta nella oppenione . che non fia co- - no al lungo filo fof andò per non parere * 
[a reale la bellezza pare che fi proni col del tutto ridicoli « fe tale detto filofofico 
comune detto degl* huomini y mentre ^ e apetala bellezza non farà cofa reale , 
afferijcono non ejfere bello quello eh’ è bel poiché ella è po tta ne * eo 'ort chiamando 
U y ma quello che piace . Se dunque nel noi yna donna bella perche ha le gote pi 
filo gufilo è pofia la bellezza non farà co- petto , il collo , le mani bianche e candì - 
fa reale , fapendo mi effire tanta Uva->. de come la ncue ,hà le chiome et aureo co 
'* £ su fife» 
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lere \ le Ubr+fino •vermigli ? , il ciglio ,, delt altra non è bella , e 'viene po/po/la 
tjjfi occhi neri 3 fi il nero , fe V bianco , alla da lui tenuta bella, niun dunque 
fi 7 rojjo non fono in realtà , in realtà dice > che s alcun fcimunito , lìolido , in 
non t rouaft b cilena poiché ella ne* colori fenfato , priuo di giudizio credeffe cb'v- 
tonfile, tali ragioni benché non fenzju na donna tenuta communemente e da 
qualche probabilità fixno fiate profeti- giudizi ofi per brutta > eh’ ella •ver amen 
te , e fi pnjjàno reppheare l affermo- con te fujfe bella , e meritaffe df effer chiamÀ \ 
tutto eia , èffere questo vn gran par ado f ta bella . Ma nel far comparazione tra 
fo indegno di effer e ammeffófrà belli in le belle può auuenire > che quella che reai 

tei etti quando fi due , che la belletta è mente è meno bella da qualcheduno per 
vna mera apparenza , ed è polla nella fuopriuato capriccio evenga ante folla e ' * 
fòla oppenione degli huomini , poiché tut preferita a non altra in realtà più bella 
ti i veri flofo fanti hanno facciati dalle in tal cafo 3 perche egli gode t e viue con - ’ 
fchuole i fcheptici antichi 3 ed i difcepoli tento 3 benché fi trout in qualche errore , 
di Pirrone di ogni affi orna ogni ajfir - ma non total errore 3 fi dirà : Non è bel • “ 
tfone dubitanti.il difeorfopoi preceden - lo quello eh' è bello >ma quello , che piai ; v - 
te hà prodotto il giudico nelle nazioni^ te . T anto più che della bellezza , eie? * 
quali hanno creduto effere i belli degni ih e cofa fia 3 ed in che cofa confijUy e che 
di comandare , perche fe non vi fuffiro i cofa fi riihiegga , accioche per efimpio ; 
belli difitnti da‘ brutti , perche fi faria f occhio 3 la mano fa veramente bella , 1 * 
dato , e f darla dagl intendenti il trouanfnon piccole controuerfe , p non 
yanta di belli ad alaini 3 fe la beltà piccola varietà nel giudicare tra quelli^ 5 
è vn ens rat ioni s , e non è realmente ? ne che profetano intendere t ejfre delleu 
•vaie l apportare il comune detto, che non bellezza . Con que Ha ojfruazjonejt rif * 
e bello , quella eh' è bello 3 ma quello che ponde facilmente a quei verft tr lutali t ' 
ptacejmperciocbe contale fentenza 3 fo- f quali f burlano di certi fiocchi che * 
larnente vogliamo fignifeare , che tra filmano le cof meritanti et effer e fprez^ 

. le bellezze effendo yarij i gradi 3 eya- tate 3 ed hauenda il gufo guafo eleggo - 
riandò tal volta il giudizio degli bua- nomale odagli huomini fa gaci fi fanno 
mini intorno que fa ó quel foggetto 3 que vccellare . l'oppofnione poi prefa dal * 
Ha o quella donna ,f afferma che com - par ad offocl alcuni pochi moderni filofi* \ 
piacendofi ognuno del proprio giudizio fi non merita qui effer ventilai a* , 
ama come cofa bella anzi molto beltà non dubitando/! che colori in realtà /? 
quella 3 che non pare co fi bella a qualche tramino* 
duna altro . la fentenza dunque fi dee 
intendere delle cofit veramente belle , e 
non veramente brutte . A quello piace 
la donna fiat ma 3 lunga sfittile , a vn 
altro quella che da' latini vien detta 
fùcciplena , e dagl'italiani buona robba . 

I vna et altra è bella , ma al gufo di 
quefio la buona robba in comparazione 
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bello noo fù , ma fu facondo 
Dimandati , (e tal volta vna anima Vlifle . 

bella alberghi in vn corpo Chi 'vo effe andare ncereando con curi» 

brutto r Cap. XIV. fili f iflone antiche e le moderne potrei 

be molti efempi ec cumulare ptr aggre 

P Ongep fuori di controuerfi 4 4 no- gerii e predetti t conwncerc di f, tifiti , 
flro putire le retiti dellt beliti^ quelli che i ani me belle e /eludono dò cor 
t/i , tome ptm chel precedente di fior fo pi brutti , e credono che tutti t belli fono 
dime fin e conumee .fi può non per ttn- anrtuofi, ed tbbitno unirne belle E pur 
to con gran rettone dubittre dellt meri troppo il {etto ifìejfi ci mofire tenti 
ti di quello che dicemmo , quando fi fe~ belli del corpo, che fono fitti ,efono brut 
melltut delle prerogatine delle beHe\ ti dell tmmo ,pnui di grette , di leg 
* 4 . Si dijjt ultore , che temmj belle gtadrtt . E notijffimo 1 ‘ Epigramma di 
ebitanonc' corpi belli , ed 1 corpi brutti Catullo compofìofipretne gteuene mol 
/(Tuono per albergo elt emme brutte , in to belle del Corpo , me /ciocie , trfipide , 
ferendòfi che' brutti fono indenti detto ed in forame indegne defiir emeta etti 
mondo , fonopnut delle 'Virtù , meri cun galar.thucmo , dicendo tatuilo, 
tono e/fere /cocciuti del con/or rio degli Non eft in ceto corpore mica fa- 

huommi. Contro tei oppemone molti er |is 

gomenti apportare fi poffono , prefi dell Infoila è quefta donna, bendi»-* 

iliorie, delle fpenemji , delle neture bella . 

fi effe : non 'ime 'volte fogliamo dire te Al conte erto Saffi, non (u punto belle , 
elenio 'vn bruttereilo , me 'virtuofi, per quento ci recconteno gli e litichi, 
pie di fpinto ,ed ingegno: Epojfibile, e pur fù tanto 'virtuofe, e tanto ingegno 
th' yne fi belle ànime e berghi e foggi or fa, che s'immortelò trouendofi tn nuo- 
ni in njneosì brutto corpoìil che non fi di uo genere di comporre in •verfi. detto e» 
Ttbbe , fi 'vero fife che 1 unirne belle (ore oggi deli muentrice Saffico. Fm 
fot tifinnoper ebitacolo/empre corpi bel bello enti bclhjfimo Pende , eltri- 
li. gguento fiuto , acuto , arguto , inge mente detto AÌe/andro . ma cerne fu ti- 
gno fi fu Efopo delta Frigie eptico (euo mido ,pufillen mo primo ò ogni telorta 

tutore , ammirato de tutte t entichitì . ubile filo e fi tifi in grembo delle fua 
E pur (glifi, difforme feomr a fatto ,ptc- dilette Eena . Somiglieutemente eg- 
eo lo , t qua fi moflmfi . non bebbiemo preffo Omero nate» celebrato nano ptr 
noi 'vn chiaro tjfimpio i tue emme tut bello , me codardo , e non punto etto per 
tabelle , e tutte 'uirtuofe abitante in cimentar/! in guerre. ft poi le bellette,* 
•vn brutto corpo, Socrate, (he deli ore del corpo endafife in compagnie della* 
colo fu giudicato t e chiamato il piùfuuio bellette dell anime, elee fi direbbe de ’ 
di tettigli huomimt di bellette non fu filofifit di tutti quelli che finemente 
dottato , me fù brutto . etVUffe chi non fi edieno , 1 quali fi rendono con tal eppli 
recita quel 'ver fitto : (elione melencaltci , /quali di , pallidi , 

Non formofus crac , fed crac fa* macilenti , efeintti . gli occhi ji mirano le 
CitodusVljfTcs; terra, le bracete , t le meni cadono , le 

v- 
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gnocchi* non reggono bene il corpo , leu 
fri a. matita barba attedia a tutti che 
U 'vegootjo latetricitàe feuera mefli - 
zfa . Non fono dunque tali (indenti fi- 
guaa ài PalUde e delle Mu/c lontani 
dalla bellezza , non dubitandojì intanto 
degli ammirabili ornamenti della lor 
anima é T r after ano il corpo per colti- 
uar l’ interno, compar ijcono brutti al di - 
fuori per abbdlirfi con la cognizione del- 
la verità , 'vera ed immortai bellezza, 
dell' anima . je dalla beltà del corpo ar- 
gomentare Jt potè (2 e alla bellezza delt 
anima .porrebbe»* if apienti gran Jiudio 
ne [pettinar fi ,ntl lauarfì , nello fpecchiar 
fi y nel attillar (i per ejfere tenuti da chi li 
guarda belli ancora nell ' animo j facen- 
do il contrario , e tenendo poco conto del 
corpo per ornar / ànima , ci danno ad in 
tendere che la bellezza deli’ anima non 
eiepende da quella del corpo . E cornea 
deptnierebbe la he lez&a £~una fofìan 
za im m irta 'e , incorporea , incorruttibi 
le dal corpo fragile , mortale , compofìo 
da' caduihi elementi y che affittato d’ lo- 
tta febretta tutto fi trafmuta , vacilla A 
e languì (le , offèndo t anima come d'ori . 
gine ce le fi e fempre C iflefja , non mai 
languida, non mai mancheuole.per feior 
ri tali diffida* tadi , ed operare , che la 
•verità da noi propofìa quando pariamo 
della prerogatiua della bellezza fufifia , 
couiene offeritati, che gli efempi dell' ani 
me belle alberganti in corpi brutti fono 
rari > e per confidenza non dtfiruggono 
la no flra affezione riguardante quello 
che per lo più a ccàde ed aulitene . Noti - 
Jfd auantaggio , che non fubito urto che 
fio piccolo } e abbia qualche diffetto del 
corpo dee fi pronunciare brutto . abbiamo 
pure détto ,che non può effire brutto chi 
hi begli otebif * Coti può efiite chdjfii a- 


ueffero motto ricuci Efopo, Socrate ,Vbf 
fi > 9 f u ff ero belli . Cèrtamente io bar 
uendo tonof cinti molti belli ingegni rfi 
mi ricordo et hautrne *vifio *vno chefuf 
f r meramente brutto, perche quello non 
ornar fi t e pulirfi come fanno i Zerbini * 
a no» nje fitte tanto attillatamente 5 
fir pallido , macilente , melancolico non 
leua la beltà effe maiale .onde i veri filo- 
Jofifono fiati e fono belli anco del corpo * 
benché non abbiano tempo di ftarfi ad 
ornare 3 e [pendano più volentieri t oro 
nelt abbellire t animo , che farfi belU 
per vagheggiare le dame . 

AlefTandro fuccedendo al padro* 
vicn chiamato fanciullo da De* 
moftenc. vien notato vn errore 
delTurlellino. Cap. XV, •’> 

. . » • ; vV,i 

E Ra di veutiuno anno incirca Akf 
[andrò quando fuccedendo al paà 
di e cominciò a guerreggiare, e porre ter* 
rote a chi fi folleuaua . Dem offerte noiè\ 
per tanto mentre il gioitane e nouello Re 
faceua guerra agl ’ lllirij , e Trtballi li 
nominaua [prezzandolo <vdìSa. [onduli 
lo , mentre portaua t armi alla Teffit * . 
glia li datta il nome di ragazzo ( ««{>* -’ 
iuw ) il che ri tifando moie fio al Rè il fili 
tire , diffe che procurerebbe di farfi conè 
fiere huomo appreffi alle mura d? Atenei 
anco Cicerone , perche Auguflo effindo dò 
diecifette anni en circa quando accette 
f eredità di Ce far e con difprezgo lo cbiac 
mò puerum fanciullo , ma poi tauiìeni 
mento moflro, che da huomo era abile 
portar fi. Se dunque Àlejfandto era di 
aventi vno anno [uccìdendo al padri • 
non haueua ragione Demonfìcne , ditte, 
minarlo vreuf* , e /u«pa»o» 3 'perche ffi 
tà di diedfittt anni è virile , r da bui 

me, ed 
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non s tuuede £ <vn errore groffolano ftol a di S. ludo douedo/a cuore co tocco- 
commej/b , credo io non dol T urfelhno /ione del pori or/t £ Enoch donino oliera 
mede fimo, me dolio Stampatore con tra vederlo per nò moflror^di feguitare lo 
If/dare ’-ti» continolo £ a/tru . Senne puro citatone degli altri, come fio det - 
dunque il TurfiUtne nello /no Epitome to a Moniti di E le fi s , che malamente 
militerò tengo', nella carta 81. della hauena citato 'Vno legge delCodice fen - 
{lampa dt Roma del 1625 - {oi * ■' Ale- *J* vedere il Codice mede/ìmo , contea- 
xander regnu cn a Peifis ad Macedo tandofi dello citazione di Piero Crinito 
Bcs traduci! anno ciré iter cccxxx. al li fù detto dal Ve/cono £Ebrois , che fi 
Ohmp.cxij. numeragli anni dalla fonda poi il Cardinale di Perrone , ch'era obli- 
rimedi Roma.ora ./oppiamo cheAit/san goto Veder in fónte il poffo della legget 
dro nacque nell'ino qoo dopo efirfiata Ne quis hutni vei ir (ilice. Mameg- 
li detta città faticata da Romnto.co. giamo 1 pafi,out tlMafcardi ftmpre 
me dìtquc può [lare che Ale [sidro trasje con. hi a Giuda per Giacomo . nella ter- 
imperio da' Perftani a‘ Macedoni taXlll.dtlC arte ifìorica ferine cosìt 
mi frecentotrenta , fi nacque iipratlato pritnieramtnreS. Giacomo cita ai- 
re nel qu- •ocente lhà errato dunque lo cune parole del libro d’Enocb. nella 
fietmpator con rralafciare vnC. che pag.XP. diremo allora con S Giro. 
Votiti d/re cento . il quale errore leggitr- lanio bauer potuto 1 ’ Ap elido S. 
mente fi può coiof cere, poiché ilTurftl- Giacomo valerli dell' autorità di 
bno me de fimo haueua detto nella carta quel libro, ove iV Ma far di raddoppiai: 
80. del mede/ìmo libro , che M. Valerio la fuanegligenrt rno tirando di non ha- 
'uccidendo nsn Gaio, onero Prancefe uer 'uifio S. Gi rolamo., le cui parole otl 
CQofeguì il nome di Corno , 0 Cornino nel commentario /opra t epe fola a Tito, ri- 
tanno dopo la fondata Roma CCCC.,nel tifo dal Mafarde fono qnefle: vidétur 
t’O ympiade IVI nel qual anno appatu- twbi & Apocrvphum Enocbi de_* 
to nacque AU fi andrò M agno . Ma /L* quo Apoiìolus ludas in Epiftola fila 
t tifare fudttto dee e/fer attribuito allo teftitnonium pofuit . fe 7 M afe ardi 
Stampatore , non fi potrà feufare così A leggtua S. Girolamo , fi chiarina delt er 
gt/tino Mafcardi.nelt arte iftonca dice rare di memoria , edmfiemt poteua im 
pifi 'volte jtbe S.Giacomo hì citato iLli panane e/fer il libro £ Enoch apocrifo , 
br»£ Enich,dchf iloti nottre/ufl Afa ctoepafto fetori della Sacra frittura 
/carde ,s‘efio in tutta (opera delizia, è-, approdati per diurna da S. Chee[a % 
/lorica non facejfe t x/fiiiodifuperciiio le parole db s, Gerolamo intiere fono 
fi Critico ctnfnrando per lo pefi./tenA- qnefle. Qui au rem putaat totum 
fondamento ile humeni dotrifime, ,* librum debere fequi euro , qui li- 
fernèt tifimi . Mofira dunqu eJfM.*for bri parte «fusi»; -y identur mihi & 
di£bautrhantua pocbqfima pratile <0 apocryphum Enocbi, de quoApo 
ruila fera f uittutagpoiche cambia tari ftolus ludas in c pi (io! a (uà t etti- 
re**** ri «orarci G/Wa montura pofuit , inter Ecdefue 

Giacomo , hà ccmmeffi ancora negltgtn . fcripiuras recipere . St‘llebro£R- 
X*, perche /e non haueua mai letta la pi - noch è apocrifo ette fal/amtnte altri - 

T beuta 
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butto ad Enoch profeta , t non è pò. fteffa è dt poco rilit ut . 
fio fi* la facra firittur* , ctme il Ma 
fiardi poni ptr indubitato , cb’ Enoch 

là firiueffe e por confegutm^a , cbts 11 configlio di Mennone Rodio 
Mose non pa il primo Iftorico f diri dato a'Perfiani del modo di 
etti, che S. Gmda dice hauer Enoch refiftere ad AlefTandro 
firitto. io njpondo, che S- Giuda cita fpremto dalli fteflìPer 
•vn tefiimonio dal libro attribuii» ad E ’ fiani. Cap. XV1L 

ttoch , ma non affinfie s che e veramente 
sputi libro Jìa fiato feriti» dal Profeta 

Enoch, poiché farebbe fiato pofio fri \T El guerre ofiart capitale egra» 
la frittura facra . Se dirà il X > diffimo è t errore il non fifa 
Mafiardi , che lo firiffe Enoch , mare f mimico , t lufmgar fi fieffi ‘ 
ma che poi fu corrotto ì che fon- adulando con credere di poter ni-'- 
damento dunque 'vogliamo fari ghiottire come tn 'vn fortini et acqui' 
fopra vn libro corrotto , che (■ inimicò . il prudente guerriero alt' 
contiene qualche 'lenti ì' Nón fa* incontro come fi puffi "r» arbitri 
pendop peto adtffo qual partii bilancia le forre fa diligente com- 
Ha 'veramente d‘ Enoch , e qual paragone tra le fue ’t quelle delà 
nò • in propofito poi dell tflcffo li- f inimico $ tiene ancora per betonasi 
bro £ Enoch citato da S. Giuda , maffrma , che fu meglio attener/!- 
e non da S. Giacomo 'vengono prò- a ‘ configli cauti che generop , e chi’ 
dotte da l tpejfò Mafiardi le parole conutngÀ tfugir il pericolo , quan- 
di S. Agostino nel libro XV. dt C.D. do fi può confegmre la vittori^»'' 
eap. 2 }. fcripfiffe quidem nonnul-' ferrea combattere , e fienosa fotta- 
la diuina Enoch illum feptknum porfi al capriccio della fortuna^ .• 
ab Adam negare non po ffomu»', effendo paffete A teff andrò alC A- 
cum hoc in Epiftola Canonica-, fi* ' fi tannarono , come tacconi a* 
Iudas Apoftolus dicat . £ poffi- biodiro , i Capitani di Dario per 
bile , che ‘l Mafiardi hautndo t».< prendere cenfigho , t tr»uar ottimi 
tanfi agli occhi le parole di S. Ago*. maniera per refi iter ad Aleffandro. 
flint non e auue de ffe dii fu» errore Mennone eli Rhodi , hutmo fegati, * 
di memoria , e andaffi a •Veder S. e foldato di lunga fperìenta difeor - . 
Agoftino per j òpere fi •veramente ->■ rtua prudentemente con dire che non 
ntmmaua S. Giuda citatore del libro conuemua cimentar fi in battaglia , 
£'■ Enoch , outro S. Giacomo ì ed t ne efporte la fimma delle cefi a •vn 
poffibile che ntun amico del Mafiar - conflitto , ma conuemua dar tlguaflo al 
di leggendo in penna il libramele fi: la campagna, leuar lyiueri da'rillag- 
facejje aumcrtitt t fa cofa perì in fi gì e dalle terre , per cagionar in quello 
i lami t »q m'ii- j modo 

a A iàiu. JiJ'al • ^l.; , . ^sisnì, ft'7) 

«SI i . . Vi. i ì AvK» -)^V l'M ,'' ; '} 

»*&"'* 1 
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tìfico pwttria granfie pel coptpp nemico^ . Xrtoft • ’i aS'.f-wV' 1 

£ 0 ? t & to %W*-> e jJ er **< °r*be ne. tfmand ^Conche rifpettoAlefiandro vi fi taf 
. re p/ mmjfcdAtef c a , e sbarcandoU ^ . • fc> c ìrattenefle le Reine pti- 
v ,ndU Macedonia traportar tornado . . gioncre -nJs come T cfeaipiofuo 
4t gutnaalla Crea a. ma fintiamo le pa liaftato imitato, v ” ? 

rok^cfie dt Diodoro : Metano Rho, * i> i? • . Cap^XVIU ? * * 

% jfùjtt* qui militari prudentia J yglde J jju:i.i~ 1 ^: ’• :ìjlU - . va. > 
•rìtimab .uur.^cq^fuit rem inicip in, y TTV S fendo dopo U battaglia tC Iffofta 
difcripjqn deduci non oportere , . te fatte prigioni la madre dt pa 
fedagros vacando , neceflariorpm rio U moglie Xtatirafil figlinolo picco- 
li inopia deòere hofteoi probiberi lodifci anni , e le figliuole , Ale ([andrò 
ne viterius progrederetur fimulqio con grandi (firn* cortefi a ,* clememcf le 
*,\in Macedoniam nauales & pede- ( > imi/o , t le fece animo , del che faueila 
%es,copias traduci , vt beilura to-.Gtufìino .* adquas vifendas horran- 
tuminEuroparn tran^ferretur.Co/J . dafq, cuoi Alexander venifiercom 
Dio doro > ejfindo fempre flato coftume piorationem edidcrunt . Motus tan 
de filaci guerrieri il traportar la guer- ta mulierum pietà te Alexander , 
ra , quando poffibile fia , al paefe nemi- mortis mctum ditnific • da Plutarco ~ 
co . Così dtp Ce fare » fe noi non guer - fi raccoglie, eh' elle non furono condotte 
reggiamo nella Gallia 3 1 Gallt guerreg- dal Rè , ma che 7 Rè le mandò prima 
pieranno nell ìtali a Scipione fi maggiore Leonato a confolarle . Ecco le parole di 
coducedo poderofo efercitoper mare all Plutarco .^per Leonatum renuntiat 
Africa , e mettendolo in terra fu cagione haud internile Dar ium , perche crede 
fi) Anibaie abbandonale l Italia dopo uano effe che ’l Rè fitffe morto nella bat - 
batterla tr attagliata lo fpafio di fidici taglia . Ma Diodoro 3 Curfio, ed Ar- 
anni.il Panierai T or fien fon generali de nano riferifeono più difiintamtnte iru 
Suczgcfi hanno imafo la Boemi afia Sle che modo Alejfandro non filo 3 ma dtu 
fia , la Morauia per nutrire nel patfi~> Efe filone accompagnato andajfe a yifi. 

Ce fareo le fue armate. ultimamente t <• farle modeftaménte e con molta circon - • 
Beffo T orHenfion s'è trasferito alla Olfa /pecione 3 accioche ninno hautffi da du- 
ifia , Dietptarfia , Giutia per preuenir bitare della loro oneflà . Ecco come fa - s 
il Rè di Danimarca 3 e farli la guerra in nella Curato : prarmittic ad captiuas, 
cafa propria . Mennone Rodio non fu qui nunt ìarem ipfum venire .» taber 
fintitodd Perfiani accecati dal gran naculum cuna Epheftione in trac ye 
fa ilo fprezgantc le forte i Alejfandro dt 3 che non furano le donne a lui condot • 
i teme piccole . Ma la riufeita pot mofiro te , ma eh' egli andò a uifitarle per far- 
quanto diccjfe bene Mennone, e s ingau le quello onore , ve lo nega G infimo poi 
* vajftre i capitani Perfiant del Rè Dario ; che dice : ad quas vifendas cuoi Ale» 

^ k xander veniffet. accon finte Amano 

•v f !.. con quefle parole : Gli è fama , che-» 

^ ^ a •/ . .. . Alefiàndro il di vegnente dopo ia 

^ - u V \ . . • vectoria andò dalle Reine accom* 

’ Y % pagntto 
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pagnato di Efeftione. Didero fi- 
mtlment e riftnfce che primi di « vtfità- * 
re le Kant ui mandàfit Lionato , così 
,i frinendo ; Leena rum > vnum ex ta- 
mii iaribus mifit , qui tumulami fe* 
darà, de Darij-vita eascertiores fa- 
cerei , & prima luce eas falutaturus. 
epe figfionge , cb< la trattini per ttm - 
.« po pre/e ficoEfifitone ,edadefit entro* 

0 Cesi Augnilo non dubitò ‘vifitare Cleo- 
, pétre , , benché fi pofja credere , che ' vsò 
S ul étti non tonto per honororUy ponto 

\\ftr farle animo occiocho yolejfe 'viuere , 

1 frinendo poteffeeffirtnel pnblicotrièn • 
jfi condotti • Anco Antonto benché gin* 

, dèci tifici iti dà bendi li donni a grat- 
ti fi tnsferì di Cleopatra , miche errò , 

* poiché seri illi Ciltcii tresfierito per efi 
fifere giudice nelle differente mte tra 
-.Cleopatra y ed il Rè Tolomeo. Mi li 
. fuaffimmitexgé fu amene dello firn 
renino . oggidì cere omento molti filmi 
, erodono , che cmnengo in tutte le cefi 
dor regione olle dome * e feti njjtno 
.palcbe mola crampi fioppor torta pen- 
dino che non fi debba in co fi alcuno con • 
indire al loro rotore, ma obbedirle in ^ 
tutto e per tutto fienai di] sminare quel 
locke comandino . È rero che fe le dee 
portar ri [petto , acetiche non rengo in 
fofiprsione la loro onefiì ,e con molti ri - 
.merendo con effe foue ilare, ma quello poi 
fittoporfi al loro arbitrio e Inficiar fi da ef 
fi common dar e e dominare hi del mol- 
le, e dell effeminato . Altfikndro dun- 
que nfpetto] amento nnfito le Regine , 
ma non fi lofio dar legge . Di Carlo 
Quinto , glorio fi imperniare , ferine la 
doutco Affila, che dopo (fiere refiatont 
teriofi nella battàglia di Milpuvg ap- 
preso f Albis , andato a ,ViHmborga fio 
muffato dalia moglte diffidente Elet- 


tore, olii quale con molto termine di hi 
uigwtàjt di dementa refe la rifu . Be- 
co le di Ini parole nel libro fitmdo de bei 
le Ger manico ;Cziir pottridie Vite» 
bergam ingreflus , Federici conta» 
gem penfaco falutat ionia officio in 
arce inuifìr. Solimstmo alt incontro 
*PP re £° > metropoli delt Vngarii 

non Trofie yifitarela Reità in ri] guar- 
do della di lei onefld , poiché la legge lo- 
ro non permette jcb'nw Prenctpe tifi- 
ti alcuni gran Signora per non dar fif. 
petto 3 ma Trofie ben , che V picco lo Re fi- 
gliuolo di Gteanni Sepufiofufie da fe con 
dòtto fedendolo > facendoli carezze, e 
facendolo Ancora baciare dàfuoi due fi- 
'gli noli , Così fcriue il Giorno nel libro 
quadragefimo delle Juc fiorie . Sentii 
mo le di lui parole : quod autem Rc- 
ginamfecusac amanter cuperct * 
non inuiferet, prohiberieohuma- 
nitatis officio anriquis Ottomana* * 
rum inftiiuris quibus Principes fuos 
ad alienas mulieres in alienis tedi» 
intrare vetuittent. Porrò Solvman- 
num nonvfque adeò temperanti* 
ac bonetti decori* ette obhtum ; et 
focij » bcneuolentiflìmiqi Regi» 
eamdetnq;beneficiarijac amici re 
gisnuper vxorcm,&in fimileai re» 
gi* fortuna! maieftatetn crefcentit 
pucti matrem aerate , formaq; flo- 
rentem in cattra atq; adeò in ioti* 
tnutn tabernaculum admitti patere» 
tur .» ne integrum eius pudicrtiar no- 
tnen ,quod in Regin isvnica &pér 
illuttricura effet tuendum , vii» fuC- 
picionibus inuolueret. Sin qnòU 
Giorno . Mi dimanderai , fe Alefiandre 
era tanto clemente 9 e sì mofirò tanto rtf 
pettofi e corte fi TJtrfi le Reine , perche 
nenie lofio andare Uberemmo te tenne 

pri- 
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frizioni, come fihiauelfi ttfpenit,cbe 
la regione de il* guerra anticamente tra 
tale, che anco le donne di qualuqut rìdi- 
ti one prefi con occafiont della guerra, ve 
minano a ejfirt febeaue del 'vincitore, del 
thè pi» didimamente parlo , quando 
firmo della ragione cbautua Aleffandro 
tome vincitore /opra la moglie di Dario, 
oggidì non fi r vfa fare prigioni le Dame 
in guerra , e fi pure fono prefi dà fot da- 
ti , /àbito fi fanno condurre in luogo di 
libertà , Con quando il T or fieri fon ge- 
merai* de’ Suet^efi nella Sìefìa apprejfi 
Zoppe» ruppe tl generale Frane* fio Al- 
berto di Lauenburg , e lo fece prigione fi 
rito, fece ancora prigione la DuchejpL, 
fu a moglie , ma fubito la liberò , eie per 
mi fi di dar col fuo manto o andar fine . 
Era il marito grauemente dato ferito , 
dalle quali ferite prc fio morì .-perì la- 
DucbeJJa partì libera portando fico il 
io rpo del fuo manto morto , 3 imi Ime» 
te , quando t annopaffito net me fi di no 
membro da' Biuar e fi fu forprtfa tarma- 
ta de' Frante fi e Faimarefi a Dudltnga 
appreffo al Danubio , * fatti prigioni 
quafi tutti li generali , le Dame mogli 
de' Colonnelli ed "officiali furono noi e lo 
ro carorpf condotte ed accompagnate fin 
a Hohenmlla, e mejfiin libertà. Al con 
frano dee ejfirt biafimato affai ungerne 
tale Alemanno , il quale fapendo , eh' v 
ma Signora principale conia fio* figlino ■ 
la ambe belliffimt erano fuggite a runa 
filma per fatuarfi, egli le fece pigliar* , 
condurre da fi , tenendole apprejfi di fi 
ton mollo pregiudizio della loro fama , e 
pudicizia , effindofi detto , che t accop- 
pi affi con f runa ,* con t altra , tale era 
la fu* libidi n*. Non coti Aleffandro juu 
otti Scipione , ed altri gran guerrieri of 
firma nti del de toro , e di quel ter mima , 


cb' in filmile occafiont ogni buon cantie- 
re dee ofseruare, tanto pii , che la ma- 
nina del nofiro guerreggiare boggi di 
no» è cogitata con quel rigore, ci che Ve- 
mua I* guerra apprefio le antiche natilo 
ni accompagnata. 

Coo Toccatone che’ fcricrori della 
«ita d'Aleffandro fanno menzio» 
degli Eunuchi che feruiuano la 
moglie di Dario, fi parla dcU’ori- 
ginedel caftrare i giouani . 

Cap. XIX. 

P Oicbe à Aleffandro nella evita fi fi 
menzione di Baie Eunuco, co- 
mandante perla Ri di Per fi* nella cit- 
ta di Gaz* , come nfnifit Amano net 
fecondo libro, perche ancora dico Cunfo, 
che gli Eunuchi feruiuano la Regina* 
Stagna fatta prigione et Aleffandro, no- 
minandofi particolarmente tra e (fi Ti- 
riate ,coù detto eia Curri e , ì T irto , 
come lo nomina Plutarco , non fi* fuori 
di propofito il dir qualche cofa di tal ge- 
nere dt perfine /dimandando prima, 
oue da principio fi caflr afferò gli huomi- 
ni f il cofìume è antichi] limo , poiché 
Moie, che fuper a tutti i fine tori d’ An- 
tichità fecondo che difputa Eufibio de 
Prapar. Euangel mtntoua Pud farce- 
ftrato , il quale perche fi dice chaueua 
moglie gf Interpreti fudano per intende- 
re come 'vn cedrato fuffe ammogliato, 
di Claudi ano nel libro primo cantra 
Eutropio fono le parole : 

Seu prima Semiramis aftu 
Affirijs mentita virum , ne vocia 
acute 

Mollities , leuefq. gene fe prò* 
dere poffenc 

Hos fibi coniunxit fimilcs.- fca 

Panifica ferro 1» 
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bello non fò , ma fù facondo 
Dimandali , fe tal volta vna anima Vlifle . 

bella alberghilo vn corpo Chi vo ’cjp Andare ricercando con curi* 

, brutto ? Cap. XIV, . fìtà f ifìorte antiche e le moderne potrei 

he molti efempi Accumulare per aggrc 

P Ongaft fuori di controuerfia e no. perii e predetti e conwncere dt fai fìtà , ? 

Uro piacere U re diti delle belle\ quelli che l' anime belle efe ledono decer 
<4 3 come pam che l precedente difeorfo pi brutti , e credono che tutti t belli fieno 
etimo Siri e consunte , fi può non per un - •virtuofi, ed abbiano emme belle E pur s • 
to con gran ragione dubiterò delle meri troppo il /etto iflejjo a mofìre tenti 
ti di quello che dicemmo quando fife- belli del corpo 3 che fono fiatile fono brut 
melleue delle preroeatiue delle belle \ tidelt animo ,priui di grette 3 di Ieg 
<4. Si dtjfe eltore , che Cenimi belle gtedrie . E noti filmo t Epigramma di 
abitano ne * corpi belli , ed t corpi brutti Cetullo compoflo ( opre yne pimene mol " 
feruono per albergo eli Anime brutte, in to belle del corpo , me fctocce , tnftptde > 
ferendofi che ‘ brutti fono indegni delco ed in fomme indegne £ efft ramata (tei 
mendo , fono priui delle virtù , meri • cun oelenthuomo . dicendo C atullo . 

*'-'**•'* r 1 • * C'J I r J ' A n'- 3 ' ■ - , - * 

tetto efiere facciati del conformo degli Non eft in loto cprpore mica fa- 
huomtni . Cantre teloppentom molti er J j$ 

gomenti Apportare fi pojfono , prefi dal? Infulfa è quella donna , benchc-# 

i Borie, d/lle fieri enze , delle nature ^ bella . 
fiefe : non vne •volte fogliemo dire ye Al contrario Saffo, non fù punto belle » 
dando vn brut far elio , me virtuofo , per quanto ci racconteno gli antichi, 
me di fpirito ^ e £ ingegno : E pojfibile , ( e pur fù tanto virtuofa , e tanto ingegno 
eh' yna fi bella animai berghi e figger fa, thè immortalo trauandofi yn nuo* 
ni in <vn così brutto corpohlcùe no» fit/l uo genere di comporre in • ver fi , detto e» 
tebbtife •vero fufie che t emme belle fora oggi dalf inuentrice Saffico . Fà 
foitijcnnopcr abitacolo femprt corpi btf- bello anzi Letltfiìmo Paride , altri» 
li , Quanto fauio , acuto , arguto x inge ■ mente detto Aleffandro . ma cerne fù ti» 
gnofijù Ejfope delle Frigia antico fatto mi do , pufillan rno priuo £ ogni yelorta 

latore % ammirato da tutte ? antichità, abile file e fi ar fi in grembo delle fue 
E pur egli fu difforme feontrefetto » pie » dilette Elene , S omiglientementi Jpp* 1 
colo , e quafi moBrofo . non bebbiemo preffo Opero •vie» celebrato nino per 
noi vn chiaro efitmpto £ yne anime tut bello , me codardo , e non punto etto per 
tabelle > e tutta virtuofa abitante in cimenterfi in guerre» fe poi le bellette 
a m brutto corpo , Socrate , che del? ore del corpo endeffe in compagnia delle* 
tolofù giudicatole chiamato il più fame bellezza del? anime , che fi direbbe de* 
di tutti gli huomini? di bellezze nonfù filo fife dt tutti quelli che feriement € 
dottato t me fù brutto » £ Vhffe chi non fiudieno , i quali fi rendono con tal appiè 
nette quel ver fette : cesoie meUncoltci ,/qnelidi > pallidi , 

Non fonnofus crac , fed erat fa- macilenti , efeiutti ■ gli occhij mirano le 
Cundus VI yfles ; terre , le breccia , e le meni cedono , le 
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gmccbiA non reggono bene il corpo » leu 
fra intuita barb a atrofia a tutti che 
li 'veggono ta t et nata e feuera me fli- 
rta . No n fono dunque tali (ìudenti fi- 
guati àt PalUde e delle Muje lontani 
dalla bellezza , non dubitandof intanto 
degli ammirabili ornamenti della lor 
anima ì Tra furano il corpo per colti - 
uar 1‘ interno, comparirono brutti al di- 
fuor i per abb. llirfi con la cognizione del- 
la 'verità , vera ed immortai bellezza, 
dell" anima . je dalla beltà del corpo ar- 
gomentare Ji potè f e alla belletta delt 
anima porre bbono i f apienti gran fiudiò 
nelpettmar[i } nel lauarf, nello fpecchiar 
(t , nel attillar fi per ejfere tenuti da chi li 
guarda belli ancora nell 1 animo ; facen- 
do il contrario , e tenendo poco conto del 
corpo per ornar l'anima , ci danno ad in 
tendere che la bellezza deli' anima non 
depende da quella del corpo . E comtj 
dependerebbe la be lezppt <£ ~una foflan 
Xa imm male , incorporea , incorruttibi 
le dal corpo fragile, mortale , compoflo 
da' caduchi elementi , che ajfaltato d' lo- 
tta febretta tutto fi trafmuta , vacilla A 
e languì f e , ejfindo l* anima come cC ori - 
gine celefle fempre t ifìejja , non mai 
lanouid * , non mai mancbeuole.per feior 
retali difficu'txdi , ed operare , chi r' la 
•verità da noi propofìa quando pariamo 
della prerogatiua dell* bellezza fujifla , 
cotti e ne affittiate , che gli efempi dell' ani 
me belle alberganti in corpi brutti fono 
rari ; e per confquenz* non dtflruggono 
la no tira affezione riguardante quello 
che perla più accade ed auuiene . Noti - 
fld'auanragóio y ebenon fubito 'imo che 
fi • piccolo j e abbia qualche dijfetto del 
corpo dee fi pronunciare brutto, abbiamo 
pure détto ,che non può efferé brutto chi 
ha begli occhij ) ' Così può ejfeudìdfjlì *• 


ueffero motto vicaci Efopo , Sacrategli 
fi ì o fujfero belli . Certamente io bar 
utndo lonof cinti molti belli ingegni ufi 
mi ricordo d‘ bauerne •vi fio •vno chefuf 
fe •veramente brutto, perche quello non 
ornar fi , e pulir fi come fanno i Zerbini * 
a non >ve flirt tanto attillatamente , V 
fer pallido , macilente , melancoliconon 
lena la beltà effenzfalo . onde i veri filò- 
Jofifono fiati e fono belli anco del corpo * 
benché non abbiano tempo di ftarfì ad 
ornare ,e [pendano più Volentieri t art 
nelC abbellire t animo , che far/i belli, 
per Vagheggiare le dame . 

AlefTandro fuccedendo a! padro : 
vien chiamato fanciullo da De- 
mortene, vien notato vn errore 
del Turlellino. Cap. XV, 


*> 




E Ra di veutiuno anno incirca Alef 
[andrò quando fuccedendo al paà 
dre cominciò a guerreggiare , e porre tet 
rote a chi fi fo lituana . Demoflene vói. 
per tanto mentre il giouane e nouello R£ 
faceua guerra agl* lllirij , e Trtballi tb 
nominaua [prezzandolo 'trai S a fantini à 
lo , mentre portaua t armi alla Teff** . 
gita li daua il nome di ragazzo ( u&p*-' 
aior J il che riufe sudo moìcfloal Re il fri 
tire , dtffe che procurerebbe di farfi cono 
[cere huomo spprejfi alle mura àt Attuo) 
anco Cicerone, perche Auguro effendo dì 
dieci fette anni tn circa quando accetto 
t eredità di Cifre con dtfprezgp lo chini 
mò puerum fanciullo , ma poi C àu tieni 
mento mofìrò , che da huomo era abili 
portar fi . Se dunque Alejfandto era di 
• venti vno anno fucttdendo al padri • 
non haueua ragione Dctnonfìene , dirti, 
minarlo rsreuftt , e /aftpaxico , 'per chi Tfi 
ti Ui diecifttt attui è virile , * da bui. 

me, ed 
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non s Àuuede £ 'Va errore groffolan* /tela di S.lnd* doucdoia àttere col" ma» 
commeffò , credo io no» dal T urfelhnò [ione del pati trfi £ Enoch doueua allora 
mede fimo , ma dallo Stampatore co» tra Vederla per »5 moflrare,difegmtare la 
lf/àare m» centtnato d‘ arem. Scritte para citazione degli altri , come fu dee» 
dunque dTurfellino nella fu* Epitome toaMonsìtdi P le (fi s , che malamente 
nel libro terno-, nella carta 81. della haueua alata r vna legge del Codice fien» 
Stampa di Roma del I $25. coti : Ale- «(a Vedere il Codice medefimo , contea» 
xandcr regnu» a Perfis ad Macedo tandofi della citazione di Piero Crinito 
nes traducit anno circiter cccxxx. al li fin detto dal Vtfcoue £ Ehm , che fi» 
Ohmp.cxij. numeragli anni dalla/onda poi il Cardinale di P ertone , ch'era obli» 
zoanedt R oma.orafappiamo cheAlefsaa goto veder in fonte il paffo della legge: 
dmnacque nell ina dopo tffitr fiata Ne quis hutni vel in (Ìlice. Man/eg 

Indetta atti faticata da Remalo. co- giamoi pajfi.oue il Ma/cardi fiempruuf 
me duque può dare che AlefsSdratrasje can hi* Curda per Giacomo . nella cor» 
rffll' imperio da' Perfiam a' Macedoni taXllI.de II aree iSIorica J crine cetìt 
telfecentotrcnta ,fie nacque il trattato pritnierarotmeS. Giacomo ciw ak 
teneì qua vcentoìhi errato dunque lo cune parole del libro d’Enocb. nella 
ftampator con iralafciare vn C. che ptg.XV. diremo allora con S-Giro» 
ytal dire cento- il quale errore leggier- la tuo bauer porato l’ Apoftolo S. 
mente fi può covokere , poiché tl Turfitl- Giacomo valerli dell'autorità di 
bno me defimo bottata detto nella carta quel libro , out il Mafie ardi raddoppia 
SO. del medefimo libro , che M. Valerio U fitta negligenza me (Ir andò di non ha» 
•uccidendo •vn Calo , onero francofile, • ter •vi fio S. Girolamo, le etti parole nel 
enfio gai d nome dì Corno , 0 Cornino nel commentario (opra t eptfitola a Tito, ci. 
tanno dopala fiondata Roma CCCC.,nel tate dal Maficardi fono qnefie : vide tur 
COympiade IVI nel qual armo appu/t- «ubi & Apocrvphum Enoehi de»» 
tonde que Ale fiandra Magno. Ala /c* quo Apoliolus ludas in Epiftola fila 
tettare findetto dee ejfir attribuito alle teftìmonium pofuic./e 7 Mafie ardi 
Stampatore yUenfipotrì feufiare così A leggane $. Gridano, (t chiarina dell er 
gtficno Maficardi.pelt arte fumica due rete di memoria , ed infiemt polena m 
pifi 'Volte , cheS.Giacomo haatafo Uh potare effier il libro £ Enoch apocrifo, 
bro £ Emcb , il (he da» no t (ree mi SU aoe pafte fitton della Sacra finltura 
[cardi , l’effo.m tutta Caperà dflfasM-. apprettala per diurna da S. Chiefa , 
feerica non facefie f vffùìeMfuperalio, le,- parale df-s.' Girolamo intiere fot a 
jqCsàiceceafurandaper kpwfieugfi', qnefie . Qui aurem putanr tocun» 
fondamento oh hnotnmi dottiffimr >•# ltbrum debere lequi eum , qui li- 
emditijfimi . Mofira dnnqne ilMaftur. bri parte vfus fic t videntur mihiót 
di £ bauer bautta pochfiìfna prattitaj apocrvphum Evochi , de quo Apq 
nella fiera fiaùttnea-fotche cambiata» - ftolus ludas in fpilVoljl lua tefti- 
teyo.ee il nome di Giuda con quello dì monium pofuit , inter Ecclcfise 
Giacomo, bàcommefiò ancora neglige», tcripturas recipcre. Se‘l ItbrodB» 
Xf , perche jtnonbaueua mae letta la pi » noch ì apocryfio ridi faljamtntc attrb» 

r butto 
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butta ad Enoch profeta , t nan ì pò- fiejfa è di poco rilituo . 
fio fri la fiero frittura , come il Ma 
fiorii poni ptr indubitato , eh' Enoch 

h fcriuejfì e ptr configuenz» , che, ]] configlio di Mennone Rodio 
Mose non fu il primo Ifiorict l diri dato a" Perfiani del modo di 
egli , che S. Giuda due hauer Enoch refifterc ad AlelTandro 
firitto. io rifpondo,cht S • Giuda cita (prezzato dalli fteffì Per 
mntefiimomo dal libro attribuito ad E • Ciani. Cap. XVII. 

I foch , ma non affenfee i cht •veramente 
quii libro Jìa flato fentto dal Profeta 

Enoch, poiché farebbe fiato pofio fri \ T Ef guerreggiare capitale egra» 
la frittura facra . Se diri il dtfjìmo è ferrare il non RÙ* 

Mafcardi , che le firifft Enoch , mare t inimico , t lofingar fi fieffò* 
ma che poi fi* corrotto j cht fato- adulando con credere di poter lèp- 
ida mento dunque megli amo fare ghiottirt come in mn fortini et acqua' 
fopra mn libro corrotto , che ? minerai . il pendente guerriero alt 1 
tonitene qualche iteriti i‘ Ho» fa • incontro come fi fufft' vn arbitri 
pendofi perì adtffo qual pariti bilancia te forze y fi diligente tom- 
fia meramente d‘ Enoch , i qual parartene tra ìe fue r quelle del* 
nò ■ in propofito poi de/t’ t Beffo li f inimico ; tiene ancora ptr buono* 
bro d' Enoch citato da S. Giuda , ma finn t , che fia meglio attener ^ » 
e non da S. Giacomo mengono prò- a’ configli cauti che gencrofi , e chèì 
dotte dall tfleffì Mafcardi le parole conuengò sfugir il pencolo , quan- 
di S. Agofhno nel libro XV. de C.D. do fi può tonfegmre la mittoria >• 
cap. 2 $. (cripfifie tjuìdem nonnuC' finora combattere , e forza fitto- 
li diuina Enoch ìllum (eptimum porfi al capriccio della fortuna* 
ab Adam negare non poffiMnutV effóndo paffete Alcffandro alC A- 
cum hoc in Hpiftola Canonici* fia fi tannarono , come racconta* 
Iudas Apoftolus dicatvÈ poffi^ Di odoro , i Capitani di Dario per 
bile , che 7 Mafcardi hauendo !»•■ prendere configli , e trouar ottima 
»amrj agli occhi le parole di S. AgO-\ manieri per reftfler ad Alt fiandre, 
fiina non e auuedejfie iti firn errore Mtnnone di Rhodi > huemo fatate , > 
di memoria ,-o andtffe a meder S. e fidato di lungo fptritnza difiór-\ 
jtgoflino por faprrt fi meramente*» rena’ prudèntemente con dire che non 
nominano S. Giuda citatore del libro cbnutniùa cimentarfi in battaglia*, 
et' Enoch , onero S. Giacomo ì ed t tot- tfporìt la fomma delle cefi am», 
poffibilt che niun amico del Mafie or ti conflitto, ma conueniua dar il guafie al 
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$ r MC0, i d mandi Con die rìfpetto Aleffandro vilitaf 

re ycr mare fi datgfea , e sbarcandola fe , e tracrcneffe le Reine pti- 
nciuM tadorna trapanar t n tai modo g lontre . £ come l’ efempio/uo 
fa guerra. alU C rcaa.ma fintiamole p a , ba ftaio imitato . 

relcfrfcifi di D indoro : Metano Rho . j Cap. XVIII 
dim > quietimi prudentia y#lde, .* •> 

iftimabatur jCeafuit rem iniàp in S } fondo dopo U battaglia tflffi/fa 

diferiroep deduci non opartere , tt fatte prigioni la madre dt D* 
(ed agro* vallando , neccfiariotpm rio piamogli* Scaltra, il figliuolo picco- 
ìrjopiadeòere hoftam probibeti , (odi fi anni , e te figliuole, Aleffandr» 

■ nc vltcrius progrederetur Gmulqi .• congrtndiffma corte fi a, t dementa le 
: in Macedoniam naoales &t pede-, trattò ,t le fa animo, del che faueifa 
t ftrcvcopìas traduci , ve bellam rio-. Ciufin to: adquas vilendas horran- 
tuminEuropamtraniferretur.Corì dalqjcum Alexander vemffcrcom 
Diodoro , tffendo fempre fiato cafhunt plorationcm edidcrunt . Motus can 
de figari guerrieri il traportar la pur- 13 mulierum pietatc Alexander, 
ra , quando pofiinle fin , al paeft nemi- roortis metani dimific . da Plutarco 
co . Coùdijje Ce fare , ft noi non pur- fi raccoglie idi elle non furono coudotft 
reggiamo nella Calila , i Galli guerreg- dal Rè, ma che V Rè le mandò prima 
' per anno nell Italia Scipione il maggiore Leonato a confilarle . Ecco le parole di 
cóductdo poderafa efercito per mare alt Plutarco .y>cr Leonatum renuntiat 
Africa , e mettendolo in terra fu cagione haud interi jile Dariuni , perche crede 
eh' Ambale abbandonale l Italia dopo uano ejp ebt ' l Rè fuffe morto nella bau 
bauerla tr attagliata lo fpaz}0 di fidici taglia . Ma Diodoro , Curri » , td Ar- 
armi. il Panieri! T orfica fin generali de' riano rifirifiono più difhntamtnte itu 
Suetptpfi hanno inuafo la Boemi afi Slt che modo Aleffandro non filo , ma dtu 
fa . la Morauia per nutrire nel paefu, Efe filane accompagnato andajfe a Vifi- 
Ce fareo le fue armate. 1 '^ultimamente ( i- teak modeftamente e con molta etreon - 
Sìeffo T orfienfin se trasferito alla Olfa fptrfione .acci oc he niuno hautffe di du- 
ria ,Dieemarfìa, Giuda per preuenir fatare della loro oneRà. Ecco come fa- v 
il Ri di Danimarca , e farli la guerra in nella Curri» ■' praEmittit ad captiuas, 
c afa propria . Melinone Rodio non fù qui nuntiarem ipfum venire , taber 
fintito da’ Perfìxni acciccati dal gran nacuiumeum Epheftione intrac ve 
fallo fregante le firtf £ Aleffandro di , che non furono U donne a fai condot- 
tarne piccole . Ma la riu fitta poi euoflrò te , ma cb’ egli andò a sfilarle per far- 
quanto diceffi bene Mentitine, c s ingau le quello onore, velo nega Gmfimo poi 
nafftro i capitani Perffam del Rè Dant^ fedite: ad quas vtfendas cuoi Ale* 

xander veniilet. acton finte Anfano 
» , con quelle parole ; Gli è faina , che-» 

( „ . '■ Aleffandro il di vegnente dopo la 

' . vettoria andò dalle Reine accotn- 

^ Y ar pagnato 
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prigioni, cerne /chiaueìfirifp*nde t cbé th‘ in filmile occafient api bum taualie- 
' la ragione deità guerra anticamente tra re dee a fumarti tanto più , che la ma- 
tale, che anta lt donna di qualuque chù. mitra dal noftr» guerreggiare beati di 
tiene prefi con eccafiant della guerra, re non è cogitata etn qual rigare, t! che X- 

[ minano a e/firt /chiane del 'vincitore del niu* la guerra appre fi» le antiche urn/e 
' tbt più di filatamente parie, quandi m accompagnata, 
firma dtllar agient c banana Ale/fandr» 

' teme tincitere /aprala moglie di Daria, Conroccafioncche’fcritrori dell» 
oggidì non fi nifi fare prigioni le Dama vita d’Aicffandro fanno menzio- 
ni guerra , t/c pure fané prt fi da' /alda- degli Eunuchi che leruiuano U 

ti , fiutilo fifianne condurre in luogo di moglie di Dario, G parla dcll'ori- 
' libertà. Cesi quando dT te fi tn/an gè- gine del cabrare i giouani . 

merale de Suttgf fintila Slefia eppreffi Cap. XIX. 

Zoppan ruppe il generale Francefilo Al- 

* berte di Lautnburg , e lefict prigione fit T^Oicbe et Alt fiandre nella •vita fi fi 
rito, fece ancora prigione la Duebejfia, fifi menzione di Bete Eunuci, ce- 
fi"* maglie , ma /ubiti la liberi , e le per mandante per le Re di Perfia nella eit- 
mi fit di fìat col fine marito e andar fieni . tè di G*\a , come n feri Jet Amane nel 
EreilmeTitt frammento date ferite, fecondo libre, perche ancora dice Curri», 
dalle quali ferite prtflo morì : perì la, tbt gli Eunuchi fier umane la Regina * 
Ducbefia partì Ciberà panando feci il Stagira fatta prigione d'Aleffandro, no- 
terpe del /nomante morto. Simtlmen minando/! particolarmente tra t/fi Tò- 
te .quando! anno pafiato nel me fi di ne ritte , coti detta da Curri» , è Tire» , 
ut mère da" Bauareft fùfarpref* Ferma- come la nomina Plutarco, non fia fuori 
ta de Franca fi t Vatmarefi a Dudlinga di propofit» il dir qualche cafia di tal gt- 
apprefio al ùanubi» , e fatti prigioni nere di perfine , dimandando prima , 
quefi tutti h generali , le Dame mogli otte da principia fi caRrafiro gli huomi- 
" de ’ Colonnelli ed vfftciali furono nelìe la ni f il cefi urne e antichi/ timo , poiché 
’ ro carezze condette ed accompagnate fin Mete, che fupera tutti i /crii tori d'An- 
m Hobenmlla , e me/fi in libertà . Al con tubiti fi tendo eba difiputa Enfino de 
' trarie dtt eficrebiafimato afiai'vn gene Prepar. Euangel mentane Futi far ta- 
rale Alemanna , il quale fapende , cb‘r firato , il quale perche fi dice e’bauena 
tea Signora principale con la fina figlino- moglie gt Interpreti fiudano per intende- 
rla ambe bell i/fime erano fuggite a •vna re come'vncaRratofufft ammogliate, 
fitte* per faluarfi, egli le fece pigliare , di Claudi ano nel libro primo contra 
condurre da fi , tenendole eppreffi di fi Eutropio fono le parole : 

' ton malte pregiudizi» della laro fama , * Scu prima Semiramis aftu 

•pudicizia , t/jendofi dette , che s’accep- Affirijs mentita virum , ne vocia 

con t • vna ,t ceni altra , tale era acute 

la fio a libidine. Non eoà Alefaadrojnon Mollities , leuefq. gene fe prò* 

tesi Scipiene, ed altri gran guerrieri ef dere polTenc 

fumanti del alitar»,* eh qm termini , Hos Gbi coniunxit limile* .■ (è* 

Parthka taro Lo- 
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^ Luxaries vec^| patri, lapugyiis,. ttfakfk bbufi^e > comefijpttfogfc 
vmbratn , . ^ 

e ' Seruacoq.diu puerili florecp^gìr gl ove ancoileoflume di caUpare s‘ intra 
A rt c retar datam V cncriìcpri; , dufsejrà Kctnam .cape fi ractoght fi. 

* ^ * \* . . . * V*v *d '>1 c orneL • dt *“T- Ai: ^4- qui 

■accori finte a Clou di ano Ammano Mar hoprrinem libidinis , vekqromercij 
tcllw, ntllti> Xìrììh'r Attribuirò ta fi cautacafìrauent pqrpa l^gis Come 
dttef/abile ipuentione a Semfiamde #J li* punir ur.<Wr ancora due^uinifia 
Ridicendo : dòteftetiir memoriam Se-, ne nel ìtyjftV. si taf. Xifi badine» 
'^tbiramidis Regina: iìlius vetetis,qu* muet ipfuòn effeeminaq faus tnen- 
. teneros mares lecuit omnitmijjriiD^ daciup? Pibmtadf^fia fyù~ 
Vclur vini inic&am natura: , Mag- ta X-difi/ido, qua! pericol (otta mn 
por numero d'aut ori (pedono thd primi* boi pop»* , gnì. dtjjfir cafirato v 
(4/frA/fero,ec*mi»eÌAproA taflrare , ppJki??pbqbutip. WttSf „ $ 

i "lè b i iper fi* m 'Affi 4 ? 0 ' : Dcfotweqi (fua «(bau# ì» ai ce 

te crcae.che gli Bunuch fiano detti fipa tyrapnus 
dótte* dt enrià* -villaggio dello Po fia y , 

^ out fi diodo principio *1 cajirtrt ( iw* 

Z‘<ru c< y fi evi ) Mi dirai, che Claudia- 
: no nomina i Parti ,nan i Perfiam dun- 
que molto tardi fi diede principio allo co. 
firare gli huommi , poic he i Pa rtbi fiat 


Nec pr^teitatum radure Nero 
lqripedero>nec 

Saumofunij atq; vtcrp parìter 
. gibbaq; rumente ni. \ 

I nunc & yiuenif ipccit !zt?re 
«ui.qùem . . • _ . ... . , 
niaiora eapefianc difcriu-.ina . 
nei Digefio ad kg. AqutL l. 2 ~j. §, 2,8, 
kggonfi quefig parole : & (ìpuerum 
quis caifrsuent, & pretiofiorem fe- 
cerit . come fifa ptàpregioj b cabrando 
lo i per la cagione /adotta iti rtf guardo 
doli envrmijfimo delittori quale aliar a 
molti erano dati - aggiunga fi ih' appr (fi- 


darono dalla P tr fio i Macedoni , e cosi 
' farebbe fai fi, ih' al tempo di Dario la 
Perfiabauefic Eunuchi. Si rifpondt , 
che per nome de' Parti inferi le fin/ el 
tra Claudi ano i M e di i Per fieni , poiché 
tffifondarononella Per fio il regno , ed 
militi agli abitatori della Perfia d<u 
quella provincia (cacciarono i Maccdo. 
ni . Ma che mtt-.uo ebbero a Semirami - fi Giottonale /; i, • uachAalcune Signor* 
de , o Perfiani di contener cantra la na ■ principali facevano cabrare i giovani 
turata! fee eraggtnel crede Claudtano, oramai grandi, ma ancora sbarbati ac~ 
che Semiramide cafiraffe i giovani per ciocbe con effi sjogajfiroL libidine, no» 
' non ejfer tenuta donna -vedendo/ tanti refi andò fottopofie al pericolo dì ingrani 
buona nt fi barbati intorno a lei . fi que- darfi. ed a questo fbr fi nj guardo Givfii 
fiofia mero o nò io lo lafiio giudicare a niano Imperadvre . nella novella* 
gli eruditi. Certamente chi finito ha C XLlhnel capitolo primo, , quando in* 
di Semiramide eccettuando Claudtano , , pofit grave pena alte donne , quando fi* 
t Marcellino tate itmtmtient nm le* ciano cafiraret mafibt. Mi fi sw dir 
ha attribuito,! Perfiam he ùbero altro dìauantaggw <be puer cairratus pie* 
^ notiti» di cafìrart ette la ejficrattda t dt^ tiofior %bat poiché i Signori grandi 

ti 


^ J 



Supplitici Paganino. Gaudenzio ws 

li comprammo ,perftruir alla donne ,f fatto ancora rn Scnatus confitto nel 
Par alla guardia d‘ tftt . Così dice Cur mtdeftmo propofito . Eleo le parate di 
9ja che con Statica furono prefi i cafra- yenu/eio nella legge VI. ff-aci leg. Cor- 
ti, tbe U jer umano . ed Ammiano dice: nel.de Sic. ex Senatusconfulto quod 
Multimelo tpadonum coloris oblu- NeratioPrifco ,&c Anuio Vero con 
,tiài, quali egli chiama mutilorum hp (ulibus cft fa (Rum .ora dimando per- 
Rliflum agmioa i dolendoci di Confati che tanto tardarono i Romani a far legge 
%f . , che nutrì fé tali mofiri . S- Cirola - in tate propofito * rifpondefi , perche gli 
tuo parla delti mede fimi nella lettera antichi Romani huomini au fieri , caffi, 
ad Eufloch. prsecedit caueas batter- frugali non battevano alcuna notizia., 
naturi) ordo fcroiuiroium & ruben nefijarebbonomai fognato tal genere et 
(ibusbucciscutis farta dittenditur- inuemqone degna degl mueutori buomi 
bafierna erano lelettuhe , nelle quali fi ni bar bari, fuori di modo dati alla lafcì 
faceuano portare le Pnncipefi te Signore ma. Con l'occafionc che ! armi Roma- 
grandt S.Cioanm Gnjofiomo afien - ne vittono/e penetrarono nella Sona, f 
fee c hanno effe le mandre y e greggi degli nella Afia , e cominciò Roma con fut 
Eunuchi, appartiene a quefia Siejfa ma grandijfimo danno e di/onore , e confufìo 
Urta lai. 4 C. deprapofitis Sacri cu- nericeuerele A fi anche cjfiminatczzf, 
tic. oue fi fa menatone del cifrato duo sintrodujfi ancora tv/ancji di cafirare 
uccioche ferua alla imperatrice , voleri- 1 fanciulli , ed i giouanetti , tanto più 
do che tali Jubito acqui fimo la liberti, che de' /chimi era gr andifmo il nume r 
t ro. Mt dirai, tarmi de' Romani faggio 

Quali Imperadori vietaflero il ca- garonol' Afia molto tempo innanzi a Dii 
firare i giouanetti f e perchecosì minano , perche dunque egli il primo ft 
v \ , tardi i Romani intorno ciò faccf ce tal leggi ì ri/pondo , che per qualche 
fero legge. Cap-XX. tempo parue che’ Romani fi contentajfe- 

ro de' fchiam cafì rati, che li conduceua- 
Im Imperadori hanno vietato e po no dal Leuante , e fi pur Ca flraua no al- 
ti- P° £ rtm P tae » fioche non ardifi cuna , caflrauano 1 fchiaui , de quali 
fé alcuno cafirare i giouani . lo tefhfica non fi focena conto più che tanto .* le Si. 
Adriano imptr odore , come ft legge ff, ad gnore ancora non haueuano per cu fi odi 
itg. Cornei, de Su. 4.confiitutu m qui gli Eunuchi, quando dunque la licerne^ 
detti eft, ne fpadones fiercnt . il prt- pafiì tanta mmnxt , ihe non perdonano 
010 fu Dominane atte fiondalo Sueto ne anco a' liberi, ed d numero d’ Eunu- 
Vio nel cap. VI l. della 'vita di lui , to chi cominciò a effire grande, f Imperado 
Marziale con quelle parole. re credette efitre ucce far 10 pomi proui- 

J Lufus & innocuo* exfeeuiflc fumé, oca oc be la dite fi abile art t non fa 
roares ..... , -; v . , ce fe fingi allattatura, efsendo cofav* 

Confermò tal legge Nerua fucceffort del tornente mofirofi il priuare l’huomo di 
filìefo Domiziano , attediandolo Xifi- quello che le hi conce/so la natura per 
tino noli Epitoma. non fi difeoflò Adria propagare il genere -vivano . 
m feundo cfcfr rifirfce Flpuno.fì 

1 Della ‘ 
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Della pena capitate Inabilita dalli 
, legge Romana contra chi caftra; 
o ìà caftrare igiouanetti. 

' Cap* XXI. ; 

* t * .1 . . 

1 » I 

E S fendo proprio delfhuomo il poter 
generare C buomoaì qual fine hL 
natura gli ha dato gC inflr orienti » dt‘ 
quali chi fiptiua , 0 ohi priud gli altri 
•viene a dichiararfi come micidiali jir 
nemico della propagatori del genere 
•vmano.graue dunque péna àftkt a fla- 
Milita da' Romani centra chi caflruigri 
nonetti , t tflejfa che punifee chi <vccide 
thuomo , emendo tenutoli cafiratorè co - 
meomic da . Ecco li parole delti Gin* 
ietonfu'ti ff ad leg. Cornei. dedicarti. 
4. jf. a.conftitutum quidem cft nfc 
fpadones fierenc , ecs autem qui 
hoc crimine arguertnrurCòrnelisè 
legis pana teneri , eorumq *bortaJ* 
meritò meo làico vmdicari dibere , 
fedSf inleruos,qui fpadones fece- 
tint, vlcimo fupplicio aniaiadoer- 
tendum effe . qual poi fiapropriamen 
te la pana legis Cornelia de Sitar ijs fi 
[piega jf. ad leg, Cornei, de Sic òr. L 3* 
jf. 5. legis Cornelia? de Sìcarijs,& 
beneficrjs infuias deportano eff, di: 
omnium bonorum ademprio . Sed 
folent hodie capire puniri nifi hone 
ttiore loco pofin fuerint, vt panata 
legis luffineant, humiliores ernia 
folent vel beftijs fubijci,alciores ve- 
ro deportantur in infulam. coman- 
dando ancora Giufiiniano Sicanos virò 
re ferro puniri jf. 5 . inflit. deputi, tu - 
die non laficiandofi di notate (he bone- 
fiore s per fona lemas puniuntur quam 
bumiles ff.de pcènti. 38./. 9. feguita 
poi a dire quanto alla pena di chi 'cifra 


a fi fa caflrarel. 4 .jf. ad leg . Comtl.de 
«ftf.Neroo enim liberumferuumqjk 
inuitum,fjnememq; caftrare debet» 
ac fi quis aduerfus edidum meurof& 
si parla Adriano impera dorè ) feceric 
medico, quidem qtn ere ideric capi 
«Iteriti ittici- ip fi , quHe fponté et 
cidèndàm prieburt. ed ilmtdefmodt 
tifi di quelli } che /<t»»a Thhbias tifò 
fiiaccttho a’ fanaulìini ilefiicoli , accio 
chtnohpòjfatìo mai generare . aggiungi- 
fi Striano può faffì cabrare cadendo 
nettàri id efrma pena il'medtco 0 meri 
chirurgico t che caflYdpt'qritlo che fi fi 
Cif rare cadend&ln pena capitale il- tir 
rurgìco cdUratore . Ecco le parole dii 
Giuriconfulti; NenVd enim 1 (berma 
fèruùmq j inuitum fìnencemue cà- 
fiÙcCdebetl Mèdico qui .excidèrìte 
Capitale èrit itemipfiquife Ipòtìtt 
feexerdetìdum praebutt^Afa cbè fa 

rà dello j chi ano il quale ne è flato affat- 
to forcato , ne tainfoi 0 ha offerto fcfief 
fi per èffere cadrai é\ ' bi fidamente fiffè- 
rito d ejjere (a flVàiòf alCuri crederi che 
quefìo tale configga la libertà • ' v ^ 

Sì confiderà la lègge di .Cormanjjf* 

‘ no vietamelo c affere i gioua I. 

;•> • . v netti ; c Gap. xkll. 

Ccióehe s' mend^quantriripir 
tante- atti fri il eaflratt'+Oh 
giouinetto e quanto ripugni alia rètta ira 
gione , dee fi ojfiruare 3 chtiionfilàmtt*- 
te gt Imper a dori Gentili hanno tal atte 
fiotto grani pene' proibito sèna anidra la 
mae/tà degt Imperadori Crifram f hà 
* vietato . dunque net Codi ce nella rtthH 
ca : de Eunuchix netta tegoe primji'firi 
parole di t ofiantino. fi qufs pcfl banc 

fandròné inoibe Romano Etiiitf. 

chos 
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chosfccerit, capite puniatur man- 
cipio tali, nec non etiam loco,vbi 
hoc còti illum fuerit domino finen- 
te, &diflìcmilaDte conficcando. oue 
fi può dimandare perche f Imperadore 
die* chi ninno adiri nell' Imperio , non 
bene rido egli gjuriJitiz$ione fuori dell 
Imperio Romanot fi nfponde , che con 
télipdrole concede ,chf yn Romana Juo- 
Ti dell’ Imperio Romano pojjà cafirare 
Ufito f chi tuo , pur che lo fihuuo non 
fi* Romano , cioè nato nell Imperio Ro • 
mano . dimanda/ di più perche t Impe- 
radore castighi ne la iuta , chi cadrai 
avito fichi auo , poiché ni un può effir ca/h 
gao nell* teli * , ne può perder la vittu 
quando uccid a tino jchiaua . £ forfi 
p:ù tl cafirare eh' uccidere uno /chia- 
mo ? forfi l' Imper odore pari* del c* tira- 
re yn libero .male parole , che fi leggono 
foi .'Mmcipio tali moltrano, che l'Im 
feradore parla del coltrare ynofhiauo. 
credo che fi può nfpondtre , ejjcre quella 
t oj a J ingoiare perche tanto abominano 
il cafirare 1 ‘ Imper odore , die pan f ce nel 
la yita chiunque coltra yn huomoben - 
ehe fchiauo . dolche tutto fi conchiude , 
thè non fi polena coltrare i fibtaui al 
tempo de' Romani . ma contro tal ajfer- 
tiene yn amico molte erudito , a/legaua 
il te fio fi! ad ligi il qui. I. 27. 5. a 8, 
tue fi parla di cafirare 10 fibiauo ed yn 
altro ,ptr farlo di maggior prezzo di- 
fendo ylptano , che Uimano giurerà 
tonfa io rifpofe non hauer luogo in tal 
eafola legge A qui ha , ma che canuiene 
aecufareil co tiratore imuriarum.ycdi 
ehe non fifa menzione della pena capita- 
la contro chi cafra uno fchiauo ,e men- 
tre fi parla del non coltrare lo fchiauo al 
tue perfori* di maggior prtttt tacita- 


mente (ì concede t ch’ ognuno poffii il pro- 
prio fchiauo cafirare . Kijpmao , che 

nella legge 4 quitta fi tra tta deli inte- 
re fie di quello a cui lo fchiauo è fiato ca- 
firato , dimandando / , che azjfione ab. 
bia contro lo cafiratore * nfponàcndofi 
che può agere aditone iniunarum ora j 
quefi 0 non impedì fie ì che’t /t I agi firato 
non proceda fecondo la legge Cornelia de 
ficarijs cantra il cafiratore , fi come 
quando alcun uccide un altro , un pa- 
rente più fretto del morto può trattare 
del juo intere fie e del danno eh' à lui da* 
tal omicidio rifu ta . ed infieme effóndo 
/' omicidio un delitto pubhco fi procede 
fi tondo la legge Camelia de ficarijs • fi 
che concludo che tra' Romani, e veld tm 
peno non fi poteua cafirare ne anco 1 fichi* 
ut , hauendo poi Ciabatto Leone Impera 
dorè che tale fihuuo cali rato acquieta 
ua la libertà . Ma che nfpondererno al 
lai. 6 ff- ad leg. Cornei, de Sic. oue Pe- 
nuleio dice così: h qui feruti rii ca- 
ftrandumtradiderit , prò parte di- 
midia bonorum mulcatur ex fena- 
tusconfulro fi nfponde , che quando 
alcuno faceua cafirare tl proprio fchiauo 
per lo dominio c'baueua jopra di lui ut - 
niua punito con la pena legis Cornei, de 
Sicar. la quale tra la deportazione , ma 
quanto al leuarc 1 beni ,fi contenta qui 
il Senato Romano,che nò pano leuali tut 
ti i beni , ma /blamente la metà, in ogni 
modo chi faceua cafirare lo fihtauo fuo 
non crac fimo dalia pena legis Cornei , 
de Sicarijs . Con ebe fi conclude che non 
era lecito ca lirare 1 fichi aui . Ma faccia 
mt , cb' yn Medico catlrafp il proprio 
fchiauo , quid turis I teuebatur legeCor 
nclia de Sicarijs mm adempitone di mi 
dia partii bonorum a fi ben forfi la 
Z legge 
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legge funi»* pi» quelle che dà fi 
tàttràuà di quell* , che f*ce ha ed» 
flrare,- 


Percheì facri canoni hanno ributta- 
ci i cabraci dal leruir ali* aitar e-** 
ccon che limitazione tali cano- 
ni fiano (hci comporti . 

Cap. XXIII. 

N EI Concilio Micetto primo nelCa» 
zone primo yien fi abilito que» 
fio Cànone % cioè che chi dà medi» 
et è fi *to cafiratoper malattia , o forza» 
Hmente da’ b erbàri può re (lare nel eie - 
to. Ma fe *lcun fi flejfo bà c a firato non 
potrà per iauuenire mini fir Are, ne fi ta- 
ce 3 che fè alcun è fiato fitto cafirare co - 
me fichi auo dal pAdrone può per/euer a» 
re , e fieruire come Clerico . yien biafima 
to àncor * d* S.Epi finto Origene poiché 
drdìfifiejfio cafirare, Ecco le di lui 
p*ro!e ne .! a Ere fi a LXIK nar- 
rane quidam in corpufculusv- 
tkcogitaffe (uum , fiue ner- 
aum (ibi » ve quidam exiftimant 
inciderit , quo fe illecebra - 
fam moleftia liberarec neq; tur- 
pibus corporis motibus velut in- 
cendio quodam *ftuaret,fiue,quod 
llij volunt, medicamento quodam 
impolitò partibus illis reficcarit. 
ftàttAp di quefià materià nel decretA » 
le di Gregorio nel titolo de corpote vitti 
tis nel CAp. expArte Barth, e nel cAp fi 
gmficAuit . per maggiore intelligenza del 
le quali cefi dim*ndo>perche il concilio 
N ceno fiabtlfjfie tAl cànone , e là Chiefi * 
tengo per irregolari quelli , che volontà 
riamente fi fono Ufeeati càfitràrt , e fife 


no fe (teff cafirati ? Crederei che fi potè f 
fe rifondere in qui fi a m Amerà , nel Do 
uteronomio ài càp. X X t IL leggonfi qut 
fite pàrole : Non intrabit Eunuchi** 
attritis tefticulis Ecclefiam dei, noto 
Volendo U ragione che pofifi ejfier Sa» 
cerdote , e poffa firuir alt altare quel» 

10 j a cui là legge non concede 
anco entrar mi tempio . ma tal rigo » 
re proprio del yecchio teff amento 
non è più in \fio , perche nel yecchio 
Ufiamcnto voleua Iddio che multi» 
plicaffie il popolo , onde dicefi : Ma- 
ledica fteìilis.,»* nella legge nuoud 
vienpre feritala verginità alla wild 
congiugale . Se dunque in quello gerii* 
re non fi può argomentare dalla legge c$ 
r emoni a le e giudizi a le del vecchio teX 
filamento a quella del nuouo , contieni 
cercare qualche altra Cagione . t Abbati 
nel fuò commento fopra i decreta i foprà 

11 decreto citato dimanda perche quello 
che confinte defer caflrato è ornici dd 
di fe (leffot poiché s efipone ali euidentt 
pericolo della vita . onde G<u (Untano 
ìmperadore nei a mutila tXLÌl talli 
atti di zafitrare chiama cardes ancora 
che non fempre figua t effètto, lo credè 
rei , che'l concilio non ammettefife tati 
perfine , perche fi sà quanto vitifufifero 
apprefifibg 1 huomint fauiji cafiratt ,fer - 
uendo alte donne nella camera , come fi 
fujferoferue . Quindi yeggiamo che noi I 
poteuanoejjir fioldati . ora S. Pauolo di» 
criNemo militata Deo implicai fe 
negotijs fecularibus.tw I Apofiolé 
argomentò dalla mìlitia ficolare alida 
Clericali. Se dunque niu» cafitrato pei 
non efifièr più vero buomo non poteud 
efiftr faldato , p Arcuai he difdtcejjfi 
itffen Sierico , « faldati di ' M i 

Mi 
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Mi diraì,qutfla ragione efilude dal fa- 
rro mw fieno ancora quelle che forcata- 
mente , o per cagione dì malattia da’ 
Medici fono flati cafirati , e pur il Con 
ulto tali ammette . dunque la ragione s 
allegata di [apra non è buona per fuor- 
_ tre la difficoltà dico , che 7 concilio v al- 
fe porgere aiuto a quelli , che contea fua 
• voglia erano Siati caSlrati,fupponendo 
fiche non fujfiro di quelle qualità pro- 
prie a’ ca tirati c' ha ucudm confinato 
per mterefie a effere caSìrati , e lo ficee 
_ tanto più 'volentieri , mentre allora la 
. Chiefa haueuagran Infogno di Clerici, 
poiché fé ben Confi animo sera dichiara 
toCnShano ,era non per tanto meflis 
magna operar ij ameni pauci , effon- 
do il mondo ancora in gran parte nella 
gentilità immerfo . 

Oggi vfar i padri in Italia far caftra 
re i figliuoli per farli MuficUen- 
za che fiano puniti . 

Cap. XXIV. 

I L fine principale , per io quale fiudia 
me l antichità, ed indaghiamo i co- 
Slum te le leggi defecali paffati è trasfe- 
rir il tutto ,e confrontarlo col feetlo tn 
cut'vtutamo .per emendarci, figli an- 
, fichi hanno hauuto migliore oppenione, 
9 fi fono meglio gouernati , o ancora fia- 
il lira tanto più nelle noftre vfanze . le 
offeruaxiom mie paffete intorno gli Eu- 
nuchi , motlrano quanto ahbornffero i 
Romani ,etiam quando ebbero abbr at- 
tuta la fanti tà della Cnfiiana religione 
il taSìrare t giouenetti , cafiigando i ca 
filatori con la me de firn a pena , con cui 
pumuano gli 'veci fon . oggi l’ Italia 
per immenfo fpazgo fi dilunga ed allon- 
tani da tal fiati mento , ed mfignamtn- 


to-, imperi teche i padri ben fpeffi fanno 
caftrare i figlino i con propria autorità , 
fernet dimandar licenza al Magi firato 
o al Prencipe fi pigliano tal licer la di 
trattare tn'qtttfia maniera to’ figliuoli 
moffi dal guadagno, caflrandoh accio- 
chc t iSìcffi figliuoli mantengano la 'vo- 
ce acuta e fattile per poter fi guadagnar 
il pane come Mu/i a. lo non mi puff me- 
r ani gl lare a btjlantf, come non fi 'Vieti 
loro tal atto fi anti le leggi (btartffimc e 
fiuenffime cantra chi calil a i gicuenetti. 
Ne mi fi dica , che ai feoue di raro , poi- 
ché molti ficaSìrano , ed tn tutte te atti 
fi ttggono alquanti di tale cafirati.quin 
di appreffod Tedefcbi è nato il prouer- 
bio , Cappone Italiano .perche vedendo 
le donne i Mufict I tal' am fcrutnti d 
Prenapi in A e magna per Mafia, come 
Ferdinando il Imperatore r.e haucueu 
molti , e -vedendoli così sbarbati , co fi- 
che non fi vede tra'Tt defila , rilevo li 
chiamano Capponi ft aliavi , perche a- 
gufa de’ Capponi tifino fiati tagliati i 
telinoli . E dunque malfattoti conie- 
icre tanta autorità a’ padri fapra i figli 
uoli. Mi dirai, i Romani anticamen- 
te poteuano uccidere i figluoli con pro- 
pria autorità, e ‘venderli più volte, pa- 
che dunque oggi i padri rim puliranno fai 
ca firare » figliuoli i Si rifponde , che far 
potefli de’ padri fopra i figliuoli fu rii 
fretta , e quanto al rafie are anticamen- 
te folto la Repubhca non fi faptua cht^. . 
cofa fùffi , ne fi finii mai , eh' alcun face/ 
fe caftrare no. anco i fibiaui, per quello 
cb'adejf ì io mi ricordi, fu poi fatta la leg 
ge in generale , cantra chi fà cafìrare » 
gì ouani, edalt ifleffi padri fu conci ff» 
fidamente in ufi di /imma poturtà di 
vendere t figliuoli allora nati , non pa- 
tendoli per altro ne vendere , ne dona - 
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re , ne impegnare , come fiyedeC.de pa dire: auctums pretium, perche leu» 
tri bus qui film fuor diflraxcrunt l. i . /chi amo Eunuche fi yendeua più che •z m 
t>» x. in fomma l' •vfant.a . c* hoggi (i non Eunuco, inde la legge due prciio- 
prattua nell' Italia donerebbe a mio pa- fioretti facete pueimn c Aprendo, et 
fere cf[tr emendata fecondo le muffirne altro afferma che fi nftrauano li bidinis 
leggi delle Pandette , càci Codice . vel proniercij calila poiché C Eunu- 

che era più '-vendibile e più ricercato • 
jf>e'Caftratorj,edc!rattodicaftta< Qnde da quelle parole prometei) cau- 
te confideraofi le parole di la fi raccoglie che chi molti f hi aut baue-^ 

Ciaudiano.Cap.XXV. ua e neftceua mercanzia, li factua ca- 

flrare per e fi tarli più facilmente . il chi 

P Qiche degli Eunuchi babbi atro pre fivcdt annerare ancora ni' cavalli , ìt* 
fo 4 trattare , chi ci vieta diri ^ buoi , ed altri animali , poiché mentre 
gualche cofa delt arfe del ceftrarefCleu fono intieri , non captati non fi poffono 
diano deferme la de Uretra etvn Arme così adoperare , battendo dell ' indomito, 
no tagliatore e cirurgico. Ecco le fue e del fafiidiofo. dal che come credo}! 
parole nelhb. i . contr. Eutrop. nato tlyocabolo in Lombardia fan afe , 

Aduolat Armenius certo rtiucro polche dicono fan Are vmaual/o cioè tu» 
ne recifos tirarlo , perche •vien accomodato , atuo 

Jido3us mollire marca, damno- che con facilità poffa (fi ere a 'operate per 
qjnefiindum caualcarc , per portare fime. tra tordi» 

Aucturus pretium . fecundum mo a C laudano defenuente ( atto del 
corporisignem caflrare ; - 

Sedibusexhaurit geminis, vnoq; Fecundum corporis ignem , ino- 

fub i&u guen 

Eripit officiuro patria , nomcnqj Sedibusexhaurit geminis. 1 
mariti . nd telinoli fi concert il fime , il quale hi 

Punquc in quel tempo affai fapenano in •virtù femmate , thiat/.afi pero fecondi 
quefta arte gli Armeni , come nel fecolo ( i fi e pi (e fino i , perche fono fedia del 
noflrofonomtalmefiiere molto nomina fime . Ma perche it femechiamdfi 
ti i Norcini . dice poj che V caftrare è ren igois^ Se Htpp< crete credette che fieU 
dere molli i m efebi , perche t affralì fono •vmido , onde arte» àhuni credittero il 
fimih in mate cofe, alle denti » . non fé- mondo effe re fatto datPacqua.fi rifpett- 
nofottopofii alla pediatra , non li orefice de chelftmt contiene in fi , e f ymidoi, 
la barba , li refta la •voce fittile , ed e t caldo confifiendo t» generazione mi- 
etuta . Quindi apprcjfo i latini euira- t vtnido e nel calda , onde anco la fiflìte 
te dtccfi per cafirare,perche chi •viene %a no fra chi ama p c alido innato, edhd. 
caftrato perde il •vigore mafchiìe.e da l> more radicale. aggiuvgafi t he nel fime fi 
quefioè nato che la legge Romana hi 'itntiene oyirtualnr nte o firmaimènh 
ejclu figli Eunuchi dalla militi a , per - l'anima finptiua , la quale da mòlti'di- 
che tal genere di yita non <vuole per fi- cefi che cenfifie nel caldo, e che innaffi 
tu effeminate . Segue Claud*»no , t»n tje di fuoco. Ma come fi chi anno afte 
t cafirt- 


) 
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caBratori appresogli amichi ? Medici , 
seme fi njedeff ad leg, Cernei, de Sitar. 
1 4. jf. 2 . edejfi hautuano iffm ferri , 
e Mutuane ancora [angue sfóndo leu 
Chirurgia rytta parti della Medi . 
riva* 




w • » A «P 1 * 

Continenza memorabile d’Alefian 
dio verfoSiacira moglie di 
Dario. Cap XXVI. 

H AuendodalCa firata intefe Da* 
rie , come Al* [andrò haueua 
fatti grandi onori alla Regina Statina 
mentre mutua , e dalla medefima mor- 
ia haueua dato hanoreuohffima e rega- 
le fepohura , entro in grandijfimo fof 
petto , e tenne qua fi per certo che con 
lei fi fujfi ri ri, e fiolato , e carnalmente 
[hauejje cono/c iuta. Del che Jjf Cur- 
zio nel Ithro IV. e Plutarco non tac- 
etene, Ni un y credo fi merauig/iatbt 
\ Dario nafic/fc tal fifpetto , imper- 
fioche tutti gli bonari che fi [anno al- 
le Dame , quando non fiano noftre 
mogli , 0 parenti » credonfi procedere 
dalia fiima che di loro fi fa perla bei- 
ti 0 dalC affetto che per l' fieffaft le 
porta j onde naturalmente ne naffee si 
defideria X accoppiar fi con ejfiytlquai 
defiderio propriamente amor edehiatM- 
fi^non parendo, che per altra jifpetfa 
Chumo vogUaffar hormes, regalare* 
corteggiare la doma , fe non. 
ne , ed intensione} poiché fi tu lem la 
beltà e la giovinezza alla donna , che 
coffa le refi a , per lo quale fbuomo Cab- 
ina a fruire i So che molti corteg- 
giami le dame belle , dicono e fi prote- 
fiano di feruirle canalkr effe amente , e 
fin?} altro cattino fine, ma so ancora 
thè molti con tali parole •vogliono ri - 


coprire la jua amor offa propetifione ,$ 
la ffua lafitut intenzione. tl che fanno 
per honor amora della Donna , t (fen- 
do queffto C obhgo dell' amante di non 
pale far e mai ad a cono fi a chi fi •vo- 
glia i fegnti ed • vltimi fattori che rictr- 
ue dalla ffua donna , potine altrimen- 
ti facendo la •vitupera , la mette in 
pericolo elùdente della •vita . Suppa- 
fio dunque che per C ordinario le don- 
ne fiano fferuite da’ Catta He ri con leu 
detta intenzione , hebbe ragione Da- 
rio di foffpettare (CAltfffandro , e fendo 
* verifimtle , eh * •vn vincitore Rè , e 
gioitane •voltffe godere della beltà d'v 
na fua prigt onera y la quale era tenu- 
ta la più beila del ficàio fio • £ pur 
f Eunuco C affi curo che Alefjandro vnd 
• volta fila ? haueua vifitata . Eunu- 
chus ( dice Curzio ) qujefticni cor- 
pus efferre > deos reftes inuocare, 
caftè fan&èq* hibùamReyinam . 
Plutarco dice , che Dario teme per fer 
1 ma che Aleffkndra C baucfjt goduta , 
onde proruppe in parole molte [concio 
maledicendolo , e chiamandolo crudi 
le ed acerbo nemico . Ma C Eunuci 
gettandofi a' piedi del Rè, lo pregò. chi 
veUffe ìuQn/*tìt cioè laffciar da banda 
le /concio parole 5 e non •vituperavi 
Stativa ed Alefjandro - , giurando coro 
giuramento orribile ( cp xuefpntùJocjL 
c-fdAlefiàndro haueua •vffatoverffokcj 
donne maggior continenza e mode Bus- 
che contraghi huomint valore » e cosò 
apprejfò al Rè » e lutti gli altri non fi 
pàffe più. in dubbio , ani} fi tenne per 
certo v chi Ale ffarìdvb^ non fi [offe ceto 
Statura eangionto .. Quindi Diodoro , 
chi però non pool# dell ’ andata dtìC 1 
Eunuco al Rè y pufènfee la corte fiat-, 
imreébdc d Alefjandro aterfo le pàu 

gione - 
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gioverò moflrata [abito che fureria prt * e concede di m alerti 4 fu* puffo ititi, 
fi \ <* tutte le [** fittoti 0 , [spendo /chiana potendola ancora federe pere» 
noi che per C ordinario le fielicitadi ca uomo presep i come in mille luoghi del 
$waM nel T attimo fafto , arroganza , le parie •veggano effir fiati 'Venduti 
infilimi leggi le parole di Diodoro dà «vincitori huomini, donne libere, co* 
perche fino piene di graniti, loro figliuoli , an*i fi fono prt fi t ar * 

bitrioeC'Vcciderlt. è affai più il 'vea* 

, - - , ■ . de j 0 ‘vendere vita donna , che accop - 

Qual dominio e qual ragione haue* piarfi a lei , Così io donne Troiani > 
U 3 fopra Satira moglie di Da prefi andarono a fermrt al gufio de * 
fio Aleflandro come via* 'vincitori greci. Non fi giudichi dun- 
cuore. Gap. XXVJf. que de co fiumi antichi de* popoli dal 


* ' . \ ■ » , f*. 

* ' 1 

‘ * . • * 

D imando » fi Alejfandro Magno 
fi fitjfè con St aura moglie del 
piè Dario rime/i alato , fi come fi ri* 
mefcolò con Bar/ene , come tedificeu 
Plutarco , farebbe egli fiato degno dì 
Ha(ìmo,ed bar ebbe egli tra/greditotl 
e 0 fi urne e le leggi di buona guerra? e 
pare , che fi debba dir di sì , perche le 
etto non è accofiarfi alla donna dì va 
altro, e far que fio di finore a. lei ed a 
lui , aggiungajì , che con le dame , ben • 
ehe pano pregionere fi dee trattare con 
ogni forte di rifpetto e corte fia , poiché 
òffi fimo imbelli , e non mentano ale a* 
»0 male trattamento . dunque fi Aitfi 
fiandre s' attenne da Statira fece ( a* 
hligo , e quando bauejfe fatto il con*, 
prario harebbe meritato gran btafimo . 
dico con tutto ciò ytbe la legge, di guer- 
ra li concedeva di accofiarfi a lei , o 
anco pigliarla per moglie fit tu rifguar 
di la maniera del guerreggiare pratti 
tata anticamente da tutte le nazioni, 
etiam da quelle che fi mentouano nel- 
la Sacra Scrittura ». Non era Stati* 
t sprigionerà et Alejfandro , e per con-, 
figurala fua [chiava ì ora chi non sì, 
ehe la Ugge delle nazioni permette * 


modo di guerreggiare de’ no fin tempi 
tra * Criftiam . impercioche C vfo de ÌU 
guerra fra noi pr attirato adtjfo , t> 
da molti ficoli introdotto è molt 0 più 
dolce , che non era quei lo .thè fi prati 
ti cava anticamente tra* Perfiam , Gre 
ci , Romani ed altri popoli • Noi bogi 
gi non facciamo alcun fi fatuo ma lo 
liberiamo pagando arto pretto . noi 
Vincendo non confi j hiamo 1 -Ioni dà 
primati i, ne fi ■ foniamo padroni affi, 
luti delle cafi , de' poderi degli altH 
beni immobili , centra il cofinuìt do 
oh antichi apprrfjo a’ quali 1 •Vinti 
ventuano a ejfire fot topo fti aÌ( afjolu- 
to dominio de’ vincitore perdendo tut- 
ti i fiuti beni . le quali sofie fi fono fi, 
to y cerne fiotto n/eriffi me tanto mag- 
giore è la lode dì Alejfandro , porta ita 
te rifpetto , e ftgna atamtntc bontà, 
rame Statira , corno fi libera e Re- 
gina fitffi' -• • -■ • *• *» t: ‘ 

Vi* . t*.\ ' ' , * ( ì f 4 ** e * '• 
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ri fitto degli altri . Ora ft •vera i la 
dimanda prima dal Ri fatta alt ora 
La dimanda prima fatta d’ Aleflan- cole , egli andando non balena oppe- 
dro all’ oracolo Ammonio, có mone et effer figlio di Gioue , perche 

la Qjarifpofta vien confi» non hartbbe chiamato Filippo fuo pa- 

; deraca-Cap-XXVUL drt , con dire ch’era fiato vcctjo . 

ne fegue ancora , ft tal dimanda* 
fio la prima , che allora e non prima 

T RÒle cofe dimandate et Aleffan- Alef/andro cominciò a credere d'ba- 
dro alt oracolo delt Ammonio i ter Giome per padre , ed allora ere • 
Gioue a accordano in dire ,cbe defide- do tela prima fiata frinendo ad Olm 
rò favore, fi quelli eh' 'vccifobaueuano piade /ita madre s intitoli figliuola 
fuo padre baueuano ricevuto il dovuto di Gioue , la qual tnfcrtrpione diede 
ga fligo ? Currio : infticit qtwrertf, at» eccaftone di far la rifpofia che fi legge 
omnesparétis fai interfe^ores pm appe/fò a Gelilo . Soggiogo , che fila 
natdedifTent.- Sacerdos negar pa» dimanda prederà fu così fatta , ra- 
lente meiusvlliosfceleic polle vio- me vien deferirà dagli autori citati , 
lari.-Philippiautemomncs interfe- noni itero quello , che dice Trago , 
ftores Ioitle fupplicia . Plutarco che’l Rimandò innanzi alcuni o 
eon maggior e fi- ma dice, eh’ auenio Jubornò il Sa erdote , acciocht U ri. 
dimandato fi gli vcafori di fuo padre fptndeffi ficondo U fuo defedino , 
tram Rati ga/bgati , il Sacerdote ri- damandolo al primo arrivo , ed al 
prendendolo dtffc : che pariafi fona primo incenero figliuolo d’ Ammoni t 
mente : poiché fuo padre non tramar. il che ’vnn confutato da’C ifiejfo Tre 
tale, allora é’ejfandro dimandò ,/L» go ripugnante a fi mede fimo : per r he 
gli 'veci fori di Filippo condegnamente fi ’l Sacerdote fiubtto lo chiamò figli- 
grano (lati puniti f e li fu nfpofio di nolo , come dimandò , fi gli vcaferi 
ai. Diodoro fi ■vilmente r acconta, cha di fuo padre erano flati puniti ì fer- 
mando fatta tal dimanda il Ri, il Sa- la con tal dimanda hartbbe mofirato 
eerdete tutto commoffò e turbato ripre di credere , che Gioue fta mortale , 
filo con dire , che al fuo padre uiuno e poffa cjjcrvccifo. lobi riferito quan- 
tendere infìiie poteva , e che di Fihp- te dicono gli autori , fapendo noi nel 
po fi vociferi tutti haueuano fattala redo , chi Alefptndro nacque mortale, 
fine che miniavano . e tal narrazione come le firn malattie, le ferite riceom - 
trouafi ancora apprt/Jò Trago . Reco te , e la morte fle/fi chiaramente pei 
eon che concordia di tal interrogante- mofir arena , 
me favellano Curzio , Plutarco,Trogo 
Di odoro . Mi dirai , che Amano non 
me fi menzione dicendo filamente in 
generale , c hebbe a’ fuoi quefiti grata 
nfpofla. iorifpondoyche non nega , -• 
tombe i» particolare men rateanti il «*' u * ‘ 
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Come il Sacerdote d'Amraone chia 
malìe Aleflandro figliuolo di 
Gioue . Cap. XXIX. 

O Ltref interrogazione , et Alcjfan 
dro e la rijpofla data dall ’ ora- 
talo Ammonio in proposto della ven- 
detta fatta di quelli ilo vocifero Filip- 
po y fi mentoua ancora da frittoti il 
fiuto dato dall oracolo ad Alejjandro 
con chiamarlo Figliuolo , dal che per 
t auut nire non dubito tener pet firmo 
ejfer Gioue fuo padre. Ecco le parole 
di Curzio nel libro IV. Maximus na- 
tu in Sacerdotibus filium appellar, 
hoc nomea ilii parentem louem 
recidere affi» mans . Giuflino : Ingre 
dientem templum ftatim antiftites, 
ft Ammonis fiiium falutant. penfa 
r ifìeffi Giufiino , che fubornato il Sa 
cerdote così lo falutafje , ma di tal 
fubornamento negli altri i fiorici non 
eomparifie pur vna fi Uba . Diodoro 
così : Vates , vir grandis natu , ad 
eum accedens .• fa lue , inquit ,o Fi- 
li & appellationem huiufmodi à 
Deo habeas. Plutarco : Hammo 
nis Antiftes illum iouis perinde 
tc patris nomine faluere iufiìt. Ec 
co come s'accordano i fenttori foggion 
gendo Plutarco : h^c fune , qua; de 
Hammonis fortibus plurimi fcri- 
pcores rradiderunr. benché non tac- 
cia Plutarco hauer alcuni detto , che 
7 Sacerdote volendolo chiamare vai- 
ììóf bambolo sfigliolino , per errore 
barbari fino dicejje veuSióe , quafì o fi- 
gliuolo di Gioue , quale errore fu fio - 
bit o / Alejfandro interpretate a fue 


fauore , e che così fi diuo’gajfie ejfert 
Alejfandro figliuolo di Gioue . ma leu 
narrazione precedente vien filmata 
più da Plutarco , perche di quella di- 
ce : Plurimi fcriprores rradiderunr 
di quella : Afierunt quidam , modo 
di parlare degl l fiorici , quando dubi- 
tano della verità , e non hanno cer- 
tezza, e ri/erificono l'incertezza dell tu 
fama . Non mancò poi vn [auto Fi- 
lo fi fi detto Pammone E gìzx}e, il qua- 
le cercò di ridurre a buon [enfi la fi- 
gì tuoi anta d' Aleffandro con Gioue, pol- 
che noi tutti fìamo fiotto t Imperio di 
Dio j ed hauer il principato hà non sb 
che del diurno . Arato dtfje 3-tS ytvo < 
io- fair. Omero chiamò in generale i Rè 
«f/CTpt<p«7c nutriti da Gioue , la frit- 
tura fiacre dice de' Prenc pi: Ego di- 
si VOS di;, e/ohim c(tis . e quel paffi e 
dijs gentium non maledices vien 
interpretato de‘P>encipi , e de' Rè ; 
Non è fpecie di dikinità t hauer inpa 
■ter fuo la vita la robba di tanti popo- 
lici! comandare per mare , per terra ? 
il far leggi , farfì obedire a cenni i • 
fortunati i Rè, fé confiderando la fiué 
dignità cercaffero di renderfi fiutili , 
quanto è poffibile a Dio , imitandola 
con procurare la falute del popolo , con 
filleuare e rimunerare i buoni , e ca- 
ligare i trifit • 

Come Ateffendro fcriuendo ai 
Olimpiade fua madre fi chia 
mafie figliuolo di Gioue . 

Si parla della differema 
tra concubina , c pel 
lex. Cap. XXX. 

Ra le lettere firitie et Aìtjfan- 
dr$ dalt A fin ,edali‘ Itiéenm 

AH 
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fi può dubitare effire 'vera ancora quel • 
la ferina a fua madre Olimpiade con 
quefla m/èriz^ione, o con quello titolo : 
Rex Alexander iouis Ammonis fi 
lius Olyropiadi mairi falutem dicir. 
impercioche atte (la A. Ge Ilio nelle fue 
Notti nel libXlll. nel capit.lV.coA [cri 
uendo .in plerifq.monumeniis rerum 
ab Alexandro geftarum, & paulo 
ante in libro M. Varronis, qui in- 
fcriptuseft Oreftcs legimus r cfc ri- 
pfifle Olympiadero Alexandro fi- 
lio . fe ceno è , ch’olimpiade rifpofe ad 
Alejfandro , è anco certo che Alejfandro 
le haueua fcritto . Plutarco ancora at- 
tera che Alejfandro f frinendo alla ma- 
dre credo daìpaefe de Ha [ameni elicne 
etbaucr [entitocose fegrete , quali al fue 
ritorno a ai pa'efcrd. Ma che cofa rtf 
pofe Olimpiade al figliuolo f lo prega- 
ta che uonprofejfajje <C ejfir figliuolo di 
Gioue , perche Giunone t arebhe perfe- 
guitata come quella che fuffe cara à Gio- 
rno, e da lui nhauejfe figli . fono noti gli 
adulterij attribuiti a Gioue dalla Gei» 
tiliU , e noto quanto odio partaffe Giuno 
te a tali domine , di cui era innamorato 
Gioue , e quanto perfeguitaffe effe , ed 
i figliuoli nati dalle meaefime . Ma con- 
mene notare la parola peli ex a fata 
da G e Ilio , ed attribuita ad Olimpiade. 
J latini fanno differenza tra pelle x, e 
concubina.mentre pelle x è <rma che fi tir 
ne chi è maritato contea le leggi , poiché 
la legge Romana, non permette y che chi 
ha moglie habbia nma altra infieme che 
non è moglie Rapendo noi che la concu- 
bina immite in vn certo modo la mogli e. 
Come dunque fecondo la legge Romana 
lecito non e hauer più magli , così noni 
Imito con la moglie tener fi %>na altra , 

i 


chiamata propriamente da latini pel- 
lex . la concubina poi fecondo l'ifltjja 
legge Romana njien concejfa a chi non ha 
moglie , anzi il concubinato fecondo 
il detto del Giureconfulto D. de COQ- 
cubinis,ex legibus nomen aflumpfit. 
Dunque Olimpiade a Gioue contea ogni 
ragione perche hà per moglie Giunone 9 
farebbe Hata non concubina , ma pelle*- 
Mi dirai nel r vecchio te fi amento chi era 
maritato patena tener *vna o più altre 
dette concubine « dunque non è fero 
quello c' bai detto della differenza in - 
terpellicem , $1 concubina™. St rifpoth 
de ,c ho parlato fecondo la legge Roma 

na , e non C Ebraica antica • • 

» 

t • * 

» 'è * > ‘ • 

Edere mancato l'oracolo Ammo 
nio incorno il fecolo d’ Au- 
guro • Cap. XXXI. 

* * 

P oiché tante famofo era t aratole 
del Gioue Ammone al tempo dd 
grand* Aleffandro , ma poi pafsò in eh 
limone non fia fuori di propofito , di- 
mandare , quando mancaffi , ed al 
fi lenito fi riducejfi ì pare che Straba- 
ne dna , che nel fuo tempo ( egli fiorì 
fotte Augufio ) non più Jì faceua fem 
tire . Ecco le Strabamene parole re* 
tate dalle tradottone latina nel li- 
bro XVI 1. Ammonis oraculum- 
quali ex toto deficit . per non di- 
re y che nell i Beffò imperio d’ Au- 
guro pare che mancajjero tutti gli 
oracoli , del che non poche cefi 
leggonfi apprejjò i frittoti Ecclefia- 
fiici • Ma contra C affertione Stra- 
bamana affermante , che fotta Au - 

A a i-ft» 


gufi» ceffajfc Ammone rifondere ,mi- 

* w+J* 4* kù boriti , mentre in nm Haucr Aleflandro data gran foro- 
feffè dtee ; veruni ab viro furripue* ma di dinari ad Arinotele per 
rit apud Hammoncm polle c in- comporre Topera degli animali» 

- ri* dunque Ancore Aliar a fetidi . Cap. XXXIi. 

thè ferole rendeua . aggiungafì Cam- 

Affli* di Giouenale^ nelle fefia Seti- 1 . V da noi detto, quando fi per lene 
Té: quicquid % A* de’ fatti d’Alejjandrofo' egli con 

Piacrit AftroJogus > credent à liberalità Regia prone de jfc Ari fiottio et 

* . « tonte relacum » alcune migliare et huomini periti della* 

« •- .Àmmonis > tjtioniam Ociphis nature degli enttneli quale fptja quell- 

•* Gracula Sfittane . * . te grande fufft può ogn uno peti fare. Alla 

■Q ue tfi Tedi, che*l Satirico fdyna op~ quale narrazione pre/è da Plinio è ra - 
fa fiatone tra t oracolo Delfico td Amino- gione che s’aggiunga^ quella che nel libro 
Ade ^offerendo che 7 Delfico ha ceffata di nono dd banchetti et Ateneo le ?gefi,yie- 
rendere oracolari rifpefie , e che t Am- ne chiamata iui doperà dtlt i fioria de- 
monio tuttama a chi con lui fi confegha y gii animali fanno fa per la mercede di 
porge col rifondere foccorfo . fcrmeue molti utenti ( woXvr^Xkùeot «►paty- 
Giouenale al tempo dt Demirjanoi, panià condire: Nani Sragiritem io» 
Neruae Traiano . dunque molto tem- morincrcbuir ab Alexandro don*- 
po duro t Ammonio oracolo dopo t età - tum fuifc ralcmisotf ipgentisad im 
de in cui fiori Strabane . Veramente penfam ijs Jibriscondendis necctfaw 
le parole di Giouenale ci reca n non picco liam . non t afferifee per cofa certame* 
fa mobilia j tuttama fi può dire , che do le parole : Acyoe .fot fama . di- 

fiSvmnale parla come prouerèialmente cefi , raccontafi. che cofa fi raccontai che 
dt quelli , che pre ff aitano grandiffima * Idowffimo ( <wgAi ^a^iraroc ) Ari fio te 
fede agli Aflrologhi con affermare , che leda t Re Aleffandro riceuejfeper compor 
ip*efU tali tengono le predizioni , ed ref opera degli animali feudi d’oro qua» * 

* fogni degli Aflrologhi per indubitate trecento ottanta mille (tanto fono otto* 

yjnU , come erano tenute le rifpoftt cento talenti) oue fi può di mandare, che 
fièli oracolo Ammonio pel tempo y tbc tali talenti fruirono per hauer gli huo» 
KfpQmWdA. tCOiìfi deano ancora lepa, mini periti degli animati e pure fi Ale fi 
fole di Strabono efporra, per fapère ,, che fandro oltre hauer datigli huommi a* 
non potendo fi rinuenire la ' verità efrun giungeffe così gran fomma Non e cofa fa 
fatto farebbe mefiìeri dimandare alfe, die il determinare in tate controuerfia 
r *£oio y fe però yifujji ancora, e non fuf ilytro • Ateneo parla de* falerni dati, 
fi mancate. r „ .- s Plinio degli huomini non fàuelìando dei 

dinaro. lo crederei , che Ate fj andrò epre 
\ A P** fp e ftfifegnajfc ad Arinotele ghhuo 
‘ mint dandoli m firme U mercede per mS 

" i «• »# foche conutf^eta far mohuje 

- - * M* 
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fptfe per farli 'venire innanzi t fieffi 
animale li diede amera la J'omma pre- 
detta , il che pare che fa pii conuemen- 
te alla grandezza di animo i Alefian- 
dro ; tanto pii ih Ah fi, miro era nell A 
fta , e da' l' Afa mandi i penti al fue 
mot fra .certamente Ari slot eie <znutn 
te nella Europa ,ed in Atene non ba- 
rellile fe non co grandi fi ma di fi. ulti po- 
tuto far 'venire afe dall Afiagt buomi 
ut . li furono dunque mandati dal Rè 
non finta vn così gran donai tuo , per pi 
tere quanto prima condurre a perfetto, 
tee opera tanto defiderata , e tanto Itile 
al genere 'vmano. 

De’ libri comporti da Calliftene.e 
come la di lui morie e faggeri 
conira Alerti ndro Sene 
ca Cap.XXXlII. 

E Ra di frefea eli Cai li tiene , quan 
do d Andatele fu dato ad Alefi 
fiandra , accio, he C accompagnafi aliai 
guerra , auuedtndojì però torto che Ita 
toft di lui non anierebbono bene perche 
troppo liberamente fauellaua . fono le 
parole di Laerzio : Atheoas le conru- 
lit polito priùs ( in gratiam apud 
AlexàdrumCalhrthene Olynthio, 
quemquod paulò liberiùs cum re- 
ge loqueretur ( «appWjM-jumpor 
a*Awt « ) fuifleab Auftoteleobiur- 
gatumdicente.* 

Mors ce gnare mance cita lìc 
cum Rcge loqucnrem . 

Afa cono fendo la natura troppo anfora 
t troppo libera di Calli tiene , perche Ari 
Rotile lo pofe al firmzjofuo f fi rtfpon 
de, che fperaua che fi modererebbe , ed 
al cofiume della urte s accomoderebbe ì 
ma ciò non f gii. Quantunque mer fi- 


fe gtouanc Cali ficne ( come pare che f i- 
floria adatti) lafiio non per tanto al- 
quanti libri. DiodoroStctliano ni fi. 
ne del libro XIV lo chiama h doric i ad 
Greci con dire , che la fio firn idi ali 
bri cominciami dalla pace, che faro i 
Greci con Art a ferzo . f riffe am ora delt 
tmprefi <t Atejfandro , poiché nel a 't ita 
di Ale f andrò lo cita Plutar’co . Seneca 
nel libro VI. del e qttfi. Naturai, nel 
capit. XX III attorta eh' eg.i fctijfe li- 
bri , ne' quali fpiegaua la ragione delt 
efer fiate fommer/e dalmate le città et 
Elicere Bora nella Moria, oue wfegna, 
che la terra è rara , ed hà molte 'Vacui- 
tà , per le quali / corre lo /pinta, e la ve - 
hemenza de' venti abile a fon qui far t 
t ifie/fa terra . per has raritates ipiri- 
tus fertur qui vbi maior influ xit,nec 
emirtitur cpacutitrerram. «stipar* 
che le parole di Calli /lene fjfero quelle 
tradotte da Seneca : Spnitus inrrac 
terram per occulta foramma ,que- 
madmodum vbiq; ita Se lub maria 
Ecco quali opere la/ciò il famofo Ca li- 
fiene , lodato da Seneca con qui fio paro- 
le: fuit illi nobile ingenium . & furi- 
bundi Regis impatiens. Fi dunque 
furiofo il Rèi così parla di Ale filandro 
Seneca , poiché abbraccia ntolontieri 
ogni occ afone per vituperarlo : Tanto 
ptiche Laerzio ferine hauer lafciato 
Ale fi andrò , che fi in fi ac cidi] te nel fiat- 
cidume d’una prigione , che poi lo face fi 
fi menar attorno in r vna gabbia di fer- 
ro, e finalmente lo defic a r vn Leone per 
tfiser sbranato . narrazione che non 
hà del 'venfimi/e , e che non fi troua ne" 
fenttori de’ fatti i A ‘efianàro . Mi di- 
mandi ,fi dunque approuo la morte da- 
tai 1 Ale fiandre a Cali i ficne ì io r fion- 
do , che non t approuo , poiché , come hab 
Aa a biamo 
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biamomofirato a fm luogo egli non fu 
confapeuole ne autore della congmr* cC 
Ermolao , ma non lodo ne *ncotot*lmcn 
Xtl* liberti di C Mitene non parendo 
conuemtnte che t buono fi tiri adoffòl, a 
rouin a con parlare liberamente , /apen- 
do prima che ciò feguiri fin^a profitto 
diamo , del che fi può leggere yna bella 
Satira di Qiouenale . An fittele certa- 
mente dijfi tome riferifet Plutarco , che 
Calbfltnt era eloquente , Icd mentis 
ìnopcm effe . Seneca non per tanto 
attribuire ad Aleffandro il furore , t* 
} affatica con la fòla morte di Calglie- 
ne et ofeurare tutte le glorie delle fue im 
treft • Ma quello è troppo, ne fi dee con 
la ] loie a pam aliti di Seneca paffar tan- 
to innari e dire, ch'vn fot fatto colpe noie 
e fura , ed abbatte enti annichila tanti 
atti di 'virtù Eroica d Aleffandro . ma 
fintiamo la e faggi rosone , t la iperboli- 
ta inuettma di Seneca contea Aleffan- 
dro ; omnia licci antiqua Ducum 
Reguroq;exempla tranfiait, ex his 
qux feci ! , mhil tam magnum crii , 
qua tri feelus Callifthenii . la 'virtù 
troica militare non >ien diflrutta da u 
<vn atto di crude Iti ( mettiamo che fuf- 
fe crudele Aleffandroin far morir Calli- 
fieni ) perche fono in dtuerfo genere di 
yirtù , potendofi con •venti chiamar 
pan condottiero di e f creiti quello , che 
alquante battaglie •vince e fggioga i 
barbari , ancora che faceffe poi morir et* 
tertoynbuomo fole. 


Confermali col teftimonio di Soli- 
no , e o'Eulebio, eh' Aleftan- 
dr o moriffe per lo troppo 
bcuerecap XXXI V. 

He Aleffandro non di ' veleno > ma 
j per lo troppo heuere moriffe , con 
fermafi col tc /limonio di due altri ferie, 
fon .oltre gli allegati da me quando de ' 
fatti di lui difeorreua . Sono dunque 
parole di Solino nel Pthftore nel capit, 
IX vi&ot omnium vino, & ira vi. 
tìus.iìcut morbo vinulcn x a pud 
Babylonem humiliore. quam vixe- 
rat, fortuna , txemptgst IL Smquì 
Solino. •" altro lefiimomo è d‘ Eufibio di 
Ce farea nella Vita di C andantino nel 
hb primo capili. Comnu(Taiione,& 
ebrietare derepente npptefius im- 
matura morte occubuit . Anco 
Ateneo è di parere che Aèffandro 
beuendo col bicchitro fol to beuerfi 
dagli Eroi moriffe , Coti [impreca 
p:ù e più s‘ auualora i oppemmt+ 
negante j che quel Rè re d affi ato- 
ut Senato , poiché i frittoti di tanta* 
autorità , e non pochi non hanno 
attribuita la di lui Morte al 've- 
leno , ma al troppo heuere . 

Perche beueffe col bicchiere <? 
Ercole Aleffandro? Si tratta 
della grandezza , e for- 
za degli Eroi . 

Cap. XXXV. 

P Erette Aleffandro nelt •vltim* 
banchetto 'voltfjt heuere col bit- 

tbitro 

Dcldoroatorde'moftri, Erco- 
le intuito 

Si 
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fi pu) ren Un U ragione con le pa- 
rete £ Atenea nel libro yndeamo , 
poiché ag 1 Eroi attribuirono gli anti- 
tht vn bicchiere , che fina n imi ne- 
ttano . le parole £ Ateneo fono: infi- 
gnis magnitudini poculuna folis 
Herotbui in Grasce tra&btis fri- 
buerunt. V* poi cerando di tei fot- 
to le regione fendendo. Ita reprarfen- 
ucur, quo J iracondi 5 < infetti dar- 
mene* apparere fileant . chioma 
djrnines < genij degl Eroi graues 
autem , & ad infligenda vulnera., 
truces H:roasccnfent,idqi notttu 
magi* quatta interdm . vt igitur 
non (uopre ingenio ,fcd ob remu- 
lentiam videantur die malefici , 
maioribus eos poculis btbemes af- 
fingunc . U quale regione benché fin 
frittole puerile , imo* anzt empi * , in- 
/egea non per tenta perche Alcjfandro 
per egire Greco r vf*lje benere con il 
biccbiero £ Erto' e. temutegli et ejfcr 
Eroe benché tncor* y mente , ed* tut- 
ti Vo leu* egire tenuto per tee . dun- 
que credeu* , che conucmgc beuere 
non con ordinari) bicchieri , m a con* 
yn grande , dccioche ego fugò propor- 
lionato alla eroica grandetta. Certa- 
mente agli Eroi , come pagi fuori del 
comune ordine degli huomini co/è [mi- 
furate da’ finitori yengona attribuite, 
pianto era grande il fogo , ch'aliò e 
gettò Aiace cantra Enea f alquanti bua 
mini £ ordinaria conditone non t a- 
rebbono a iato . Come rtfiuonaua orri- 
bilmente la yoce tf Achille , poiché coi 
grido falò atterrì le fichi ere Troiane, 
tati a del mede/imo A Joule non potè- 
ma eger adoperata fe non daini, e per 
parlar ancor* degli Eroi 'veri e fiede- 
k % e cartai benedetto Udì* . Quanta 


tra l* fiori* di Sanfime , poiché ado- 
perando a ma ganafi* et yn afino per 
cofii e digtpò i Fihfiei , e fu ha fi ante 
fimouere le colonne del palarlo , oue fi 
raurantronoi Fihfiei , cagionando con 
tal fmommento la rouina di sì gran 
fabbrica. Anco Abraham htbbe fiere^ 
1* eroica , poiché con trecca ’o /chiami 
fiuoi ruppe e m fe in fuga yn efercitt 
condotta et alquanti Ri . 

Si fa qualche rifleffiooe intorno 
alla diuina proui Jema per fa pe- 
re , perche così predo morii* 
le Alcflandro . 

Cap. XXXVI. 

F ' Sgendo delta ymana curi opti co- 
j fiume , quando fi tratta della* 
morte di qualche gran perfonagm fe- 
guita per ytclenta , e nel fiore dell" età 
de non folamente ricercarne te cagioni 
pregi me , ed eut denti , ma il morre- 
te ancora alla diurna proni de ni* , o 
yedere fe ne’ fuoi cupi abigì fi poffa* 
rmuenire , perche quel tale dal Numi 
t dal Cielo fi a fiato così 'Violentemen- 
te , e con accelerata morte chiamato da 
quefio mondo , ci fari conctgò il di- 
mandare : perche Iddio babbi a voluto^ 
eh’ Alegàndro nell* fu* giouamlt da- 
di morifse f lo trono , che per lo pii 
i condottieri etefereiti 'vengono vcaft 
o in battaglia ,o in qualche tmprouifi 
incontro , e quando menapenfano lafiia 
not imprefe e la vita . fegue , credo io t 
quefio perche effì col condurre e frati , 
e col guerreggiare fanno tanto gran ma- 
lta’ pondi popoli ,cbe ni una colpa han- 
no col depredare la campagna , con at- 
terrare ipiù fuperbi edifici ] , col •vio'a- 
r» Cornili dello Donne , [cacciare i pe- 
neri 
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meri contadini dalle loro fatiche . che dì ne fatinogli huominij e poi li dis- 
ri) de conflitti , ne* quali mutono mi * fanno. Si può dt più confi forare nel* 
giura di per fone ? che merauiglia dun * la breuità della r vita d' A tjjandro , eh* 
que fé i gran Capitani con la fua prò * egli arrogò a fe fleffo onori diurni * fi 
pria profefflone militare vengono punì • fece adorare agguantò fe fleffo a Erco e, 
ti i ò almeno in altra maniera parto* e Bacco , fi gloriò d' bauer fatto quello 
no preflo da queflo mondo non goden - che niun morta' e baueua potuto efeguù 
do i frutti della grandetta acqui ila* re . Tal fitperbia e gonfi zza , ta Vani, 
ta con la orribile opprtffiane degli al- tanon meritauaihe’l cielo preflo la op- 
titi ? M uore dunque preflo AleJfandro y primeffc , e non la aftuffe più baldan • 
poiché fotto la fua condotta militan * zffimente ^vantar fi l alcuni gentili kan 
do i inuitte fchiere de' Macedoni ha- no creduto eh* Ale f sandro prillo mori fi 
me u ano d popoli Afìatici njrì infinità feemorijse per troppo bcuere 3 poiché* 
dimifirie cagionato. Aggiunga fi , eh' baueua d frutta la città di Tebe pa . 
AUffandro fi* ftmpre molto dedito al triadi Bacco. Così di feorre Ateneo nel 
mino , e come ubbriaco fece del male t otrauo de fuoi banchetti . che dirò del 
particolarr/nnte allora quando il fuo la crudeltà Tirannica 'T fata e entra il 
fidchffimo Ci ito ammai&ò. Era dun pouero Calli (iene , non per altro legato 
que ragione che per quod pcccaue- dal mondo per ordine dtld ifitfjo hè -fe 
fat j per illud pie &crcrur . della fua non perche come fauto filofi fc non *vole* 
frnoderata cupidiggia nel beuere non ua adulare i e non vo tua coffe» tire t 
et lafctano dubitare i fuoi proprij dia * eh* Alejfindro a fe medefimo arrogajjt 
rij compofli da Eumene Car diano , il trafeendente grado del a diuimtà ? 
t Diodoro Eritreo , come attefia Ate - Così mi pare > chefipojfi con fu t tur andò 
neo nel decimo de’ fuoi banchetti con difeorrtre intorno ia diurna prouiden * 
quelle parole . Bi bacilli ni US fuit za in ri figliar do della vita troncata al 
Alexander ( ito-tv* <srMtTov ) Vt qui Macedone E eoe ; non la filando di fog* 
temulencus faepiùs totos duos di- giongere y che quando di tal materia fi 
CS , duafq; notìes cubans crapularti tratta non ci fior diamo di dire , che tali 
cdormiret. ex eius Ephcmeridibus auuenimenti di violenta morte , di per* 
hoc ionotefeit, quas Icriplerunt Eu dita della mito nel fiore dell * età tal voi 
naenes Cardianusj & DiodorusEry ta intraumgono ancora alle perfine , in 
thrazus . per comprouar /’ i fleffo cita fi cui non appari fie perche Dio così predo 
Monandro , oue vno dice : ' ed in tal manierali chi a mafie da que fi a 

Plus fané tu bibifti , quam Ale- vita , non potendola ba fianca biafima • 
xander Kex. re quelli , che fubito r vogliono dare il fuo 

Così gli buomini libidinofi , e la film giudizio con dire : egli è morto per que* 
per lo più s'abbreuiano la r viu con lo Sia e quella cagione . Non fu Giobbe p» 
frequente coito , e col rvolere troppo fe - riffimo e fanti ffimo . e pure graui calami 
eondare la caualleria , ed il gufio del tadi fifferfi l Non fu fanto Ludouico 
le donne • onde , credo , e nato epprejfo Rè di Francia ? e pur fappiamo t efìto 
gt Italiani <~vn detto comune : Le don , della guerra da Im intraprefa cantra*’ 
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gl inficici i con lodtuoltfpmo zelo-quan tonfidtr andò poi fra fi fie fi la funai», 
tt 'volte i imputi Maometana combat- mi in, t fluendo urna rtìtftone nlt», 
tenda ha fuperata U futi l rifilane in incomparabileperdtt n f ut a nel trame» 
gutrraf Muore Federico primo lmpern. uri il fole Macedonico , allora fi conuer 
dorè nella C ih eia , e retta noi fium e fom tì il pianto in un file lezio a ero fegno e 
merfi, mentre fi tronn nel paefe fora- compagno dell' incfpltcabtle tramaglio , 
Siero per /cacciarne i figliaci di Mao- deli inaudita malcflta . Ecco le parole 
ma , e piantami la fintiti della citali- di Curzio . Priroò plorateli lamen* 
caKehgiom , e tu [infiliti con dire, c ha tifqj&planftibu» tota regia perfo* 
tttua battuti contraili col fiamma Ponte- rubar, Mox velut in vada (oiitudi- 
fictf allora quando morì obtdtua al Po- oc omnia trilli filentio muta torpe 
fiore , concai £ era riconciliato, obhgan barn , ad cogitatone», quid deinde 
dofi a ricuperare la terra /anta. futurum eflct, dolore conuerfo . 

Non or » faldate Ilo in 1 in efircito fitto * 
Dell' inccnlblabile dolore Tentilo nofo condotto fi wn accreditato guerrie 
dalle fchiere Macedoniche-* re thè non fieri fra qualche tempo, ed 

pei la morte del loro Rè, anco ben prefio animare a qualche bona. 

Cap. XXXVII. renale comande, ognuno fi promette rie* 

tbet^e , ed bonari , tutto il mondo e loro, 

Q Val eloquente può mai rapprt- fi ogni altra co fa fi pen fa che di patire, 
fintare con la propartienata co - ed aHapoutrtà figgi acero .pompeggia* 
pia t donata efficacia il cordo- ilfiafto , i /pennacchi/ ondeggiano, rim. 
gli» t la mefiizia fi <r» efircito 'vitto- bomba il paefi fi ogni intorno di tu t gri 
nofi , ài tnpromf amente tra le palme , di, e di fé fio fi applaufi. Ma lofio i a- 
» tragli afion perde il fuo condottiero , dendo il capo in grane infirmiti o effe» 
rafia 'vcdtuodcl/uo capitano fi fedts do ferito mortalmente o in altra marne - 
fritto del fuo eapoi de Macedoni gtttr* r a giungendo nuoua, chef efircito è per 
rieri , e delle inutile /chiare fi A/effau- perder colui , dalla cui •vita dtptnde la 
fin /entità che fòt la /ita morte J crine firn riputazione , t faluetg.* » oh che 
Ciufiino ntlitb. Xlil. txuncìo in ip- Srana mutacene figo* toBo in quei 
fbxiatis ac vi&oriarum flore Ale- bcllicofipetti. Stpott accerta la enfi» 
xandro Magno, trifteapud omnes nuoua della feguita morte , allora fi 
totamq;Babyloniaro ffientium fuir. chela difierazione occupa quei cuori , » 
Si duole e fi lagna tncon fi’ abilmente , li confonde t h /conturba , t li pnua fio. 
ehi peri tcceffiuo dolore da fi fieffi non gnt con fot azione precipitandoli in <Vn 
feti impetrar le lagrime , ma retta atto, ciuffi dt motcfitffimo timore , e vacilla - 
mito t Bufitene può formar parola .Tal metodi mente. Così furono fipr afatti i 
ara la condizione de valor ufi faldati Ma pouen Macedoni f emendo che l otta fi 
tefioni , quando accertati furono iti hatttua rapito da que fio mbdo t munta 
fio del fuo padrone e fignore . am ni a di quell Eroe . Come il cordo- 
Ma dufifipert che /ubilo figuì fra di glia opprejji i Greci affi danti Ilio , qua» 
f»o h poma, quando fipftro lamorte. itfufparfavoct, thè Achille a tradì* 

mento 
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minto nel tempio del T tmbrtt Apelline 
dolf effeminate Pènde ere Urte •vcctfo . 
Chi può mai dire quanto iolonfo fuffe il 
finamente c'bebbtro t fidati veterani , 
quando mtefiro , effert lieto nel Senato 
coti mi ftr àbilmente da' principali Si - 
gnon trucidato Ce fare Oh con che effica- 
ci* acce fio tfuot petti ella venditi a di 
*vn tal omicidio. 'voi ancor* patntij , e 
di [cui ori della Romana libertà refiafte 
dal dolore trafitti , quando e falò f anima 
il fauio Brutale cadde fimtlmente Caffo 
gli njìtimi fra Romani ,fe tu confi dert 
della Itbertade il genero/o defidcrio . vi 
fentiuate morire di dtfptactreà legioni 
Romane quando nell' r v!timo Oriente 
tramo tà U'voflra fide l'ottimo T r alano, 
non tosi fi lagna la tortorella 'veci fi che 
glieli compagno a tante , come alierà 
'voi fpargefìe lagrime [opra licodonte» 
deli incomparabile Imper odore . tu fu 
minor il vojiro t tanaglio o fchiere Ro- 
mane , quando appo Cifro di ma'atia 
mancando <vi lafciò, vi abbandono il lo. 
deuoliffimo Marco Antonino . percotefle 
i voli ri petti , o fidati Cefi rei, quando 
il gran Confi animo arriuò al fine della 
fua ' vita , del che non ci la fida dubitare 
il lodatore dell ifieffi Con fantino Enfi- 
bio . M a per lafaare i ftcoh’paffrti , oh 
che vhuo dolor occupigli animi de’ ua- 
hrefi Palloni , quando cadde dagli On- 
gart njcaf » il Conte Buebei . t ifieffi di - 
cefi dt quelli che figmuam il feroce T am 
pier , e ilgenerefi Papptnheim , il buon 
Ttllt ,il fuperbo Valtfiein , C Aldringe. 
re, ed altri che lungo faria mu trare , 
quando dalla crude I Porca il loro evita- 
le [Urne fu tronco f ed ontifo. Ma fe 
morirono i gran Capitani con efìremo 
elifpinctrt tu quelli , che oli obtdiuano , 
tu» muore y ne muore la loro memoria , 


ma regilhata fedelmente per fempre ut 
gli amali , e nell' forte fra gk buomini 
di [pirite ì vmm immortale. 

Controoerfia tra Trago e Girato 
iotorno a' Macedoni dolenti o 
non dolenti nella morte del Rè. 
Cap. XXXVIII. 

A N cor a che nel precedente di fior- 
fi intorno al dolore fintito per 
la morte d‘ AUffindro fia da noi flato 
prodotto il teiitmomo di Giu fimo, e di 
Cm% io come concordouolmente parla it- 
ti , nafte in ogni modo fra di lóro gran 
controutrfia : impercioche Currjo * vm. 
uerfalmtnte & in rifguardo di tutti 
tanto Macedoni quanto Ptrfiani rap. 
prefenta il cordoglio per lo morto Rì t ms 
Giu fimo de’ Macedoni non come dolo *» 
ti , ma comore/leeranttfiper la morte* 
£ Alejfrndtocoù ferine : Macedone* 
verfa vice , non vt ckiem , ac tini* 
Maieftatis Regem , verum vt ho. 
Rem amififlent , gaudi barn feucril* 
cemnimiam,& adulila belli peri- 
cob execranres . Co» le quali parole 
non filo contradice a Carpio , ma pare 
che ripugni a /ifieffi, il quote nel princi 
pio del libro Jf! /f houeuo detto tri- 
fte apud on.i.cs fileni io m foie . per 
diffipore queHo mutolo fi può forfi di- 
re , che fiondo Trogo anco i Macedo- 
ni re fi areno attr fiati per la morie dot 
Re facendo la naturo d fuo cor fi : por- 
che anco fpcjfi j’attn filanto per la morte 
£ 'vn nofiro nemico , come Ct fiotta 
pian/i per Pompew,e Augnilo per An- 1 
tomo , il quale pianto o dolore nafit do • 
vna certa ccmmtfiraxione e tenetela 
dt cuore effettuata /àbito dall impeto 
naturalo fimi* fare molto riffe filone fi 1 
prò 
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fra il fucccjfo . m a quinci* poi t buomo 
ptnfa 4 cafi [tot , e confiderà dà quele 
pencolo fìà flato liberàto , e quell meli 
li fiurafiauano wiuente il tilt , e quan 
to Acerbo buomo t gli [uff > * mal dtfpo- 
fio yerfo noi , ed i nojiri tntertfjt , Alierà 
quel dolore» Aturale pajfa , [uccidendoli 
•vn gran contento poiché per 1‘ auuenir e 
non har emme da temere di 'vn nemico 
cosi potente , e dà per foni tanto mole (la* 
J Macedoni dunque fecondo Giufiino 
part che fubito [putta la morte del Rè 
fentiffero dolore di tal accidente : ma-, 
poi a poco a poco mutando la difpofirfi 
ne delC animo per mezzo del difcerfo 
cominciarono a rallegrarfi r vedendofi 
liberati da ' vno cbe con troppa fruen- 
ti con loro trattaua , cbe gli baueua ag- 
guagliati , ariti preferiti iforaftieri , ed 
i Ferfiam , c baueua lafctatoil modo di 
nsiuere Grecanico } fpogliatofi del co- 
fiume Macedonico facendof adorarti 
barbaramente come Dio . Cangiarono 
dunque /’ affetto nella morte del Rè, tl 
cbe 'vitn (lenificato da Giufiino conu 
quelle parole: Contri , Macedones 
verta vice . Ma Curzio fi li Macedo- 
ni ceffi ènti nel piangere il Rè, e deplo- 
rare la di lui fatai caduta . A cbt deb- 
befi più tofto prtfiar fede i lo per me a- 
ÒXurzfoton lafciare Trago ni atter- 
rei . -, 

4 * * / ' 

Di SiGgambi madre di Dado > che 
aonvolfepiùviuere per eflfcr 
morto Aleflandro . 

Cap. XXXIX: 

D I 5 [gambi madre di Dario s* oc 
cordano in dire Tropo , Diodo - 
90,eJ%. Cur^a cbe dopo la morte d’ A- 
Iqf andrò fi nfolfe di non 'voler più 'vè- 


nere , e mife in effetto ri fintamente qui 
fi a fua •Doloriti , A far quefio fi mafie 
perche pertauuenire vedetta che non ha 
rebbe alcun (uff dio , ed alcun aiuto per 
mantenere lo flato fuo da Regina , il cbe 
baueua battuto mentre •vtffe il Rè . Tro 
godice : ma tre m Darij indulgenza 
vi&oris in eam dicm vitat non pa- 
ni tuerar • Diodoro parla cosi ; tan- 
ta® calamitate m, quod tanto pr*- 
Odio in extremo vitae fuiflct priuara. 

Curzio più difiint amenti rappre fin- 
ta il dolore della Regina con dire , c‘ ba- 
ttendo intefa la nuoua della morte del 
Rèfifpogltòdella •vefie t cbe portano , 
con prenderne ama lugubre, poi tutta-, 
fi [capi gito , lacerando i crini , e gettar* 
dofi interra: co fiume vfateìn [milita 
fi , trouandofi tanti e tanti puffi degli 
autori , out defertuendofi-yna dorma 
grandemente addolorata e ridotta qua 
fi a def per anione per la morte o del ma- 
rito » 0 del figliuolo , e altra per fina mol 
to cara , e congiùnta di [angue fi batte 
il petto , fi grafita le gote, fi [campi ghoj 
tl capo e filacerai capegli, Giobbe poi 
poflo in fomma calamiti fipofe inter- 
ra , acc foche non fi rnerauighamo fe Si - 
figambi humi corpus abiecit. baue- 
ua prefente yna nipote 'vedoua addo- 
lorata per la morte del mèrito Ef e filo- 
ne . confidar aua che dopo la morte di 
Dario baueua trouato > cbi di fi baue- 
ua bauuto cura e penfiero , ma morto 
Mejfandroa chi ricorrere potrebbe* do 
chi riceuere ficcar fi 1 a chi raccomando 
re la fon folata nipote e 7 derelitto ni 
potè ì 'vinta dunque da tal» penfieri 
/ infoi fi di morire. Ma come morì ? 
pare che non d accordi Tropo conCur- 
j^io e Diodoro . jQuefli due /’ accordar 
no indire cbe non m tuffi f inedia ì 
B b cibo 
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cibo pari ter , & luce abftinuic ,e£ ce dicono breucmenteUdi lui lodici eneo 
Curzio f e ben egli tffèrm a che mori fi nel bttfim « mn Ufi tondo di toccare il bene 
q maio dì> e Di odoro nel fe turno -i Me ed il mele plebei tome vn corollari $ , 
dici affiti fono che t huomo può viuere un finto, vna quinta (per dir così )ef- 
fin alfe turno giorno /ernie mangierete /ente di tutto quello thè dt/fit fornente fi 
man ognuno ui può errmert in rtfguar- contiene nel decor fo delle fua "otte, e del 
do o delle vecchiaie ,o gran debolezze* lt fue operazioni , e detei giudizio dell 
di forze , o immenfo dolore eh' affligge • ifiorico e libere de f empiane fi può cono- 
Coti può e/fere che Sifigembt non vtucj/e fere qualfia t ifiorico (e candido, e ret - 
più che cinque giorni , non ejfendo veri fi- t* ed amatore del vero , o ambiguo, edu 
mie cb’emuejfe al fettimo . T rogo dice latore , mtere/fato , e piegante le narra- 
norreni (ibi ipfi conici uic . quafi che zi otte al gufit de' perenti del morto, oen 
s vccideffe con le fpade , nò può però J pie ce degl’ mimici lacerando la fame ed il 
gare Trago yacciòche dice queUo che di- nome del /oggetto de firitto paffuto Dun 
con v gli altri . Ma come non morì, cmen que fi. Curzio, ed cimano amenti al 
do finti e/fir morto Dario il figliuolo , e fine dell" tmprefe , e delle una et Altf- 
ede/fi muore per le morte £ Alejfandroi /andrò lo deferì nono con non diffi mela- 
ri fponde Curzio : magnino indui ge n - re , eh’ in lui meritauano e/fir e alcune co 
tue Alexandri documentò eft mors fi rip/rt fi, concludendo però tutto tléi- 
huius,qui curri luftmuifleipoft Da feorfot tutta F opera e grmndijfirna gl ». 
riunì viuere, Alexàdro effe fuperftes ne dt lui, d' Amano verfo u fine del fio 
erubuit.f^i/ medtfimo finto tnmarfi m timo libro fino le parole: E per ciò 
Trago , t Diodato . quantunque labbia nella prefenre 

hifiorta riprefo alcune (ue opere ruc 
tauia non mi pentirò di commen- 
Del giudizio, che danno con liber* darlo con ammirazione, legge fi tut- 
ti Curzio .ed Arriano , delle to tl giudizio che quiui di lui de Arrie- 

qualità d' Aldlandro . uo.Cunjontl dcomoltb.cosi fcriueiWxt 

Cap. XXXX. incredibile animi, labore patientia» 

forritudo , dementa in deui&os , e 
ue figmtendo.poi dice ; Vita fortume 

E Coflume de ' Stufi e giedizfofi fio di js xqua re fe .in externum habit un 
riti, quando fono emeeti al fine mutare corporìs cultura , col refi ». 
delle uite t delie azioni di qualche chi non ammira la fame £ Aleffandre , 
gran perfiuaggio ,oKì,o Prencipe , in- chi non le celebra come Eroe , chi non fiu 
Manzi che da lui traportino la uarrazio- fi/ct quando finte raccontare le fue ar- 
ac alle cofe fcgmtc dopo la loro morte , zjoni ì t pure l'idoneo- giudizio/ 
perche per f auucmre nonne parleranno troea che riprendere in lui , e lo di- 
più , farli t elogio , nel quale non fola - et , e non tace , non F ineilupa , no» 
mente dtfcriumole condizioni del cor- lo difflmula. Ne qui mi dica alcuno, 
f», e molto più quelle delt animo, meu che f Eroe non hà veruno vrs^o. dùqut o 
co» accuratezza , e ,cm fide incarnite «mutua negare effert fiate Aleffandre 
i Eroe , 
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Erte , « dire , tbtfim# difetto niffc , t eg/i/o tiene ) fi fitteli* c» n r àfone de- 
mun mene emerito commi fi , impercio feltrare . Non fi dfeofia d* fi ftejfi Am 
che fi n [pende , che fi tu imfideri gli miano , quando termi n* li "vita e f im- 
Erti d* firitti dalla antichità, rem Acini periodi Cumino , dì Valeutiniano , c*l 
le , t/v Agiace, V* Vliffe, T/n Ertole ,e and 1 1’ tfltfio fintiero nel propofito di 
fiottìi btbbtro emort effi i firn difetti , Volente con dire nel libro XXXl.Vi- 
nopcfcludendo la Tnrtù Eroica feconde lentis bona mulcis cognita , dice- 
i buoni morali tutti, t qualunque man- nuis&vitia. Amicus fideli^x&fir- 
eameati. ed in quefia maniera giudica- mu& , con quello che fegue. Ma o in- 
tono d AltJJìndro Curato ed Arrioio , feliciti del noflro fecola nel quote ejfin- 
poiché ammir indolo tome Eroe, e po- do ogni co fa pieni di falconi, cgmuno 
pendolo fuori del comune ordine de'mor fi giarda e teme , e dubiti di prouaur 
tilìlt attribuirono alcune toft degne di fi? odio delle fattjofi nazioni • dhun- 
biafimo , ncccffttando noi * dire ch'egli- di auuitne,cke nò fi tiene termine alcuno 
no furono huomini /enfiti , reali , Un- ne nel lodare , ne nello bufimele. Chi 
tini dada adulazione , infieme e dal - parla de’ fiuoi, e di quelli a’ quali pro- 
li maldicenti - Seppe anco Tacito quan fifa e? aderire con iperboliche maniere^, 
to perfetto Principe fùffe flato Augufto, tefalta , It colloca in Cielo , li fi più 
lofippe con lui Suet omo , dt fiero non per che Eroi, al contrario con indecenti 
tanto quello che ere deano , eh’ in lui modi abboffa , lacera difpretga li con- 
meritamente potejfi e doueffi ejfir col trarij , in maniera , che ? t fioria per 
fato , * riprefi. Vi nuotando tifìef quefia parte nel noflro tempo fi può 
fi due iflorici quando degli altri Im- chiamare affiti manchcuole ,tfftniopri- 
per adori fauellano , trouerai che ritete- ua t? Tina priucipaliffima, ed tmporun 
nono il fuo buon co fiume , non laftian tiffima parte e per confluenza non me 
do di lodare amo in Tiberio , in Da- ritenete e? effere al? antica paragona- 
mìrjano , e fi mi E trifti fielerati Ti- ta , rendendofi troppo fi [petto, e fai (ti- 
ranni fi V tra ( tome n? era ) qual- defi tenere per bugiarda , per adu’-u- 
ehe tofa di buono . Ricorri a feritto ■ trite verfi ifuoi , e maledica maligna 
ri della ifioria Augufla dirai , che non "ver fi ì nemici . E pure io ragione ruo- 
fi [cordano del fuo debito . guanto le che fi lodi ta -virtù anco nel nemico , 
poi accurato i» quefia parte , ed e che non fi dtffimulino le cofe malfatte 
acuto ed ingegnofi fu Amman* neltamico.il che fingoUrmente fùoffir- 
Marcellino . Certamente fi in lui nato dal magnanimo Guutiardinorar» 
altro eh buono non fi trouaffe , per anco per quefia parte , e forfi il primo 
quella fila parte meriteria di te- tra' moderni, e dame fpefifò mentovato 
uer fra g( iflorici luogo confpicuo . amo nelle publiebe lezioni celebrando 
Come dipinge al Tiiuo co' fuoi nati ut ftnza fine la fua generofa libertà, il fuo 
tolon Confi anzp . Di Giuliano ben- candore degno e? ogni gran cittadino 
thè fi profiffi ammiratore finta fi- di Reppubhca , qual egli fù.al? incontro 
m t [alt ondalo , dice non per tanto quan non la feto di dire a' fibuol ari da’ quo- 
to im con grane? Imptr udore (per tal* li [crateri fi debbano guardate i qua* 
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, \$6 I Fatti del grand’AleflU^dro 

li nel detorp » di lungi i fori a i fùoi mai baie ne fi dee tacere , che ’lfùo te fimo- 
1 con minima parola toccano . nio non può efferc fof petto conte parzia- 

le , poiché non fa egli greco , non Roma- 
Come Annibaie ftìmafle Alcflan- no ma Africano , Se mi dirai , che An- 
dro per lo maggiore Guerriero mbale nel progreffi del congrego con A- 
fra tutti. Cap. XLI. fricanoparue che preferìjfe f tficjfr Afri. 

c ano ad Aleffandro» io dirò , che la di 

D Elle co/e de * Romani furono an- lui rifpofla fi t neceffìtata per non re far 
ticamente nella greca fauelleu attinto , dicendo quello che forf per al- 
feritti gli annali detti Acilianì , quali tro non arebbe detto . oltre che la rifpo- 
furono poi da Claudtopur antico fritto- fi a ha dell' ambiguo , non potendofì in- 
re dal greco trapertati nel latino t atte - di ritrarne certa openione, e rifiuta fen 
flandeloT , Liuio nel libro XXV » con tenta . drffè Annibale dopo Alejfndro , 
quefe parole : GUudius annales Aci- fa' Capitani douerfi dar il primo luogo 
lianos ex graeco in latinum fermo- a Pirro j e djpo Pirro attribuì x fe fief- 
nem vertic- in elfi come attedia l'h folaprerogatiua . dimando Africano : 
flejf Liuio nel libro XX X V. leggeuafr , che dire fi di te fe m hauefi vinto? qua 
tome Annibaie fugtttuo dalla patria / f dtceffetu te fleffo a me preferifct dal 
abboccajfe nella città d'Efèfo con Scipio quale fi flato -vinto . Come può fluir 
ne Africano , dal quale era fato 'vinto . quefto ? Allora C afuto Africano fog. 
dimandò Africano fra C altre cofc a An- gtonfc : direi allora i' ejfcr maggiore ai 
mibaie , qua V eg i ere ieffe e/fere flato il tutti anco £ Alejfndro . con che parue 
maggior guerriero > e condottiero d' efr ■ che preferire Scipione ad Alejfndro fi 
citi f* Alcheri/pondeffe nominando Alef chi doueua far da principtoyonde fggit 
fandro Rè de' Macedoni ^poiché con non ge Liuio : perplexurn Ippico a (tu 
granfibicrehaueuafuperatiefircititm refponfum, &alTentarionisgcnus, 
menfi. quod parua manu innumera- quafpernon hauerlo nominato haueffe 
biles exercitus fudiflec , quodqj vi- yolutofignificare , che di Scipione come 
timasoras,quas vifere fuprafpem ferrea comparatone a tutù non fi douef 
humanam effee , peragrallec . Ec- fe ne anco dar giudizio» 
coiduoi capi della 'virtù d Alejfndro 
àmbi eccedenti t ordinano •valore de - 
gli huomini » C hauer con poca gente de- 
bellati inftniti eferciti , ed ejfre giunto 
d paeft oue non può t human a condizio- 
ne arriuare . JSjue fio non fi può dire ne 
di Ce fare , ne d alcuno altro o greco o Ro 
mano» aggiungaf t autorità d Anmba 
te grandi jfmo capitano , che può in tal 
materia meglio giudicare di qualfiuo- 
glia dottoreo letterato» tra foldatt poi 
tk monta andar fra pochi oprimi Anni 

L * •' 


Intorno agli allieuie gran capitani 
del grand’ Aleflandro vien op 
polio il giudizio di Trogo 
a quello di Liuio . 

Cap XXXXIi. 

* * 

Q Vanto dtuerfamente giudicaro * 
no de guerrieri e Capitani det 
grand Alejfndro Trogo Por» - 

P*t«> 
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peio , e Tito Limo , cbt nel me di fimo 
tempo fiorirono e (in (sero . Quelli ebbe 
sdire, che ft fi fufst guerreggiato tr * 
Macedoni , e Romeni , morto AUfsan- 
dro tfum non hurebbono burnito alcuno 
tinte per tei condotta : ma morto vn 
Con fole de' Romani fi (ariano trottati 
motti pari ad Alejfandro . T rogo parla 
con riputatone degli allieai del gran* 
Macedone , e Ite fata e li ammira Et- 
to le di itti parole da me apportate, accio 
thè poffano per aunentura ejjer oppofie 
al Limano giudizio , quando fi diman- 
da , fi A'efiandro barrò bt potuto co * Ro 
mani cimentar fi hb . Xlll. . Scd nec 
■rote i Ale xsndri fruftra regnu n ex- 
pcdabant.Nam tius virtutis erant, 
ac vcncratioms vt (ingulos reges pu 
lare*, quippe ea formam pulchritu- 
do , & proceritas corpori* , ac vin- 
oni, ac iapicntia: magnitudo in om- 
nibus firn, vtquieosjgnoraretnon 
«x vna gente , f ed ex toro tcrrarum 
Urbe ele&os iudicaret . Ncque 
ttiam vnquam antea Macedonia, 
Vcl vita gens alia tam clarorum viro 
fom prouentu florui t , quos piimum 
Pbtlippus,raox Alexander tanta-, 
«ora iegerat, vt non tatn ad focieta- 
tem belli, quam in facce ffionem re 
gnicle&i videtétur. Quis igirurtni- 
retur talibus roiniftrisotbeoi terra- 
iti m viélum , cum excrcitus Mace- 
donum à tot non duci bus , fed regi 
bus regeteturf qui nomquam libi 
reperillcntpares,nift intcr fc con- 
citi nficnr.mukofq; Macedonia prò 
•no Ale xandros hubuiiTet, nifi fot- 
tuoa eoscxxmulatione vittutis in 
pctnicicm rrut uaro ar mailer. Sin qui 
T rugo Pompe te Mi dirai ejfirt fiato gran 
de i> numero degli Eroi al tempo deità* 


T reiana guerra . Seggi ungerai che ni» 
ira nazione mai ha hauuto così gran nù- 
mero d‘ Eroici (oggetti , come la Roma- 
na, dunque 'vacilla di Trogo toppe, 
mone, kifpondefi, che V numero degli 
Eroi Omerici non fu così grande , ne fin 
impiegato in impref e grandi e meraui - 
ghofie , come furono quelle del gran Ma 
cedone.de’ Romani confi (fi bautr haute- 
to ferrea comparatone maggiore nu me- 
ro d buoni ni nelle militari e (miti vir- 
tudi, ma que fio intende fi fmiefpuamén 
te , r non in'Xmifieffò tempo , come t eh 
bt al tempo d‘ Alejfandro la Macedo- 
nia, 


Se da Frodiano iftorico còn rag/o 
ne Settimio Seuero venga preferì 
co ad ogni altro ì e fé ciò pregio- 
diebi ad Alcffandro^ * 

Cap XXXX1I1. 

E Rodi ano autor grani (fimo e/alta 
, e celebra in nona maniera là* 
•virtù di Settimi» Seuero Impera dorè, 
ammirandole fueimpre fi , i fimi lun - 
ghiffimi 'viaggi , la fina Jagacta , ed 
afiut!a,lt fise celebrati (fimi mit ferie , 
cbt pare lo 'voglia a qualunque altro 
de" tempi pajfati preferire ed antepor- 
re. Sentiamo le di lui parole nel lib. ìli. 
Smnnni rparmtiiulr vofutyfuivtn ùJl. 
rie imanu/aóm «ènAtórws ; Con la 

condotta dell'imprefe militati Seue 
toa muno anco de‘più lodati cede. 
poco innanzi fa vna comparazione trai 
fatti eh Giulio ed Augufio preftrthd » 
quelli di Seuero . Nihii e li quod 
cum Seueri contcntionibus 
aut vi&orijs conferai , fiue copia- 
• - vun- \ 
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8 I Fatti del grancTAleflàndro 

rum maltitudincm , (tue nationum 
motuSj (ìuc Dumerum pugnarum, 

fiue itincrum longitudinem , cele- Somiglianza tra Aleflancfro Mace- 
fitatetnqj confiderei ; ptr bautte done, ed Alrflandro Imperi- 
amo due prandi (finn trofèi l , 'vno in dorè. Cap. XLIV. 

le nanfe > t C alito nel fi 1 1 entri one , ha- 
benda 'Vinta, di Brutto tre , che già era 

po fiati acclamati ed eletti imper adori , A M Enta il gran -raion , e U firn- 
con far -recidere il primo net iRefiò Ce- iVJ ma bontà tC Alt fiandra Seuera 
fareo palazzo, e far Iettar dal mondo tal Imperadere , che Uraf somigliamo ad 
tra , che nel paefe leuantino era ptr lm- Alefsandro il Grande . potei» tioleutu 
ptr adore tuono fiuto , e con ridurre il parere et efser Vn nuovo Alt fiandra 
terzo in/uo potere. Chi potrà con 've- Magne, nel che perì non fu lodato. Ec 
rttà pregiar fi d' hauer condotto a fono, ca le parole di Lampridto: Keprehed 
fio fine anioni tanta importanti e tanto fa iuntin Akxandto h*c, quod fe 
fegnalate i con le quali fe Sauro mette Magnum Alexandrum videri vole- 
in bilancia la gloria d' Vn Giulio Ce fa- bai. ma non -rafie mai accettare il ti ti- 
re, ed' a >n Augufto , anz< la fi campa ■ lo di Grande , quantunque l fenato ,* 
rire più leggiera in paragone della fua , tutu intieramente acclama/fero: Dij tC 
non potrà l tittffo competere con Altffan (eruche Magne Alexander . con lan 
dro magne per fapere , chi di loro due quale rum fa acqui fio gran iffima lodi, 
fia dato maggiore guerriero * sì che Ero difft dunque : Magni vero numeri 
diano non fiutila del Macedone Uè , cur acupiiurf quid enim iam ma* 
ma metre così generalmete parla ai Se- gnuni feci / cumid Alexander poft 
mtrotót fa!tarla (oprai jommutdi tapi, magnagefta, Pompeius verò poli 
potrà he egli gir del pan io A' e fi andrò, magno* ttiumphck acceperu. qui 
aanco precederlo, che rifpoBa daremo efckc igituV venerandi patres , 5 1 
ad Erodiano , acaocbe la faina d' Alef ves ipfì magnifici vnum me de vo- 
fandrorefh confpicuaancow compara bisetìc cenleie potius, quam Ma* 
tigone di quella di Scueroì dico che non gninemen ingerite, vedi quanto fi 
kaufndo egli nominai amente pofipo Ho Bimana , e quei to-vo/ena due adorati 
Aieffandroa Se mero ne anco noi lo dob- nome di magnifico , c oggidì e vien ribut. 
btamo pofporre .hauendo quel 'valente tato da quatfiuoglia cittadine l o , per- 
iferico ue‘ puffi four allegati parlato fola tendendo ogmun c habbia vn poco del 
mente degl’ Imperatori da Romani, on- cimile C lilufinffimo , con ridicola fcioc- 
dt la controuerfi a fi rimette alla decla- caggm* del nofiro fico o, tanto impaz? 
magione , che fà Giulio Ce fan contrae zito nella gonfiezza di tali titoli, che no* 
Alejjandro , ed alla rt fio fi a che fà con- fapreidire che cofa più ndicolo/a ed inet 
tra di lui il medefìmo Macedone . Ma ta fi potè ffi al mondo imagware . Alef 
ali più 'vorrei (he da’ parziali di Se turo f andrò dunque non 'volle mai accetta- 
fuffiro letti i Ctfart òli Giuliano, oue a reti cognome di Grada , mafiben aecet 
pieno del merttodt’grapgutrrienfidif tò quello di Sttuto smpofioU dalla in fi 
futa , e fi concludi. lenza 
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, lenza de' faldati, poiché fu puntuale* 
in far effimere la difapltna ita faldati, Si fi vna compara rione tra ilgrad' 
ntl che hebbenon piccali fomghanrjL. Aleflandro , e Conftantino 

ari Altffandra, dtl quale fi lamentato- pur il grande. Cap.XLV. 

no affai i Macedoni , dicendo ci' 

tra troppo rigorojo . e tale rigare carne fo IV Altffandra ferine Arri ano con 
nere ito pane che non fuffe del tutto loda L/ ntl primo libro : Equantun- 
toin Altffandra Imptradort . Ecco le que non abbia guerreggialo per 
parole di Lampridio.Rcptchcnii fune mano d’altri ne habbia vinto fug— 
in Alexandro bare < quod nimis fé- gendo il Rè di Perfia, nondimeno 
uerusinmiiites crai. Se Altffandra niunbuomofia Greco o Barbaro fi 
Magno 'ninfe i Perfiani , anca Alejfan ■ può a lui pareggiare O per molti»» 
ira da loro ripartì ' vittoria . Ecco Larn dine o per grandette* dì Opere • A 
fridia : Perla* P.C. vicimus ■ tuncq; tal giudizio et Amano deppone Euftbte 
prìtnum Perfar feriti apud Roma- nel primo libro della evita di lui ,nel cap. 
ciano* fùcrunMcclamariofenatUl.* HI- Co IV. impercixbe Altffandra mini 
Perfice maxime dij te ieruent.verè prtflt , fi erudite ,eda gufa et nmfuL 
Parthicus , veri Pcrficus. hi fogna con mine paftò predo , morendo in mn paf 
tutte cio’vedtreErodiano per fapert fe fefortHtero lamtntando/ì perche li con - 
•ver amente Artaferfe redaffi vinto et ueniua lafciare le fue lafctuie , e le fue 
Altffandra. Nort'vijjt molto Altffau* delizie . e fu bene che preflo trapajfaffi , 
dro Magna e fecondo C oppimene et al* acci oche dalla di lui credetti non refiaf* 
tuoi fu 'Vtc feda' fuoi. d’ Alt f andrò fe più franaglielo il genere vmano. Ma 
Imptradort difft Trafihulo Matemati- Contentino arrotò alT imperio , guan- 
to , neccfiuatem effe , vr gladio do lo terminò Ale fsandro, raddoppiò il 
barbarico perirei. ed egli fiejfodif tempo della 'vita , poichevifse pii di 
putì inoltrando , che * grand huomtm fefsanta anni , e fu Impera dorè trenta* 
di Violenta morte erano morti , Altf due. Soggiogò la Brettagna, e gl' infi* 
fanello, Pompeio , Ce fan , Démodé* niù popoli della Sedia. ninfe il metro 
me, Tullio . aggi unga fi per et ere fiere giamo dilatò il comando fin a‘ Blemij.ed 
la fomighantA tra II muti altro Alef Muffivi , fi refe obbedienti gC Indiani 
f andrò . Aitffmdra nacque nel di che per metto delta mera pietà. i popoli Bar 
morì Alefandro Maetdom , prefe il bari cercarono la fue amicizia onorando 
fio nome , la fua nutrice fi chiamò lobenche afsente con belle pitture, AH» 
Olimpiade , t educatore Filippo, regnò riguardinoli datue. Merende lafcììm 
Xlll. ami » e viffi XXIX. Seco la fe* figliuoli dell’ incomparabile grandetti 
migliatila tra l vn e [altro Alef veri e lettimi eredi. proferì fee dunque 
/andrò. tali parole di Con dantino,Eufcèio In- 

ter Imperatore* foios Conftantin us 
apudomnes omnium ter mone ac 
, faina , maxima cum amplitudine ce 
. , . kbratusfuit.f«w Euftbte. Con* 

dea* 
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Ramno me dt firn» apprejfi Gi ninno noi yien chiomato principalmente foie» 
s oppone o tulli , ed 4 tutti t ingegno ptrltndofi dello felicitò dell Animo prò- 
pct/erirji . Sono, dice egli , moviere eC cedente dolio cognizione del vero Dio. 
Alejf andrò bauendo fupetato Ir Aleno on benché dunque fecondo le cefi temporoli 
tube e St 'tube nozioni, non i molli A/io io preferì fo 4 Condomino Alejfondn , 
ni . Merito oncoro effer preferito o Ce- non opprouo perì le fitiriebe mordere di 
foie ed Ottomano, poube egli no guerre g dure di Gmliono Imperodore , il quote i 
giorono contro ifuoi Cittodini , buomini fotti dt Confi omino fuo Nonno cerco 
•virtuofiedhonerati mo io ho fconfitti effetto di concolcert , ed Annichilerò , 
i peruerfi e felero fi T irenm , con quel con cbiemere le fue erezioni orme ’Któ- 
titolo dine ejjtr preferito 0 T roiono,pei- nSòc , orti il Adoni , che 'vogliono dire > 
(be non debello egli olcun Tiranno , ed rvno cefo bello ,che /ubilo puffo , e non fi 
-foin oltre he ricuperato il poefi , eh" egli •vedepiù' due oncoro Guthono , eòo 
conquidi . -Così di forte Condomino , douendo innondi olii Dei in quel dieta- 
lodato grandemente omero do S. Ago- gai fui re fondere ih contar fi del tri 
lìino ne ’ libri dello città di Dio : lo quo Impcredon, ttumìMhe le fue coft cro- 
ie lode principe/ mente è fondete j opro * no di nìun prezzo, t ninno /hmo . Non 
lo religione Cri/li tuo j poiché effe non (0- con fi dee podere et yn Unto Imptrk- 
lomente lo profejsi, me lo propagò, le dorè, che debello Moxernjo liberando 
diede le liberto , e per tei cogiont oppref Rome d’ynagraw/fimu pelle e tiranni- 
fo noi mtritomente hi confegmto gran de ,pii tolte fconftffi Licinio , e puro 
nome . fu felice , poiché regni toni ’ Giuliano non dubito con ftrmtre : du» 
onni e lofio 1 fuoi figliuoli eredi ddf ot tytannos , fi vcium dicere opor- 
Imperio , Nel refio fé fimpheemeute fi ter > de medio fuftulerat ; vaimi qui» 
tonfidcreffcro le guerre fotte tontro de ai imbelletti Si ig nauti ni , site» 
Maxenzgo ,c Ltanienon (Leone effert ^ rum praeterquatn quod affida for» 
paragonate alte martuighof imprtfj luna etiamlenc&uie confe&trnv-, 
et Alefftndro contro lo potenti [fi me Mo Se Mexenzio ero co A imbelle come ho- 
nor chiede' Ver fieni , e degl' Indiani . ueuo così gran fegato , * sere fatto 
Onde oncoro 0 bufolo 'vien trote quat- padrone di Rome ì Se poi Licinio 
tro attribuito 'vna Monarchie do lui ero in beffa fortuna , tome pii t pii 
fondato . Taccia- dt tenti Re fuoi fue- 'volte ri noni lo guerra, t •venne Oa 
ce/fon , perfonaggi tutti di groniif conflitto con Confanti nei 
fm. 'Vedere » « cui regni intro- 
dufjtro U eruditone e U gentilezze* 

nell' Egitto ,t nello, Sori*, ed oltroue . Si fà coroparaiione tra Giuftini*» 
Hfiir poi che Aleffendro moriffe prefio , no il Grande con Aleflan- 

t^ntn lafcia/fe figliuoli quello fumalo dio. Cap, XLV 1 . 

fio feliciti , mo non leu* che quelle, 
thebbe yittmofoptt dodici anni non fio 

futi IqualfieugUo offro , porlo fempxt O £4 Giufiiuiane Imperodore il ti. 
della temperale , perche Coitflomim do, O telo di Grande dal comun con- 
.«Ai ‘ fenfo 
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finfiè Séta dato ^ lecito farà il bilancia 
re le M ini Apponi con quelle di Alcffin- 
dxojem p f*r tort&oll' tfiejfo Al tjf Andro, 
volgiamo dunque in nfiretto ed alla 
sfupH* j in che co/d confitto la detto* 
del Giuli imeneo nome grandetta . nel 
‘ dopo ld nd/citd di Cri fio egli man» 

.da contrai Perfiditi neV Armenia i fuoi 
Capitani Beli/ario , ed Ertnogme . nel 
Beli fario appreffo C Eufrate refia 
vinto da* nemici , e /affi tregua , 

Nel i } Off fw f te la guerra Vanda. 
lica s <vte* ricuperata da Beli fario C A» 
fica ) e Gelimer Rè de' Vandali dalt i- 
Beffò è fatto prigione , e condotto in Coth 
fantimpoli • 

* , Nel? ifiejp anno Cofioe Rè di Per - 
fa fà pace con Giu filmano Imper adoro 
percento e dieci anni , 

» Nel. f $6* incomincia la guerra Go- 
tica nell' Italia > e dura diciotto anni , 
Beh faria ricupera la Sicilia dalle mani 
de' Gotbi . e C onfianùno la Dalmata > 
e Li burnì a all* ifieffi lena . 
a Nel 537. Re tifano e/pugna e piglia 
le tilt è di Napoli , 

Nel 5 38. Belifariarieupera Roma , 

. Nel 540. / ifieffo Belifario occupa* 
Rauenna , fa prigione Vttighe Rè de Go 
ibi « Scaccia i medefimi Gothi di là 
del Pò, . 

• Nel 541, Co fot rompe la pace , in- 
uade la Sorta , e piglia Antiochia . Bc- 
h far io trionfa de* Gothi t •và contra i 
Perfianì , 

Nel 5 42. Si rinoua la guerra Gothi 
ca in Italia , bauendo T otila evinto i Re 
mani appreffiFaenz^y e riprefo Napoli- 
Nei 543 [-Tot ila offe dia Roma , 
Nel 545 .Bali far io. torna in Italia » 

' Nel 5 4 6, Tottla piglia Roma . 

Nel % 47 % Bali fono ripigliala città. 


•vota e difirutta , 

Nel 5 5 o.Totila piglia la feconda* 
Volta Romane fi fa padrone della Sicilia, 

Nel 5 5 2é Nar fette con C aiuto de* 
Longobardi vince Totila ed i Gothi, e 
ripiglia Roma . 

Nel 553. ejfendo fiato evinto Tela 
nella Campania s'impone fine alla Go» 
thica guerra, 

il fudetto riflretto abbraccia C iftoria 
Procopiana , alla quale foggionfe Apatia , 
cinque libri comprendenti 1 fatti di Nar . 
fitte a nome dtlClmper adoro G infima, 
no y eU guerra cantra i Perfiani . riceue 
ancora fplendore la grandezza del no- 
me di Giuttiniano dalle fabbriche tan- 
to /acre ì quanto prof ano y da' fortiere* 
ti , dalle mura 0 fatte di nuouo , 0 ri/lo 
rate ideile quali con gran diligenza hi 
fritto pur Procopio , diremo noi adeffo , 
che Giufiinianopuò andar del pari co m 
Aleffndro è G tufi intano per hauercem 
battuto per la Religione Catolica Crtfiia 
na contra gli Ariani ye cantra gf Infide 
li merita anco effir preferito ad Alcjfan 
dro,nelrefio egli guerreggiò (lanuta- 
mente iper mezgo d altri , ricuperò al- • 
cune prouincie dell' Imperio Romano > 
ma non ne conquifiò delle nuoue , ne fi 
ttefi per tanta lunghezza d' incogniti 
paefiy come fece il M ace don e Eroe , o 
quello che dico di Gtuttimano •voglia 
che s* intenda ancora di Settimio Sene- 
ro, del quale parlai innanzi che (outllaf 
fi M Confammo, 


l 
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Siisi vna comparazione tra Carlo 
Magno , ed AlcfTandro. vien 
(coperta la malizia d' A godi- 
ne Mafcardi contra l' Egtnar- 
- do ed altri idonei. 

*>0 *, Cap.XLVll. 

t « 

L 

P Er le fine azioni meriti il titola di 
gronde Carlo Rè di Franila , e 
poi acclamato Impera dorè , onde nella* 
ftta fiepoltura fu feritto ceri : Sub hoc 
condirono fitum ed corpus Caroli 
Magni, atq; ori hodoxi Imperatoria, 
qui regnum Francorum nobilitet 
ampliarne, & per annosXLVIl.fe- 
licitcr tenuit, tme riferì fee Egmhar- 
do , il quale fcrittore è filmato grande- 
mente da tutti , poiché in quel fetoloftp 
fe fatture non male latinamente , ma 
ton breuttì i fatti di quell imperniare , 
tjjendo fiato da lui allenato, e trouatofi a 
lutti i fuot fatti . onde nella prefazione 
dtjft cwì.mihi confciuseram,nullutn 
eaveracius quam me fcribere pof- 
fe, quibus ipfe interfui , qojq. prac- 
fens oculata, vtdicitur, fide cogoo- 
111 . T acca poi in poche parole la grande^ 
C<* di quel Rè, ed impera dorè, chiaman- 
dolo Regem excellentifTimum ,& 
omnium lua anate maximum, nomi- 
nala di lui -vita chti(fmia\,e gli atti 
nodri tempori* bominibus vixiroi- 
tabiles : afferma et effer fiato mofio ars- 
ii! necefiitato à feriuere per gli oblighi 
grandi fimi chi li teneua , nominando 
nutnmentum in fe impenfum,& per 
petuacum ipfo Siliberiseius amici 
tiam. ne occorre per quello bauer fefptt- 
ta la di lui fede , per che fe l’ effer obli ga- 


io alla memoria di colui del quale fi feri- 
ne rendeffe a ffolut amante fofpetto lofent 
tore, Vacillerebbe runa gran parte de lo 
l ifiorie. Vegga fi quanto fcriuo nel primo 
capitolo de' fatti d Alefftndro . Ma toc- 
chiamo breutmente fataloni eroiche dì 
Carlo Magno . debello ipottntifiìmi Sufi 
jom , piantandoti la noflra fanta fede , 
pajso alla S pagna r afrenando i Mori, ed 
i Saraceni , febea nel ritorno lafua re- 
troguardia pati. Soggiogò i Longobar- 
di , pafsò a Roma , dando ficcorfo al 
Somma Pontefice , reprtfiè i Bretoni , i 
Bauarefi,i Danefi , meritando per lim- 
ine ufo tslocheportaua alta Santa Fede 
dejfer incoronato imperadore Romane 
dal Sommo Pontefice ton lietijfimaye 
fanfiiffima acclamatone del Romane 
popolo. fortunato -in vero imperadore , 
poiché fe Aleffandro ,fe Giulie Ce fare , 
anzi Confi antim, e Gtu filmano in alcu- 
ne cofr fono Flati biasimati da tutti, amfi 
lacerati da alcuni , Carlo Magno non hi 
trouato alcuna , che non habbta approdi- 
lo le ifiorie, e le croniche da lui , da Eghi 
nardo, ed altri firitte' Onde re fio mc- 
ranighato come AgoRtno Mafcardi neU 
t arte t Ronca nella carta 191 .parlando 
dell’adulazione d' alcuni fiorici babbi* 
bauutoa feriuere le feguenti panie: Fa- 
ucllo di quelli ancora , che nelle 
idorie maggiori Ardano , per ven- 
der altrui fole , e per comperare 
a fe medefìmi infamia in que- 
do numero trouo ripodi , non., 
sò fc con ragione , Filodrato , Pro- 
copio, Eufeòio , Eginardo adora* 
tore di Carlo il Magno , il Ncbrit 
fenfc,lo Stufilo, il Giouu>>ch‘idola- 
trarono Ferdinado Carotico, Carlo 
V. , c CofimodcMcdici. hò 'voluto 
recitari tutte le / addette parole , acciu- 
chì 
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thè fi* pale fata del Mafiardi t artifizio la eh' tr* morto *1 tempo di DomiZ}*not 
in pregiudizio di tinti mettendone mal. Ne per quella approvo ie narrazioni di 
ti infieme de' quali non doueua parlar Damide e di Filo firato , battendone io 
indiflintamente . dice dunque, che al- confutate alquante nella mia opera de 
cunt fidano nell' iftorie grandi per yen Imito cr progreffit Philofophia apud Ro 
dtr altrui fole , e per comprare a fe me- manos fìampato nell anno 1 643. qui 
defimi infamia . Chi crederà , c huomi- in Fifa , ma fola dico , che dove regna il 
ni abili a fc nutre l' 1 fiori* mprefa tan macameto del lume della federò fi dee 
t' ardua , vogliano fenutt e per • vendere correre fidato a dire , che t aulire nor- 
ie bugie , e per infamar fi l de' fpmti no rande adula , e m*hz}of*mcnte r vende 
bili , ed ingegni generofi atti a così gran- fole, a Filo firato aggiunge come infamo 
et opere non fi dee formar tal concetto . adulatore Procopio . ma repplic* egli , 
Ma trouinfi alcuni , faranno creda mal • thè noitn tenuto per tale , non J spende il 
to pochi , e converrà fudareptr feoprire Mafcardtfe con ragione 0 «rà.in quello 
lo loro fole , e rouerfeiare t infamia fo . numero ( et fiorici infami adulatori ) 
fra quelli che nnfiguito hanno il publi trouo ripolii . da chi li trovi ripofli f 
to applaufo , e to fplendore della fama . conveniva dire , chi tenga per tale Pro ■ 
Nomina il Ma/cardi tra li finitori copio , quafi babbi* fauotleggiato fieri, 
grandi <t 1 fioria, ma adulatori , e fai. venda 1 fatti di G tufi mi ano .qucfl* ì 
figgiatori del 'vero Filofir*t*,buomo rsn tiro di mahzjofo Retorico, dicendo 
in •vero grande , ma gentile , il quale fi con verità di tali Retorici , che fub 
privo del lume della finta fede , tffin- quouis lapide laret icOrpius . lo dice 
deh dadi viaggi, da Damide difiepolo da fi, ma per non parere di dire malta 
del T itnto fempiicemente firitti , per afferma , che trova ripoflo Procopio tra 
ordine della Imperatrice Giulia , come li bugiardi , fiorici adulatori . Mi di- 
alleli* egli me de fimo , li pofi in miglio, rat che 7 Rodino tiene per tale Procopto, 
re dicitura e flile aggiungendovi poche ediodicoche'lBodtno favellando delle 
ttfi fvggcritele dalle città , che cenfer cannoni , ed altre parti delti fio . 
vauano ancora memoria del detto Apoi- ria Procoptan a dice , che prstbet ma- 
Unio . Seguito dunque Ftlaflratol* fi goum veriflimiicriptonsargumen- 
de di Damide , il quale ntn finjfi per rum. quello non è fenuer fole adulando 
far t ifiorteo , neper fubhcare insiaggi per tir or fi adoffo perpetua infamia . Sì 
et Apollonia , ma filo moffi dalla grand.' che al Budino non piacciono tante lodi 
effiruanz* 'ver fi il fio maefiro ne fece date da Procopia a Belifario , ma chi 
razza memoria ora dove regna la firn- nega effere flato grand' huoma , ed otti, 
flicità , e la credulità procedente dal mamente mento della calorica Religio - 
non conofcere la ver* religione non fi ne, e dell imperio Romano Belifario ì 
dee dire , che t‘ tffonco firme per adu- Se per iterare tali lodi menta btafimo 
lare , procedendo l adulazione dall Vii Procopio il biaftmo non lofi falfeggiato- 
le che fi fpera da quella a cui altri adula re , adulatori , •venditore di fie , ma 
che vtile poteva fperare Damide da Tia poco prudente , non 'volendo la ragione 
neo pomeri filof fa , a Filoflrotf d* quel, thè Unte varie fi lodi vu medefimoper 
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fonaggio per tltro lodcuoliffimo . dopo 
Procopto Vita in campo traili adu 'atori 
teorici 'venditori dt file apprefjòil Ma- 
fiordi Eufebto celtbratort dii gran Coa 
flautino. Chi loripont tratallì certa- 
mente tanti feriti ori tf ifloria Eccltfla 
flica hanno r volentieri abbracciate te lo- 
di date cf Enftbio a quel [amo fi Impr- 
r attere \ tncompa rabi t propagatore del- 
iaCatohca fede . e ft par alena li daa* 
tal accufa, era obligato il Mafcardi cer- 
care fe con ragione li veniua dato vn co- 
ti grane biaflmo , non ejftndo parte di 
fmttore candido t f incero , recitare tru 
generale vna grane colpa data da non si 
chi a qualche gran per fona , j 'ernia difa- 
minare con diligenza ft con venta è fla 
ta datai' acca fa Un Sì Uni fentton con 
tordeno’mete hanno lodato Conflantmo. 
Zosimo , Ennapio , Giuliano gentili C 
hanno bt a fonato, io non lodo ogni cofeu 
in Conflantmo , ma non permetto , che 
Enftbio dt lui lodatore per tali lodi fla* 
ripoflo net numero de' Venditori di fole , 
che con tali menzogne adulando fi fono 
acqui flati eterna infamia . dopo Enfi. 
Ino, come adorator di Carlo Magno vien 
accufato Egmardo. o Maftardiana ar- 
ditezza. Chi mai ebbe ardire dt dar 
tal accufa ad Egmhard» fenttort can- 
didiffimo fcbietttffìmo , il quale pertf 
ftr breue dice affai meno di quello che 
che con 'verità polena direi Confronti- 
fi la f sfianca. della fua narrazione con 
quanti mai hanno sii Carlo Magno par- 
lato , e dal pari del Sole rifplender* la 
• vendica natura j e la Tede fa bontà 
deli Egmardo . t Acciaiolo certamente 
gentiluomo Fiorentino la vita dt Carlo 
Magno prefe quaft di parola per parola 
dal mede fimo fenttoree pure ninno di. 
ràuche voltfft nrtndtre fole ,tdadn- 
^ 3 .-' 


lare. Se poi fi leggono le fatiche del Car 
dmal Baromo,fe lei fierte del Sigonto 
de Regno Italia ,fe le partitine dell A- 
lemanni , figli annali antichi , e l" an- 
tica vita di Carlo Magno tf incerto au- 
tore pubhcatt dall eruditismo, e nubi- 
hffimo Pitto , ognun riconofie in effi i 
tratti della verità fpiegata dal pnnffi- 
mo Egmardo . donerei adejfo fucilare 
ancora del Nebrijpfi , come anco di 
PauoloGiouio ,ma voglio che mi baiti 
per ora bautre prefa la di fi fa dt’ fudetti 
per non far troppo lunga di griffone . per 
fluir dunque la comparazione tra Carlo 
Magno ed Ateffandro ,dico quanto dif 
fi fauellaudo di Conflantmo , e di Gin- 
fimi a no , che la prerogatiua , che dà alle 
di lui alcioni la verità della fide C au- 
lica lo preferifie ancora al Macedone 
guerriero , ma fi pigli la cofa per r vn al- 
tro 'Vtrfoe conflderi puramente le guer- 
re guerreggiate di gran lunga i fatti d 1 A 
teff andrò per [ ampiezza dell A fla , t-* 
la Vafiità delt India quel i dt Cari !» 
Maino fuperano, e tran fendono . 

Si dimanda fe Mahemerce fecondo 
Prencipe de* Turchi pofia efler 
agguagliare ad Ale&ndro Ma* 
cedone t 1 Gap. XLViil. 

S I gloriano efivantanoiT urchi an- 
cora oggi dì , d‘ hautr hauut» tra ti 
de fendenti d Ofinaao di quella Monor 
chta fondatore vn Prencipe ed Impera- 
tore unto guerriero , qual può ad Altfi 
fimdro tlgrande effir rajfomtgitato, am- 
Zi pareggiato ,per non dire , preferito, 
.chi t quefio così gran faldato , e condot. 
-tiara da' faldati, che può andar del pari 

coa 
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m AWandr o , o anco Inficiarlo in die - de refi trono /pennuti . che dirò delle 
irò ì tffi nemmeno Mebemettt fecondo, rotte date e Veneziani Unendo fette 
e differente non di Marmette della. entrar nell Italie Hemarbeio Sanila- 
(alfa fetta i mentore , ma d‘ yn Mebc- co della Bofrua figliuolo et -vn Gemme . 
mette primo, lmperadore tra’ defeenden fe, del qual fetta fono le parole del Gio- 
ii del ditto 0 [menno . Oracbe fipojfa- uio .-Homarbeium ad Itali* ingref- 
nt regioncuolmente -vantare della forni Tuoi mifit.quiexcrcitui Veneto Gra 
gitante di Mahumette fecondo co I fame di obuius fa&us fingu! arem vidori- 
fo Macedone pare che col fio giudizio am noftro cum dedecore adepti» 
confermi ed appratii Pauolo Giorno nel- eli. per abir ornarla dt cefi di quefit Ma 
le ferie de’ Prencipi T urebefebi , wfan ■ Immette , che pigliaffi due l neper fi quel 
do quefie parole: Mahumetcs Amu- lo di Confiantinopoli , e 1‘ altro di Tuo. 
rathis filiusprofperrim* fortume au bt fonda, i infignorijfe di tre regni tri. 
ra vfuseft, animoq; ac ingenio nec ducejfe fotta la fia dominatone dogete. 
non glori* copiditate Magno Ale- matti. Che diremo adeffo della fonti 
xandro perfimilis cxcitit . tl che par e giuncato» Aleffandrof fi fimile alai 
che dal fatto iHcffo fi raccoglie , e fi fle- nel -vincere , t nel conquiflare , nel ti. 
kilifce . nelle guerre da lui guerreggiate rar innanzi e rimunerare i meritinoli , 
dice fi che fieno morti trecento mille bua- nell accarezzare tutti quelli che trono- 
mini . fi refe padrone nell' anno ma -valenti in qualfiuoglia arte , nel 
MC CCCllll. alitili di Maggio di Con leggere P tflorie antiche , nel de fiderare 
tlantiwpolifedia dell Imperio Roma - che le fie imprefe fififìro conio firmerà 
no in termine di quaranta giornieffin - tramandate ellapofieritì .fio diffimiU 
dfi da't Afia pajjàto alt Europa . Sog - per la gran erudelti -vfata Verfo i yin. 
giogo T r obi fonda y cadendo crudelmen ti , per la perfidia poiché non offiruaua le 
if con tuttala fhrpe il patterò Imperai» promefft (t non in quanto compiuta d 
rt Dauidde .riduffi fittola fia domi- fuoi inttreffi. dee poi tffèr riputato nife 
nazione tutte le titti delta gretta, e del rim ad Àteffandro per le cagioni allega . 
la Natalia. Ottenne due -vittorie nella te quando fi parlotta et altri che ytngt- 
Morea contea i Veneziani, cfpugnèNc- min paragone del Macedone Eroe . più i 
proporne detta dagli antichi Eubca.pre- f elite fi d'Aleffàndro la filando tre figli, 
fenelt Albania Croia c Somari, inuaft uoh dopo fede quali Baiazftfit bnpeu 
tl Regna della Bofra re fi andane figno- radere . regnò emù XXX II. , t morì di 
rt tonfar tagliare la te/fa al Re Stefano cinquanta cinque , qual firtt no» thht 
fitto prigione, confhfft acerrimamente jUejJandrt, 
due -volte con Vfimtafpm Rè di Per- 
fa perdendo -una yolta all’ Eufrate C al 
tra riportando -vittoria , e -ve adendo 

Zainale figliuolo et Vfimcaffiin , per , i ,• 

tfftrfi fermto dclt artigliane, delio- 
quale n erano prim i Perfiam, i cui co. 

malli elal rimbombo delle dette borni tir- - 
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Se dall’ efempio d* Aleflandro , che 
-> con vn efercito di trenramille 
•’ combattenti debellò iPerfianifi 
pofla prendere argoineoto per 
dire » che badi vn umile efercito 
per fuperare i Turchi t 
Cap. XLIX. 

Vendo ti t!t oppugna il Turco , 
V M td abbatter la fra formtdabt 
*»•"■■■ ti potenti fi frati* , fino ai- 
funi dì par tu cht non fi*nt> neceffarij 
molti efirciti . ma b* (li amo rum im- 
inerì fi , m* afiendente a trenta mille 
tembancnii di gente •veterana , for. 
bit* , e -ben comandata . Vaglionfi per 
tiò con prouart delt argomento pre/i 
dall efempio delle guerre guerreggiate 
eia' Macedoni contro i Per foni . poiché 
i Aleffandro C effetto non fu maggio 
te di trenta mille fidati , t pur tal efer 
tifo ben tre volte in campagna "ninfe , 
thffèce , e pof in fuga l immtifo nume. 
U della Permana milita rcUando la 
bella e douizto/a Afa in preda alla. 
Macedonica brauura . dunque ancora i* 
adejjino i altìri Europei convn fintiteli 
efercito di braua gente fittola colidotta 
di prudente e va /orafo condottiero po- 
tremo (terminare dall' Europa ,e dal f 
Afta l Oltomauicabarbaria. J^uefit ta- 
li che così difeorrono , non dtfeorrono 
é mio patere bene, offendo verijfima la* 
tornane /intenda degli buomini , che' 
più ptr lo più vincono , quando nel 
tefio la cofa vada del pari . Certa- 
mente quando noi babbtamo guerreg- 
giato in diutrfi parti et Europa col 
Turco per F ordinario o babbtamo per 
desto ,o non babbtamo acqui flato , poi- 
eiùftnoi for fi li vinciamo nel valore , 


effi di gran lunga eifuptrano ne! nume- 
ro . ora poco importa ■ come fi vinca puf 
che fi vinca. Ma come fi rfpondt alt t- 
f empio apportato dall i fi ori a Mace- 
donica i fi d ce, che fu grandtffima for- 
tuna et Aleffandro V bauer che fare co» 
Dario , che non baueua militar penti*, 
vtdend~.fi che delle fue forche non fi 
feppt valere . quando vn Condottiero 
d eferciti bà grandisfima gente fitto 
di fi , non affatto efercitata t guerreg- 
gia con tra vn efercito veterano, notu 
vuole la ragione ch’egli fi cimentilo » 
yn fatto et armi , imperaci he in tal ca- 
Jo la moltitudine fruirà contra di lui 
partorendo cofufone . dee dunque egli 
pigliar vn pofla auantaggiofo, t col triti 
cicrafi non tafeiarfi tirare alla battaglia 
ma fiancare e tener a lada t inimi- 
co , efer citando in tanto t froi edag 
guerrendoli . dee poi firmar due o tre 
armate dal fuo nr.menfo «uniti o , coti 
vna fiat a fonte delt inimico fi irta* 
perì far giornata, con t altra o /' al- 
tre far muafione nelle vicine prom»cie t 
feerrere la campagna , defrmre (forag- 
gieri del nemico , leuat li le vettoua- 
glie , impedire thè non gli fano condot 
te . Con tal maniera di fare finta* 
gran difficoltà potrà condurre glorio- 
filmante al fine la guerra ; o almeno, 
tediare nel fuo primo effire . così gE 
anni paffati , vedendo il Valefìeiru 
generale dell Impera dorè huon.o ac 
corti sfimo , che 7 Re di Sucri* era pa- 
drone delta campagna , e per tutto vi u- 
ceua con le fise Veterane genti , am- 
muffì in gran fetta fffanta milita 
combattenti per vincere l ifteffi Ri di 
numero, non venne a battaglia ne fila 
fiì sferrar a effi conofiendo ,ht‘frot 
fidati gran parte nomiti no» bar eb- 
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bone potuto guadagnare combattendo to , ne! quale Tettando perdente perfe 
to' Sue^efi e finitati e 'vittoriofi.s ac- infame la riputazione , la vita , e ’ Ire - 
campò dunque appreffò Non ber go in gno . ora per ritornar d Turchi agline 
•vna eminenza , oue trattenne e fermò nelle guerre pajfate hanno moflrato d’ ha 
di maniera il Rè , eh' egli fu necejjitato uer per capi condottieri accorti , e degli 
leuarfi di lì con poca riputazione ,</ che affari molto intendenti , che fi fono fapu 
njiflo dalValeflein partendola fuagen ti r valere delle fue forze s perche niune 
. te fece inuafione falla Mi fni a , ed alti 0 negherà, che Se lim , Soli manna. Me- 
ue y e così moflrò che 7 Re non crf inuin A hemet fecondo , per non dire degli altri , 
cibile, e che col maggiore numero egli po fiano fiati gran Capitani . dunque 
$eua effer impedito nel progreffo delle, u* per debellare la Tur che fi a potenza li fa 
fue vittorie, è de' fuoi acquifh . Non gna hauernonvn e finite , ma più efer* 
così fi gouernò Darie , ma volfe gettar citi numero/i . 

U forte , e rificareHfntto.it nm ttnflit 
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gran piaggia i hauendo feguitato yna 
gregge di apre , che p rteourauano dati 
acqua , rilucendo f poi 4 memorie le p4 
rote dell f itlcflb oràcolo , docente , chea 
fotta la guide J corta e condotta dtllt ca- 
pre cercaci il regno , e ( imperio , in tut- 
te le / ne impre/c femprt mandò innanzi 
alle fchiere <~un branco di capre , cor 
ptoruro duces babiturus, quos regni 
habucrac au&ores ; come racconta, 
accuratamente Ciuflino nel libro fet- 
timo , non lafciando di dire Solino nel 
cap. «riatta refponfum diftum Deo 
vbi capranum gregem refedifle ad- 
uerterai vrbcmcondidit. Muto an- 
fora il nome della città dì Ede[fa , chia- 
mandola Ai tea , à-rò tuo i liyàt dalle 
€*pre y co me Jt legge tn Giurino s benché 
il Salm tfio le dia il nome del plurale chia 
mandola /Egea , ali efempio di Sam- 
pionico ferine nte i 

Qui colis /£geas,qui Pcrgama 

D i Epidaurum. 

Epulapio, ì bantu* yn lem 
pio in Pergamo , in /Egea , ed in Epi- 
dauro , Plinio pare che la chiami Alga : 

' oppida AEgz in qua fepcliri Rc- 
ges BIOS .altri cioè il Salmapo leggo- 
no appreffo Plinio AEgiz parendo che 
Bel greco àiyai , ed òlyonu pa il mede, 
fimo .il popolo poi, cioè gli abitanti del 
la medefima città furono dall i fiefio Ca 
'■ rana detti Mgcadcs , come leggalo ale» 
mi teftt appreffo Giu (imo , benché ilS al- 
ma fio mut te legga AEgeatas , fegui- 
landò Stefano , il quale dice, che da, 
iytiai fi fà àr)tànt-ma io non lafcit 
rei t autorità di Giu (imo , ut giudi- 
tbcrtt che fi* neceffarit emendar il di 
buttilo . come ne anco approuo C emen- 
datone, con la quafi 4 Salmafif appref 


fo G lupino ito luogo d’ AEgea nel 
ftngolare , legge AEgez nel plurale 
'valendofi dell'autorità di Som- 
mowco , il cui r vtrfo babbi amo èt- 
tato di fopra . Ma con la medefi. 
ma arditeti* , con la quale il Sai • 
mapo appreffo Giudino tu luogo dT 
AEgea legge AEgeat potrebbe nm 
altro Critico apprejfò Sammonico leg- 
gere AEgeam nel [ingoiare emen- 
dando il verfi con l'autorità di Giu- 
fmo . lo non per tanto erodo che 
non p debba emendar Sammonico , 
e che conuenga lafciar il plurale , poi- 
che non fiutila egli della AEgea di 
Macedonia > ma delle AEgez di 
Cilicia , tue Efculapio bautta IN* 
fuptrbt tempio : t cosi col numero 
plurale la città del medtfmo nemt 
detta dalla Capre p diflingue da, 
quella di Macedonia nominata nH 
/ingoiare da Giupino . Così Pifa nel 
fingolare è città del Ptloponnefo , Pi. 
fz nel plurale città della T o frana, , 
nella quale adefjò io fcriuo , e publs. 
carne nte tnfegno . tra per tornar ai 
noftro proptpeo , pare che con ragio- 
ne Damellt chiamaffe Alejfandro Ca- 
pro , poiché Jl fondatore del Macedo- 
nico regno chiamo la città reale dallo 
capre, eco» la portai effe fittele fut uè 
prtft. r * 

Plutarco non hauer ferina vnaifU 
ria d‘ Alcffandto, ma folamca 
te la vita 4 Cap.- IL 

D imandap.fi lo fcriuere la 'vita 
p yn Principe o Ripa comporto 
Ùd ifim 
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ifieriaf feto (he fi debbo dire di A , poi 
* ebe 7 tundre i fotti memoreuoli peffeti 
■ altro che feriucrc tm* t florida . 
■Ne» direme net che fin ifiorie li 
'vita di Giulio Agricole accurati /- ■ 
fimèmente , e con ogni puntualità 
*§d efettez^e deferiti* e ctmpojhu 
odo incito è Chi àncore non no- 
-ycre tre gl* feerici Sue fonie Tren 
quitto firittore delle yite de* dodici 
- primi Impcredori ? fimilmcnto àlida 
Mejfe dtgf i fiorici *vengonò aggregati 
c&Ji* Spendano , Giulio Cepitolhm- , 
Elio Lampridio e Vo learde Gettici 
Mo, e pur eglino fcrìffero lo •vite d*àl- 
quanti ìmper eteri . dell' iflejfa cUffe 
mon r znen ejclufo Egtnhardo corrtpofita- 
fè dette 'Otte di Cerio Magnò Ri di 
trend e . per non dir d' Anton iò di 
Beiermo nerretore delle yite d Alfon- 
fo , e tecer del Giorno, ire te Cùiopè- 
te teoriche , yn tòmo è intitolilo .* 
Le Vite . Cenere quefte effertionemì 
(ite - /’ autorità di Plutarco , pòi- 
ebe feujandoft noi principio dellia 
tuite Ì Altffanàro , e di Cefire i 
fi feufa fe treiefeierà molte coft 
infigni t e memorande con dir Hi» ì 
lì yòf> IcroptdC yptbpofUO j «AAct /3/*t . 
Don fenuiamo iftorie , ma Vite 
Ctfìoria è <x>na perfetta , intiere , e 
mon mentbtuole narrazione , contta 
orcio , eh' ognun conferì , ma Piu - 
tene feriuendo le -yite di così gran, 
et buomini , fe tanti e tenti fatti * 
• almeno tante particolarità non he- 
mejfe trelefaeto » tome 'farebbe 
trefetuto il yolumt , fi farebbe in- 
graffato il libro è onde egli ebbe Oj 
dire nel principio pur detta dsite^ , 
del Rè Alefandmit ÀrttQtftfHt *AÌ* 

*.4 


tu , tronchiamo moJtiflime efe 
fe • Sappiamo ancore, che de* prò» 
■ ned fcnudfjfi- le tuie' , come Dioge- 
ne Laerzio hà compofio le 'Vite de 
filojofi f ed Eunapie con PiloffraH 
quelle de Soffrii , e pur tal racco» • 
te non mèriti, credo io , il nome d 
fttorie x potette che cófa fi può fermi* 
re d r vii buomo priueto è 1‘ fiotta* 
nafta tt azioni grandi , publicb%^ 9 
dì gran confguem^e ette proni mie t 
e* popoli , atte cittadi , le qual mè • 
urie nèh può hautr luogo degli beò. 
mini frittati nelle 'Vite . per /c orre 
poi le diffìcnlti elle gate in contra- 
riè bifogne dire , che le *òite meri* 
tano cfjir tra fi i fiorii tipétto , mè 
èri tè ittòrie minutò , è dori te pril- 
prte , e te p ér fri f è . È così non foto 
ittriici perfetti ni PlAtdùo , ne Egtb 
bardo , ne fimi li . Èe òùabcbeduhe 
poi fcriutndi fé 'vite Y hà risoluta 
inferire lunghe nktrezjoiit degli affa- 
ri pubi tei , come hà fatto il Giórno * 
egli s* è feordkto di fcrtuere •viti mette 
dofi fuor di propofito a comporre Irniffè 

ria , quando non ad era luogo . 

\.V.' .i ■ • • “ v,- a 


7 


Del difguftò WtVtra il Rè Filippo^ 
ed Afifffandro per cagion di' 
Cleopatra . Come Filippo ha* 
Oeffe più d* Vria moglie . 

Cft>. in. 

P Refe per mègtte il Rè FilìppeClèk 
peere^ton'òfttiÀrè chaùefft già ittr 
móglie O’impiadepetthdktffc d figliuole 
Altjfand ro bófkmàf riattile . il quel nui 
uo matritòMÀ tiài'ÒHÒ dtfftifmi e. 

mptitt Wirììrià 

nt$r 
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Filippo , tanto più, cbt fi utilmente do 
Cleopatra ertili pur noto vn figliuolo , 
«ndt fi poteua poi dubitare , chi di loro 
duo ntl restio paterno doueffe [accedere . 
del Matrimonio di Filippo con Cleopa- 
tra così fautlla Plutarcbo .• cum Cleo- 
pacram immaturam , Pbilippus ada 
roaffet virginem , moi vxotem du- 
lie . ma s egli ri haueffi r vn figliuolo , 
tl quale fiujje poi per [uccidere , non di- 
cono il medefimo T rogo , e Plutarco . 
di T rogo fino le parole : Alexandrum 
quoq; regni zmulum fratrem ex no 
nerca fufeeptum timuifle: eoqj ì&ù 
ft in conuiuio iurgaret . Diodoro af- 
ferma , cb' a Filippo pochi giorni innanzi 
che mortJJc,nafceJJì da Cleopatra vm fi- 
gliuolo . Ma da Plutarco fi r ac coglie, che 

C ando figuì il contrafio fri di loro non 
ueua ancora da Cleopatra alcun fi- 
gliuolo, poiché et Attalo parente di Cleo- 
patra così fautlla : Auunculus pucllz 
Actalus in ipfo conuiuio temulen- 
CUSjMacedones exhortabatur,deos 
orarcnt vi ad regni fucceffìonem le 
gitimi» ex Philippo & Cleopatra-, 
crearetur hzrei . per lo che Aleffandro 
li dijfe : 0 filler aio , dunque tu a tieni 


fi intendere le parole di G indino in que 
ilo [enfio , cioè che Cleopatra era data 
cagione che Olimpiade col figliuolo Alef- 
fandro fuggi fise alt Epiro, perche Filippo 
harebbe fatto qualche 'violenta rifiolu- 
«ione contro la madre , e contro il figli- 
uolo, e che non t hautfise ripudiata ,fi 
raccoglie ancora da que do perche fecon- 
do f 1 de fiso G indino , baueua r vn figli . 
nolo nato da Cleopatra allora quando 
nacque la rifisa nel banchetto . ritorna 
dunque la dimanda , come Filippo ha* 
ut fise due mogli ì pare che ao non fufse 
approuato dalle leggi, poiché apprefiso Piu 
tarco Ale filandro rinfaccia al padre-, hic 
efl ille , qui ex thoio in proximum- 
tranfgrdlurus thorum , pioti us con- 
cidit . T rogo non fellamente afferma , 
chefipofiafise Cleopatra , ancora eh' aue fi- 
fe ptr moglie Olimpiade , ma dice che 
hebbe molte altre mogli , generando 
moltt altri figliuoli. gciiUit ex Larif- 
fza falcacrice fiiiutn Aridzum , qui 
poli Alexandrum regnauit. habuit 
& multo» alios filios» ex varijs mairi 
mon'js regio more fufeeptis . Men- 
tre dice , ex varijs tnatrimonijs regio 
more fufeeptis, pare che voglia dire 


per badar di l gettandoli contra <vn bic Giudino,chi' Rèdi Macedonia fi pren 
ehiero. Filippa fi lenì mettendo mano deuano licenza di pigliare più mogli ft 
odia fipada,e ajolfie ferire Aleffandro , condocbeltpanua bene per hauerne fi. 
Ma non lo colf e . Giufimo dice ,cht s" a- ghuoli , offendo i Rè padroni di far quel 
Henne Filippo £ Veci dir Aleffandro lo che più li piace, parlo de' Rè della Gen 
muffo dalle preghiere di quelli che fi tra- tihtà . perche fecondo la CriJhana reli - 
uauano alla tauola. Ma come Filippo pi gione , bencht t Rèfiano Rè, non pofisono 
gilè r ima altra moglie , mentre haueua viuere a fino capriccio, con pigli are quan 
Olimpiade ìT rogo dice , che daCleopa- te mogli vogliono , e con far diuarxfj 
tra era fiata [cacciata , acci oche non (l‘fi licenziando vna moglie per pigliarne 
ft ptù con Filippo . dunque pare , i he Fi ama altra .Mai Gentili in altra ma- 
lippo ripudi afte Olimpiade , dopo hauer mera figoucrnauano,onàe leggiamo eh" A 
fponjata Cleopatra . A que (lofi ri [pero- lift andrò ancora [posò più d‘ ama ■ Ce, 
de , che Filippo morsla [cacciò , douendo- ricrede, che' Rè Tolomet d'Egitto fi 

Dd a mari- 
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marit amano conle forelle carnali , corno 1 
dà me è flèto /piegato ntllà r nita di Cleo 
^ fa tré Rampata din anni fono qui in Pi 
* fé , non pigliavano dunque comunemen- 
te tutti gh Egizgij per mogli le fonile , 
ma filamento t Rè T olomei fi prendeué 
no tèi ér bitrio. Nclrefloapprefso égli 
Atemefi y era la lecgc che ditene W 
fjuàe yvrtuxof . TD bllOmO 

pigli vna donna (ola . con la qual leg- 
ge fi correggeué il co fiume , thè fio fiotto 
il Re Cecropi , quendo ognuno con qua- 
lunque fi rimefiolaua fienai 'vnirfi in 
perpetuo metrimonio. ore mentre gli A- 
temefi fanno legge , e ^vogliono che no» 
fi poffa pigliar fe non r vna moglie , pare , 
che tra gli altri greci fufiè conceffò il pi- 
gliarne piu d 'vna , e forfi ciò cofiuma- • 
tea fi tra Macedoni , ma dt ciò non mi 
ricordo hauer letto co fa alcuna. Pare 
poi , eh' alla legge di Jopra citata dito • 
gafferogti Atemefi al tempo di Secrate 
concedendo d' hauer yna cittadina 
per moglie , e di poter generare d altre fi 
gliuoli , il qual decreto fu fatto , perche 
el popolo era afidi feemato , la qual ea- 
gioii rute» efprefjà in greco iuìtò Atwra*- 
dpHTyiSr fra. otto»* mr&pórtrur. AnZJ non 
mancano di quelli , che di tono, come fi 
leggeapprefiò Ateneo nel libro XUU, de' 
banchetti, che Socrate hebbe due mogli , 
e che allora per la mancante degli huo • 
mini ciò era fiato conceffo. Ma Pane- 
rò Rodio nega ,cht Socrate hauefiè mai 
due mogli . Che fe pur gli Atemefi tal 
cofa conce fiero, lo fecero non approuando 
afiolut amente il matrimonio dnjn huo- 
mo con due donne 7 ma perche conueni- 
ua per qualche tempo dar fioccar fi alla 
città y acci oche la mane anta del popolo 
non cagionafii danno al pub li co .Co- 
ti molti dicono , eh* Iddio nel yecchio te- 

C ' ' 


fi amento conceffi la poligamia , concefiè 
il concubinato , non approuandolo affilio 
t amente per buono , ma qua fi necejfirie 
per allora y poiché convenuta, che l ge- 
nere *vm ano fi tmltiphcafie ed il mon- 
do refi affi empito. Ckrifìopoi nofirs 
Signore riuocò il tutto , come fu al tem- 
po d’Adamo, e di fie cantra la poligamia,, 
e conera i diuorzj : Non ioit fic 
micio. 

Come Gi*iftmo chiami Ckepatra 
madregna d' Alcffandro « 
Cap.1V. 

T Rogo chiama Cleopatra prefa per 
moglie da Filippo , Madregna 
però con quefìe parole : Alexandrum 
quoq. regni zaiulnm frarrem ex no» 
cerca (ufeeptem tiro nife • fe cosò 
è > bi fioona thè Filippo hauefiè ripudiata 
Olimpiade, e che dei Reeffa nonfiffepib 
moght. e pur nei precedenti di fot fi fa 
mo fiati di contrario parere . Madri- 
gna eertamtnte non può rjjer fe non' Quel- 
la, che è fiata prefa per moglie dopala 
morte della madre dì quello > thè *Vìém 
chiamato figlia fìro . Con yedoua non fi 
chiama fe non quella , di cui è mortoti 
manto . Si n fonde y che quando yi fin 
f *vfo ch'yno pigìi piumoni , come mi 
yecchio te H amento ;4 Filippo ne prefit 
più et yna , f *vna delle mogli è madri- 
gna de* figliuoli nati dall altra , ancor i# 
che yiua , e fia tuttauia móglie dell'. ifltf- 
fo marito » che ne ha yn altra . quefto 
non può hauer luogo nella legge Chnfi ta- 
na , oue lecito non è hauer piu mogli , ne 
tampoco era lecito apprejfi d Romani 
che fe Filippo hauefiè fatto dtuorfto co n 
Olimpiade anco fecondo noi venuta Cleb- 
patraa efiire Madreggia dAltfikndfr. 

Sitati • 
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Similmente appresi/ Romeni wtdone creàbili le cefi , eh’ Omero ettribuifie 
fi cbiameue elicere quelle , ài cni fine- ed Achille perni Eroe, come ch’egli con 
me quello che t ere Reto merito irmarrzj, le fole • voce fpeuenteffi f fecejjt ritire- 
thè fecejjèro di mencio. Me edejfo per reiT meni, che nel fiume xncideffi ten 
offerii legume del metrimomo iufilubi- ti degl mimici , che perieff cosi riferiti 
le non fi può cbiemer Vederne fe non quel temente el Ri Agamennone , ferree che 
le à cui è morto il merito . So che con t mterueniffe altro, henne ancore del 
«pb certo modo di perlert eneo Penelope •verifimile te co/i cht li ettribuifee Sto - 
fucbiemute vedono mentre Vli/fe onde- esentile fueTebeide , benché amore- 
tu per lo mondo , me tei modo di perlert fuffe gtomne ito , cioè ch’egli i etteccefji 
ì affai improprio. atfatta ,cb‘ al fintici fuoner le trom- 

be i inafimiffi * fi memf fi affi me fillio. 
Come dell’ ìftoria pofla effer fog- Mei iftorico non figlia le materie e Juo 
getto 1* ammirabile fi moto*-, capriccio , me fi mette e deprimere i fuc 
con Moria de' fatti del grand' ceffi, per e/impio, del fuo fecole , di 
Aleflandro. Cap. V. quali per cjfirui Reto prefentt ,o per he 

mente rilettone ben fondete ,ne hi bue. 

N O a i piccole le differente tre 7 ue > ioti fio per tr emetterle yeridicemtn 
•ter fimi le del Poeta, e deli l/lo te elle pofteriti, ed e‘ tempi Untemi, ere 
rico cimperciocbe pigliando il poeta Epi perche à raro ne/cone gli Eroi, tfucco- 
toper /oggetto delle (ue narr elione un dono cofi degne degli Eroi .perì ordì - 
Eroe, ed operando per lo più gli Eroi co- nano le materie dell iftorico fòri cono- 
te e hanno del marauig tofo, il yen fi- po/la i accidenti di perfine non flreor» 
mila dtlPoetenonfidifcoRe,nefi fi- dtnerie,e non ammirabili. Così il /no 
fere dell ammirabile . Mi direi : co- neri finale non ferì un connejfi, ed yn 
me può fiere infiemt il •verifimile colf corollerie dell Eroe me bi fognerà mi fu 
amour ebile,poiche il •verifimile è quel- rarlo fecondo il communi operare dt- 
io che (mole per lo più urne ture , fammi, gli huomini , quindi in lui t ammirali - 
rebile ì queUo , che eU raro eccede , «_> Ufi trouerì molto di raro , ed beri fo- 
ibe fi re/ler attoniti coloro cht lo leggo- fogno difendete e ben prouete narravo 
no , e lo fintano riferire non erriuendo ne per frenar fede, poiché nel legger fi f i 
elle cagioni di tei fucctjfi fi non con pcn fiorii ordinane t ammirabile è eppofio o 
fermi molto ,fe pur dopo heuerci penfe- contrario el ytrifimiU.delle quale offer- 
to font u errimene . Aquefio rifpon- uerjoue raccoglie due cofe . /' una è che 
eie, (he chi f oppone nm foggine eroico , quelli c hanno voluto far poemi piglian- 
me accoppia per confi qmtmf cofi propor. do per figgetto materie ordinarie , e co- 
nfinate elf Eroe , le quali fino ammira me ordinarie de firitte nelle ittorie non 
étti , perche quando non /ufi ero ammira hanno eletto bene , perche nel poema dee 
bili non fartbbono Eroiche . dunque hi fi tremar t ammirabile , 1 1 ammirabili 
del •veri fintili quello che r eccome il poi dee effire ime confi qutnxg\ dtlf eroe, 
te , narrandogli eumeni minti £ yn E- pitene dunque Lutano trelefcier di feri 
fot. Così i ungerne tjfirt nmifimib O mere le game Cimhie' Romeni , t Silio 

Iteli- 
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1 Ulte» le Puniche, ài ceneràrio furono 
prudenti Stadio pigliando là Tcbsidt , t 
pi» Vaierto FUcco contando Cmprefa ; 
di Già font. Raccoglie ancora eficr for 
innato quell' teorico ,c hi battuto ma- 
teria grande ed ecct/fa di raccontare ve 
ri diamente , perche darà gran gufo 
(for fi maggiore che t itttffo poeta ) poi- 
thè effindo il foggetto principale della; 
[uà itterica tejfiiura vn imprcfa maro- 
tughofa ed eroica , nella fùa narrazione 
[ammirabile fari tl vtrifimilt , od il 
Venfimi le l'ammirabile. Jjhttndicbi fi 
mette a leggere t fatti £ Aleffandro il 
grande dee affettare ftmpre fucceffi 
grandi e pieni dt meraviglia , quali non 
deono effer nr furati cdcompajfo e con la 
marma , ebe regola e mi fura per l’ ordina 
rio r a^qaiu bum vie . il che s haueffi 
offiruato Strabone non bartbbe con tan- 
ta libelli riprefò i narratori delle guer- 
re dt quel Rè con dire, eh" eglino hanno 
firitto me te cofe favolo fe ed incredibili, 
perche {limarono piiol’ ammirabile del 
Vero . Doveva Strabone confiderare 
ebe l' imp'e fa tutta in tenetele £ Alef 
fandro defiruttor della Perfiana Mo- 
narchia, e dtbe 'latore dell Indie è 
eroica , e raccogliere , che doven- 
do rifpondere le 'vltime cofe alle prime , 
tmeztj alfine, era neceffario, che per 
lo pii* ne' fatti £ Ale fiandra fi trouafit* 
r ammirabile , e chea ogni tratto U let- 
tore mar caffè le agl a rapito nell" am- 
mirazione dall' incomparabile 'valore 
di quei Re . 


Perche non venilTe fitto ad Alet- 
ta ritiro di rrouar vn lodatore 
pari ad Omero l 
Cap. VI. 

P Are , che con ragione fi poffiamo 
meravigliare , che Alejjindro non 
trouajfc vno pari a quello , che canti le 
lodi £ Achilie , e che però fi doieffi delta 
fua poca fortuna , mentre in compara- 
zione fua fortunato chiamò Achille cele- 
brato 

Da la Muta immortai del grand* 
Omero. 

la ragion della meraviglia è , perche e fi 
fendo libtralifiìmo Aleffandro » e defide- 
rofadi gloria, e gran fautore de’ buoni 
ingegninone avutene, che non li njentffe 
fatto dt trovar <vn altro Omero , o a» 
pan fuol Uff io pur fritto Maritale , 
ejfer nufcito gran poeta Vergi Ito, ed 
hauer divinamente le lodi d’Augufio, t 
delta cafa Giulia cantate per hauer pro- 
vato dell’ ifie fio impera dorè la fplendi- 
dijfma liberalità . onde foggtonge ifief 
fo Marziale : 

Sinr M$cenates,nó deerunt Flac 
ce Marones.* > ; 

Virgiliumq; cibi vel tua rura da- 
bunt. 

Tromnfì i Mecenati , a grand' Ah - 



Tronfi larga man , che fomminittri 
All obli a cantar , oro ed argento y 
Ed allora vedrai , faggio mio Fiate», 
Nafier nella tua villa , e ce' tuoi 
lampi i 

Kc» minor di Virgilio tm gran* 
poeta - » 

, ■ Di Tacca non mwor , e Aiumouana, 
Pari 
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* JFmiedegualalVenufimOraxio.. rintontì quale mi fteffirolontariamen 

Mufàrfiinfirm W Augufio nel donar te fiam entrati , efifiamo rtn'hiufii lori 
Abffindrolam^fifuperiore , e pur non {panda, che la liberali ti del Prncip* 
UVumofittodi trattar chi alla Ornine* hi gran forti per tentar C ingegno . m a 
Uicldirajjc , immartdaffe . diri quab mn/empret tfieffa liberalità incontra 
tbeduno con Dionigi Longino nel 4 fe% a m fpirito diurno , come fi quello di 
mone XX XIX. del libretto de fmbltmt Vtrgtlio, poiché de Ver gilij , non ne no» 
genere difendi: ti Jk/tonpun'* tur fMyd. fono per lo decor fo defeco li, e fie do fiato 
ftm TtOmé x . i! gouerno popo yno . fio dunque fortuna grande dAm 

lare èia fautrice, o rtucrice de’ gràdf guHo , che U sua liberalità incontra fe 
iogegni , "ordendo fi che mila ReppubH nm Vergilio , il che non farebbe riufeito 
thè popolari ,nell\ Atenie fi, nella S parta a 1 rn altro Imperadore , molti de* qua 
waj piu degni altr a nella Romana ha» li furono liberaliffimi , e pur Uon trotta 
Wo fiorite i y alar ofi {piriti, il che tutto de reno tm Vergilio si che il d forfè 
ufi a firmerò alla liberti Ja qual mirtini di Marcale in quello propo fitto yalt 
inenti eretta ed annoiatala ferina* tanto quanto, ma non hi perpetua for* 
Onde dett ingegno per dar faggio , e fa • jp Fù ancora fortuna d* Achille, che mot 
90 mtr obi tiproue • Al contrario fitto i to tempo dopo la fitta morte r venif firn 
Mìeii Principi) nelle etti torti regna* incomparabile poeta % al quale piace fi 
(adulatone u ilyigor natio delt animo fe le fue anioni e fallare . Se Omero 
f$r la paura , per Ufermliti re fi a rtn - fi # fari fempre apprejfo a* Greci ynU 
tnypto , ed Abbattuto . Onde ebbe a di- co, non poteua a m par fio nafeer al tem 
te f acito , per rendere la ragione della po dAlejjandro , non ba fi andò la hbe • 
mancanza de buoni ingegni abili a feri- ra/iti a trouar quello che non è nato, 
•ere / tfioria fitto Augufio: Donec # che di rartffimo viene al mondo . la 
glifcente idulatione dctcrrcrcn- ptopoff^onc poi della Dcmocra^iaè 've 
tur. che meraniglia dunque, fi Alt fi fa fin a certo figno muffirne quando fi 
ftudro Hon trono 'vn teeelfi e genero/* tratta di /amo fi oratori , i quali fitto 
fiorito firittore degno de* fuoi fatti ì non a* Rè non hanno quii campo , c hanno 
ioleua egli ejfer adorato i non fintino* nelle Reppubluhe douendo acqui fior a» 
Volentieri Anafircofififia adulante , e- foriti col dire bene appreffo al popolo, 
reprimono la liberti di Calli fhne > al Anco / tfioria fiori fie per l ordinario 
fiale finalmente leuò la ruttai Ma per- folto le Re pub li che , perche fattoi Prem 
che Augufio trono Virgilio i e pur era* dpi bifignd por freno alla lingua , ed 
mancata la Romana Democrazia , epe- aita penna per non tirarfi adoffo la re- 
golanti idi più non appari fie , che fif nino , come à Cremmtgo Cordo ejfif 
fi Intorno di RepubHca Omero, poiché po auutmto f appi amo . 
mero andò campando bor in r vn Imo- 
goyorio'ima'tro ,ed egli non conobbe * ’ - » 

Aduli* ,ne fico trattò ,e pur lo refe im- ^ * * •• 

mortale con vna incomparabile manie» 


Coi 
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o J * 4 ' ‘ ‘ 'J \ 1 

Come Accedendo Aleffandro al 
padre nel principio idei Regno 
•'configli generofi pofponeffè i 
cauti « Cap: ni\ * .\ *v 

' ■ * % * ’ • ■ • 

D Ops fa martedì fi lippe tetterà* 
no impauriti i Macedoni , vede 
eh che’ popoli opprcjfi della di lui potete* 
£4 mojlr aitano di volere tornare alla li* 
farti >ed dioro prifiini gouerni , he* 
mudo grand I* euerfìonc alla fichi aui tu 
( fckoHrtt la chiame Plutarco ,) e bre 
piando risperpiuf fiacikciac. onde de * 
Mano confici o ad Aleffandro , che con fa 
pidccuoUzjzd Voleffi mitigare ed adda* 
te la loro amareni , e ‘■vedere con la* 
manfuctudiue fien^a adoperare la fot- 
tfa tenerli in oùc dirada . quefto chiame 
Plutarco àraxa-AéìcrS-a.i vrpa&c , x«i 

&tptt7rivH» rei; àpX*C rwrtfua-fMir , ri- 
chiamar i popoli /aggiogati con manfue - 
tedine . quello poi Qipetvrviuv vóc 
ttvrtf io-pur non mi pare , che jìa fiata 
tradotto bene dal Guarino con quatti* 
parole : nouandarum rerum rokijs 
prò tempore captatisi perche confa* 
gli au ano i Macedoni come fi dove fife t* 
potejfe ouuiare alle nouitày alle quali fa 
teua che per la morte di Filippo indi - ; 
najfiro i popoli da lui forzati tanto Bar 
fari y quanto Greci . dicono dunque y 
che con la dolcezza fi debba rimediare 
V principi) delle nouità e la parola 
S-ipeiTtu&tr è propria de' Medici non va 
landò la ragione > che quando il Medico 
può dar foccorfoalt ammalato con me - , 
die amenti piaceuoli , e lenitiui morra 
annoienti >(i ferua del ferro 3 e delfuo 
co , ‘vedefi dunque 3 che V Guarino non 
ha capito il /enfi di Plutarco . Ma fi 
fimi forfi di tal configlio Aleffandro ì Si 

fa V- 


gnor nò , credendo , thè farebbe fprer^à 
loda fuagiouent », quando fi fojfe racco- 
mandato , ed in luogo di pórre timori * 
contarmi fi fuffe alle preghiere rimali* 
tO . àvròf tifoni w* XvyurfMM tàpfuur* 
ipfe verò ad cótrariam tentennarti 
animum appulir , credendo 
fityakoOpoa- ór» che con C ardire , e con 
moftr are grandezza d’animo emueniffi 
xr d&cLt roì( irfutyjitten canapi a* , umì 
àc-qóteictr apportare agli affari fialuez* 
Za e Stabilità, Ma pare che quatto fin 
*vn par ad affo il ‘volere efjtr temuto # 
non amato , ed adopetnre in luogo dello 
clemènza > il rigore e la feuentà, poiché 
T iranno era quello . , che diffè .* oderinc 
duro roe tuanc. il proverbio fi aliano di 
ce ; Cofa fatta per forza non y ak *vno 
fionda . E tanto* piu pare 9 che fi debbo 
biafimÀte d' Aleffandro fa tifebtzióne % 
poiché S telonio Apollinare defertutnefa 
nella fua primi pi fola belìiffimafidqum 
lità delRè T è odor ico manfueto e tutto 
ciuile dice t Timer timeri . o ledeuolo 
timore , quando chi fi può far tornerei- 
guardafi any teme di effer temuto . i 
prinapij ancora de’ gouer ni deono effe- 
re peni di ptaeemlez$gi> dee il Prencipo 
nell' mgreffo de principato far grazie y e- 
con tale modo dtf are metter, tutti gitale 
tri nrfperanzjt \ accioche fi promattono 
•vn ottimo governo . mitiffìma fors eft* 
Imperi) fub Rege nouo > dice quello* 
quanta fu -fa. manju edwe d’ Augnilo > 
quanta fa liberalità verfo ij popolo, ver- 
fio tutti : popukim annona \ cunifto» 
dulcedin^ottj alleane ^Traiano diede 
materia di grandi ffima alle gr còluti Ru 
mano popolo , poiché andando in Campò^ 
doglia a pigliare il pojfjfi, non volfe è fi . 
far accompagnatodaile guardie , ne mai- 
fedàfifaauijàrfi portar iti lattica ma \ 

ni aulì 
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rfafydo a piede tra Senatori , come fia t che yeggiamo 3 quali fi ami confi" 
fe Vito di loro fujfi . ineedebas,'^/^ gli cauti ed i generofi . genero/i fon quel 
Plinio nel Panegirico , velile vnusex li , quando il Prencipe ,o la Reppubli 
nobis fola humerorum proceri- ca benché fi 'vegga circondata da molti 
tate fufpiciendus . perche Antonino difficoltà no per de fi et animo. fa cuore ,pro 
ottenne dal pubico applaufo il belli f- uede con gran celerità a* fuoi b i fogni 9 
fimo nome di Pio ? perche offendo fatto fi cimenta con C inimico , facendoli co • 
Imperador e perdono ad alcuni Signori , no fiere di non hauer paura , ; di n/o» 
ebe meritato haueuano grane cafìigo , ler più toflo morir gloriofamente , che 
dicendo C Imperador e i che non contieni accettare patti pregiudicali alla ripu • 
ua dar principio al gouerno con lo fpar- tallone . i configli cauti fino quelli che 
pimento del fangue . E per tal cagio ■ a adoperano vedendo il fuo di fau an- 
no fu fimpre anco il nome nudo de - faggio non mofirando però a fatto pau 
gli Antonini alle Romane orecchiegra ra $ come quando chi è più debole yà 
tiffimo, accetti (fimo . che diremo dun - cercando, dilazione , per poter fi intan » 
que della rifluitone violenta d vnAlef to rimettere in fellah traccheggia (pa 
f andrò l la biafimeremo è Io dico ef- rola che s'vfa oggi in Italia ) yà dan 
fere quattro forti di configli , alcuni do tempo al tempo per fihiuarla roui » 
fono cauti , altri generofi , fe ne tro - na y e quando pur ve de la cofa del t ut 
nano de' temerarij , e de' vili y e baffi . to malparata nonricufa accettare con 
Ì • vili e’, baffi deono effer reggettati , dizioni toler abili , giudicando e creden 
tome ancora i temerarij . temerario do ejfir meglio Ufctar qualche cofa al» 
tbiamò quello che non mi furando lt^ t inimico per riferuarft a' tempi mi» 
proprie for^e , adulando a fe fleffi fi gliori , ed all' occ afoni che può portar 
precipita nella rouina 'volendo far tim • il tempo per reintegrar ft , e rifiabtlir * 
poffibile* Coti in Ongaria il Rè Lu~ fi , ejfir , dico , meglio cedere ali ini» 
ionico fù mal configlialo da buomini qmtà del tempo , che con yoltr cozjeìr 
temerarij a •venir a giornata con Soli - contra chi può più , col calcitrare con • 
manno offendo f en \ A , comparatone in- tra i fimo V, col far il cappone , e te fi a 
fenore ollt T urchefihe jorzf . ■ Mori dura ed ofltnata immergerfi in total 
dunque mifirabilmete, perche così i zolfo perdita , e total rouina . Ora quando 
deono effe*, accora ributtati i configli s* abbiano ad adoperare i cauti con là 
*0ili , che fi pigliano talvolta da per fidar t generofi configli da banda , o 
fotte timide fa quali brache poteuano- ap pigliar fi a’ generofi fienosa valerfi de * 
far. tefiftenifi > <r allungare fa cofè per cnutt , quello è vh punto di gran dif» 
affettare 'qualche mutatone , opprefi ficultà , e che richiede gran mature %» 
fi. dal timore tic tuono wdàlt. inimico j (4 di giudico-, grand efperienzjt ne» 
logge» fi taceoniandano'y fi jottomtt- gli affari del mondo , anoti anco fieli • 
tono fenzji nectffità , e pajfano c omtu\ cita r buona ventura , efiendo il giu • 
itili negli annali , macchiandoli itù> dt%jo bum ano affai debole , cd il lume' 
perpetuo nella fama, oltre il far per efié del uoRro ingegno non abile e fitfficieti 
U del gouerno e del commando . Re» te a preuedere gli auuenimenti , ed i 
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ftwtjfi, c he poffom figuire dopo b*uer 
noi eccettui i fumi , o generofi confi, 
gli * Mi dimanderei « fi in muterié* 
tanto ardua fi poffino dare alcuni da* 

< cumentiì al che nfpondo , che starna 
. che non ha fi ano » per la grandiffim* * 
«varietà delle circondante con le fia- 
li i negotjj ^ne’ quali fi erouiama , com 
fari [cono vefiiti , lo dirà nan perean 
(a , eh’ vn Prencipe •vecchia , non fol- 
idata dee pofporre i configli generofi a 
-Cauti . ojferuero , che vna Reppublìca 
j cui Senatori fono timidi « ed hanno 
more grande alla guerra . che non fi 
fino mai trottati affronti dell mimi. 
.CO , anzi hanno pajfiti gli anni negli 
agi >C nelle commodità , tra gli amori . 
e tra' banchetti . con vedere fi fimi e 
come die , col giuochare e fimtli tratte* 
tu menti 3 potrà, a ' cauti configli mede- 
fintamente at tener fi ,vn Re alC incon- 
tro di vigorofa età x che hà i fudditi 
agguerriti , ed auidi di fioria , c/rc-i 
non è priuo di forteti e (C vn fitonon 
facile a ejfire off fo .potrà dar rifpofie ri - 
/enti te . e non fi la filerà far fbuomo 
ad do fio . Similmente yna reppu- 
bina nonimmerfa nell' ozio , e ne vi- 
ijf , chà cittadini trouatifi \altrefi nel 
le difficoltà j cb'c promfia d vna ma- 
mero fi e feroce gioventù , perche s au* 
mlir * , perche accetterà l ‘e /orbitanti 
pretenfioni del nemica ? Ale/fandre. fi 
ttouaua forte robufia della fio. vita* » 
t animo era am da di gloria > non era 
imperito dell'arte militare » il padre 
gii haueua lafidati gran capitani y ed' 
•vna milita inuitta* veterana* onde 
vedette' di potere opporfi a chi cerca* , 
tea fittrarfi alla fita ohedienea* /*«*■ 
ù> di poter tener in frena gli animi 


de' de fiderofi di nouità , fi rifolfi età 
doperare la forza contra chi la prouo- 
caua , e non yoleua con la piaceuoln ^ 
C4 effer gouemato * Corrifpofi la* 
riu fitta tuia fua ri filatone e così oggi 
egli per generofi , e magnanimo viete 
lodato « 

» & * . . • , . 

Aggiunta al precedente difeorfo « 
Cap; Vili. 


N On taccio , che * configli cauti 
cotmtngono più a viti genetta 
di vita e di profiffione , che a vm 
altra t come farebbe a dire , alle per- 
fine fiere ; , 4' Vefcoui , quando fina 
ancora Prencipi ficoUn li conuienta 
più tofio fuperare , fi poffibile è > le di fi, 
ficai tù con gli accordi ,v e tra» faggio* 
ai . che col venir d ferri , poiché non 
effindo effi pr atti chi degli affari di guer- 
ra fi porranno in vn gran labirinto 4 
quando sfidrino ta fpada\ non pa- 
rendo che 7 ficerdazjo per ? ordinai» 
ria fia congiùnta colla perizia? col va- 
ler militare • Anzi talk perfine [aera 
ed Eccltfiafiuhe fi guarderanno dal» 
t impegnarfi in vna guerra , ricor» 
dandofi di quella detto : omnia tea* 
randa fapienti priufquam ad bel* 
tam veniatur* il che sì vero in geà\ 
aerale > molta più fi vctifica nel fi»', 
ccrdozjo . per non dire che 7 vede*- 
re vn Vh fiotto vn Prelato cìrcorefi 
data di faldati y it vederlo far- 
( correrie * attaccar fcaramuccie 4* 
dar affili t , far batterie, cannonare fir 
uz$$ non '-è co fa. grata égli occhia 
‘«..v . 1 - dichi 
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di chi ha a memori* quel detto di S. P* 

. «o/o.Manete in vocationequa voca- 
li eftis • So che tal r volt a U neceffità ci 
eonfiringe , ed alierà fono feufitt anco 
t gli Eccle pattici fe non fi lafctano oppri- 
mere , e cercano di mantenere con ogni 
t. miglior maniera le ragioni . Ma quando 
fi poffa sfigtr tal neceffità ha del lodeuo - 
- le . Quindi con applaufo fentefì che la 
Santità d‘ Innocenzo Decimo Pontefice 
• è totalmente r molta a ’ penfieri di pace y 
ed alla comune quiete , della quale gran 
infogno ha tutta C Italia . hà dunque 
. molto fintamente rifpofto che con /' a- 
mar con /’ affettuofe dtmottr arponi con • 
i tiene mantenerfi tofferuanz* , e la de - 
mozione de * Prencipt della Crittianità , 
wedendoficbentl tempo delta guerra: 
Pcllmir è medio fapientia , res 
agitur vi 

Mentre fi guerreggia oh quanto pati/ce il 
culto di Dio , come fi di / porgono i re li - 
g iofi , come fi defilano le chiefe. la pace, 
la pace fa per l'accrefcimento della Re- 
ligione. in firn ma il fanti {fimo Pontefice 
hà detto di colere adoperatela toga, ed 
il breuiario proprie del facerdo^to . be- 
ne, bene» 

Freddezza di dire vfata da Timeo 
iftorico nel lodare Aleftmdro 
perla celerità delle lue 
imprefe . Cap. IX. 

T imeo iftorico famofo non dubito 
per lodar Aleffandro ficnuere con 
fredda tnftpidczg# quelle parole , come 
riferifie Longino nella fettone feconda 
delbelliffimo libretto de fublimi genere 
difendi : vnkierfam Afiam cepit in- 


tra pauciores annos ijs, quos in-, 
componenda panegyrica oratione 
primo bello getto contra Perfascó 
lumplìr Ifociates . ’a rim oAw 

tv tXÓrtort TrafXitfiiv \ttvn ì* ocOtC 
rov V7TS p rv orpòtr 7rtpr<t( TroXtfjM 7 ta- 
nryvpntov ùóyo r ’lo-oxpàrrc «7pct4* ,f • 
Bella lode certamente il paragonare yn 
Eroe , ed n/n guerriero di quella qua - 
lità con 'vn declamatore Scolatile o • 
Cosi i Spartani f ariano meno forti et l- 
fiorate , poiché effi prefero Meffcne nel 
trtgefimo anno , ed ì fiorate in dieci anni 
compofe il detto Panegirico . che hà per 
grazi* che fare il figgtogare •vnagratu 
parte del mondo con comporre njn Pa- 
negirico ? nella guerra può effere la reft- 
fienza delnemicotaìe , che V n. alor fi* 
forzato molto tempo tr attener (i intorno 
al debellare •vna città fola . quanta fa. 
tua cofiò a* Romani l' efpugnazione di 
Vela, e de’Veientiì non con firn trono 
effi quaranta anni nel figgi ogare C osti- 
nata fierezza de' Num antimi Quanti 
(lenti e tr tu a gli f offrirono l' tfieffi per 
leuarfi dinanzi ag i occhi la Reputile*, 
Cartagine fe.t ittefsi contragli Aleman 
ni fecero guerra , e nonfi refero intiera- 
mente signori della Germania .nel com 
porre tu non hai alcun che ti faccia con- 
tratto, puoi accingerti allo fcriuere ed 
alt opera quando ti pare e piace . Non 
così 'và la cofa quando fi tratta di ri- 
durre •una nazione m fio potere , ben- 
ché anco il comporre run òpera c babbi* 
del perfetto , e che fìa per yiuere molti 
anni , rtchiegga tempo , e meditazione , 
ed emendatone , non negandofi però e fi- 
fere grande la differenza degt ingegni , 
ed il modo loro nell ” operare . Ceri amen 
te Stazio diede fuori ton fiagrandif- 
fm* lode le Se lux, opera , per quanto 
Ee 2 egli 
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egli fieffi attefh^fiemptrale . egli fieffi proditioocmj raodò amico* «I p» 
dodici *nm pò finti finir UTebaide. il niciem meam pecunia fai licitane.. 
S Annero fletti 'venti anni intorno il del q nel étto dimandafi ,fi /offe confiti 
poemade PartuVirrinis,ri quale quan meallaragiondi buona guerra, o'vtro 
do r vfn tton feci gran rumore , poiché^ fi tdl modo di trattare col nemico dei* 
pochi erano quelli , che potatane gufia- ha effir biafimato ? chefuffe lecito pare , 
re la perfetta comp»fi\ione di quei ver fi. che fi proni con quell» detto affai trite 
all’ incontro egli ftherxjmdo detto t Ar- frtfo da Virgilio: 
cadi a , operetta graxjofa d‘ Amore , leu Dolus an virtù* quts in hofìc re- 

quait andando con grandi sfìma prtfieg quirat? 

tì per le mani anta degl’ litoti gli ac - concedendo la ragione d'vfar ft rat ac- 
quili grandi s fimo grido . quanto tento mi contea il nemico , tra quali pare che 
ed trrtfiiuto fio ilCafa ne' fio» finetti, fa cenceffo il mandare qualchedun» do 
Ma egli ntn di regola affi altri per yccida il Rè, o'I generale dette ferrite, 
fffirc come dufi,la 'varietà de’ campo- il (he fi prona con f efimpiodt Muzio 
filari prende . lo fi hi da dire il 'vero Scinola , cerne rifirifie nel libro feconde 
non hi co» fumato più di quindici giorni T • lìmo , il quale fioperfi il fio penfiu- 
uello fendere i fatti et Aleffatidr» , non ro a! fenato , co» la tm licenza fi trasferì 
comprendendo ut peri il fupplmento . la al campo del Rè Porfina per nicridtrl», 
qual 'velocità no » 'voglio che fioffraghi fi ben nel colpo erro , hautndo tea fi VU 
alt opera , quando per altro non fio, fifrttarioin'vece del Ri. Se leciti ì 
buona . mandar mo eh' recida il Ri , perche 

non farà lecito il proporre premio a ckti. 
quct’vmdaì lo non vegga differenza 
Come Dario ccrcafTf con promcf- tra rifatto di Dario, e t haucr il Senato 
fcfarvccidere Aleflandro. Si Romano appianata la n finzione di 
cófldera il flirto di Muzio Muzio Scenda , al quale anco per prò. 

Sceuola appreflo a’ Ro- mio furono dati campi di la del Teucre, 

mani. Cap. X. chiamati da lui Muzio Ja qual ragion» 

tanto più 'vale , perche Alt Jf andrò nem 
fi lamenti di Dario qnafi eh’ egli mitri 

D IDarìe fin» le parole di Curzio iliusgentium. In contrari» , che Da- 
nti libro terrò: Mille uien- ri» non faceffè bene pare che fi goffa pro- 
ti interfe&ori Alexandri daturum nate con f tfimpio duplicato di' Roma . 
le pronunciauerat- nel libro quarto ni, poiché affidiando Camillo i Pah fri, 
leggo» fi tali perdenti mtdtftmo propo- non fiUmente non accetti il tradirne tm 
filo: Interceptz deinde Darij licer? to del maeffro di fibuota che li r orina 
font ,quibus Greci milites follici- dar in mano i figliuoli de’ principali 
tabantur, vt Regem interficereat, della città, ma lo fece prendere, tjfrm. 
aut proderent. del che nell ifief- Branda' ragazzi fin aUa città, profi. 
fi libro fi lamenta t ifieffi Atejfimdro t rendo qnefie memorabili parole , coma 
Cnm modò aulite* mec* b(ai« a«| fileggeapprcffÌT. Limo mi quinto ri- 


Digitized by Google 




ho : Nobis con Falifcis , qua: pa- dolo prendere tyccìdefj* in igni manie- 
dio 6t humano focietas non eft: ré, Inoltra maniera dunque fi tratta 
^ quam i n generarne natura eft eritq; con yn ribelle , cbt forti T èrmi contré 
flint & belli Gcut pacls iura , iufteq; di mi , ed altrimente fi gouerniamo 
non min ùs quam forti ter didicimus guerreggiando coi nemico principe e U- 
. gcrcrc • Sin am Camillo, t' altro cf*m~ bere , ed 4 noi non /oggetto . Ma comi 
\ pio pur famo/o de * Romani yien raccon - fi rifponderdal! e/empio di Muzjo Set - 
fèto da Plutarco nella yita di Pirro, noia mandato per uccidere il Ri 
impereioebe il Medica del Rè Pirro Por/ena , il quale non era tabelle , ma* 
firijfe afabricio con dirli che arcade- giufio nemico , e f turano non fottopofio 
rebbeil Rè col r veleno , La qual offèrta ad alcuno t e pur il fatto fuo fu dal Sa- 
loon folamente non fu accettata > ma fu nato approuato dandoli yn buon campo 
/fritta *vna lettera al Rc,che ? c fotta • per poter i/iuere , fi rifponde , cfj egli 
ua a guardar fi dal traditori , onde egli prefe da fe quella rif ululone , e fi ondo 
fece morire il Medilo , Tra le altre pa cittadino libero Romano , e y olendo e fi. 
noie nella lettera leggonfi quefie : ne tu- por fi a così eui dente pericolo per liberar 
«B cafus calumniam aduerfus DOS ex la patria, non s*iuduffi per premio, non 
Citet Oc videamur bellu jcutn virtù- fu da alcuno fol tettato .* onde fi yedta 
(C non potuiflemus > fr aode corife- che *1 Senato non ere ima , che fi doueffi 
CÌfte . per ri/pondere dunque , e deter- mandar alcun ficario per yccidtre *vn 
minare alcuna cofa in materia tanto dif Rè , 0 yn Generale delt e/ercito ne mi- 
fidi* dico , che non conmene r vfare ogni co. Mi dirai , Muzio [caperle il fuo 
forte di frode contra il nemico , effóndo penfiero al Senato . dunque dal mede fi • 
Imito yalerfi di quelli inganni , che da mo fi* mandato . rif pondo , che Muzio 
greci fi chiamano firat agemi, i quali fi denunciò e prefe licenza dal Senato » 
mon pare ch‘arrimno al fubomare il perche altrimenti andando fenz$ ba • 
Medico, al mandar yn perno , al prò- uer licenza [aria flato ammazzato . Co 
mentri dinari a chi yccide il capo Ael^ M Senato ne approuò il fatto, ne tam 
(e fendo nemico. Se fi trattaffe contra poco t impedì permettendo 9 c he Muzio 
99 ribelle » che non hi autori tè di por . facejfi quell* che giudicaua bene . anzi 
far Tarmi contra di noi credo che faria* non diffi di yoltr n/càdere il Rè , ma* 
età conceffi , poiché è nofiro fuddtto , ed foto (tonifico . ecco le di lui parole : Tran 
Intuendo commtffo delitto grauiffimodi (ire Tiberini & intrare fi poflum , 
filloma, ft r vemffi nelle nofire mani con caftra hoft ium volo , non predo , 
ragion* > e fecondo lifiggipotrebbe'effer ncc populationum inuicem vlror. 
grauementecafligato , hauendo dunque Maius , fi dij iuuant , in animo faci- 
ali autorità /opra di lui , non potendolo nu* eft *e*l Senato fi contentò . poteua 
bauer nelle mani , pojftamo per mcz$o il Senato credere , che yolejfc attaccar 
eli traditori farlo lenar dal mondo, così H fuoco, e tentar altra cofa . Se mi dici , 
perche pareua eh* Aitalo 'voleffè far ri- eie poi il Senato approuò il fatto , fi rifi 
biliare la milizia cantra Alcffandro , pondt, che l campo non lì fu datoperche 
mandò egli chi lo prendere, e non potè» haueffi rivinto inciderti Rè, ma per • 
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che cor» tal bizzarria , e tèi étto di firn- <hè balenano ejfer fedeli al fermato del - 
ma intrepidezza battendo parlato tanto ? i ttejfa Matti* Cefirea,fi a come fi vo- 
fieramente al Rè, fi* cagione, che dalli glia , e dtcaft qùetcbe fi yuole del parti 
ifieff Rèfuffe Iettato t offe dio, e che ot • colare di Madeburgo ,to dico , che Ca- 
tene (fe Ritma dal nemico la pace . Così, millo tratto alla grande , alla Romana , 
credo , che fi pojfa [opra il fatto di Mtt- non volf'e rubli are la 'rattorta , ma pen- 
dio di/correre, ma refi a ancora uìLj sè di guadagnar (ì gli animi de* Faltfii 
dubbio intorno al fatto di Camillo , tl contai maniera candida e /incera, ed 
quale non mdfe far prigioni i fanc ulti ebbe egli il fuo intento, impercioche mof 
de Falifci , offertigli Jpontancamentc^ fi da tal atto gli a/Jediati , noti mo/fero 
dalmaeflro de' mede f mi fanciulli. per- piu far contraflo ,mà quante prima ca- 
che non potè egli valerfi della perfidia^ pitolarono ,/uperati dalla grandezza-- 
di quel pedante , poiché non soccide, dell* animo di Camillo , il quale diffe 
mano i fanciulli, ma reflauano folamen - che non guerreggiati a centra t fanciulli • 
te prigioni , ne Camillo haueua col prò ■ ■ Ecco le di luì belìi Jf me parole : Arma 
mettere qualche premio fubornato l'ifief haberous non aduerlus camita 
fo Maeffro , ma egli medefimo fpenta- tem, cui etiam Capris vrbibus pardi 
ne amente s era offerto , e poteuano Ì i- mUS fed aduerfùs armatos . le qttiali 
fiejfigiouinetti ejfer pofli in libertà con parole tanto più volentieri ho citate poi- 
qualche trattato auant aggio fo per li Ro che fi con fanne affi con quelle et Alèffàm 
mani . Onde pare , che la ragione di bue dro dette agli amb affatoti di Dario ; 
na guerra non ajfolutamentc efcluda , Bellum cuna capriuis& foeminisge 
che Camillo non poteffe ^valerfi della per rere non foleo : armaius fìt oportei 
fidia del maefìro . Egli con tutto ciò lo quem oderim . ora potrebbe dirtvno 
nega , con dire che nel far la guerra non a Camillo •• quando njna città <r>ien pre- 
fi debba violare il tus natura chts fa, cioè a differitone non fimo fitti 
tuoi dir il ius gentium , non pcrmct- fchiaut i fanciulli ì come dice dunque 
tendo il medefimo ius gentium, che fi parcitur ? perche fi la città fi dà core 
tratti per meno della perfidia de’ prò • condizioni , fi perdona a tutti , non ai 
prij cittadini . Ma pochi Carni llt fi irò fanciulli foli . Si rifponde , che CamiU 
mono , e pochi offeruano puntualmente lo vuol dire , che nel prendere per fortg» 
la maniera genero fa di guerreggiare ai e per affatto runa città non s* vcctdom i 
la Romana . Certamente il Generali l> fanciulli , ma i grandi , guardando/» I 
Ttlit mentre affé diana Made borgo li fildati , quando non fiano barbarici op 
valfe della perfìdia de ' cittadini , i qua primere quelli che non pojfono far alm* 
li ri fermano tutto quello che fi trattaua no male , ne alcuna rtfifitnxji* 
e determinanti nel cofeglto per di fcja del . ■. 

la città, onde ne feguì t efpugnaz^one . 

Ma alC efempiodel Tillì fi potrebbe di 
re , che la città era come ribella dell' Im 

peradore e eh' erano i cittadini fudditi , . 

perù poteua valer fi deli opera di quelli, ; 


Per- 
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Perche fi G a leuata oggi la pena (la- 
bilità anticamente contra chi 
caftraua i giouinetti? 

Cap* XL . 

S E Tacitanti prima delle fiorita 
dijfi , che conmene noni foli dune» 
mmenti narrare , me molto pi» e prin • 
eipalmente per render fi prudente fi 
me {Iteri confiderete , Intendere le re- 
gioni loro , le regione 'vuole y che noiu 
/clemente [oppiarne le mutazione di 
qualche cofiume , legge ed infiituto , 
ma indaghiamo accuratamente la cofa, 
$he regioni) tei mutazione . dunque be- 
vendo io difeorfo , come anticamente 
appreso a’ Romani era riputato perde 
lino grane il cedrare <vn giouinetto , 
$d bauendo io euifeto , come oggi nell 
Italie non fi fi cefo , eh' *vn padre per 
far ’vn figliuolo Mufico , li feccia leuer 
iteflicoìt , deuo edeffi indagare le mu- 
tazione di tal vfanza , e atre perche fi 
cedrino pochi oggidì , e cedrandofene 
alcuni tal etto non (U riputalo per me- 
li f t ripugnante elle regione • Rifon- 
do dunque atei quifito >c dico eh’ an- 
ticamente grandi/fimo ere il numero 
dilli fchteui j onde t ani diti de* mer- 
ito cercane di guadagnare /òpra ejfi più 
thè fuffe pojfmle % regnate* ancora e non 
tre più che tanto punita la defedatile 
Ubidirti , le fignert grandi per fedo 
manttrttuenogt annumero d Eunuchi} 
quindi duucMU4 y che •Volentieri face . 
mano cedrare i giauinetti [chiatti per ri 
Uterne maggior guadagno vendendoli • 
Orai Romani tutto il fuo gommo in- 
drixzpuam alla multiplicazione del po 
polo ipetthe dominando tutto il mondo 
infognane che manteneffero legioni ntu 


nterofe . Così proibiuano [atteramente 
cedrerei mafiki per non renderli indù 
li alla propagazione . ne mi dica alcu- 
no yche Jchiaui non poteuano tjjèr falda 
ti , perche fempre gran numero dilli me 
defimi febiaui con ftguiua la liberti , è 
per confi guenzapoteua poi alla Repu- 
BUta anco nelle guerre fruire .per non 
dire } che 7 cabrato [chimo non faceua 
più raz$a , il non capraio generane , # 
così fi moltiplicane il genere de [chia- 
tti , la qual moltitudine a quante co/è 
feruiua , particolarmente al 'a coltiua - 
zjone de' poderi è oggi ejfendo mancata 
la febiaui tù , per le cagioni , che in altra 
opere vò [piegando } non corre la gente 
a far cafìrarei febiaui , che non ha . Di 
più de e fi fapcre } come hauendo la leg- 
ge Euangeltca molto comendata leu 
virginità y la vita celibe ( trouandofi 
oggi tanti huomtni e donne , ojferuan- 
tt del celibato , come dato di vita più 
grato a Dio ) fi cominciò anco a firmar 
poco l abilità alla generazione , chia- 
mando/! ancora caftrati o Eunuchi quel 
li che fe ben non fon cedrati , non gene- 
rano perì per lo voto della •vita celibe , 
onde Crido li chiamò Eunuchi : flint 
Eunuchi, qui (eipfos caftrant por* 
pter regnum coelorum. Quindi pare 
chenon'vifia differenza più che tanto 
tra quello , cbeperejferpriuo de* tefiico 
li non può generare , e quello y ch*effèndo 
Intorno intiero ed abile alla generazione y 
in ogni mede in rifiutar do del voto non 
genera • Tali fono tutti i Monaci y e 
Frati , quali hanno voto fpeziale fien- 
ile di non generare, aggiunga/! > che chi 
Vuol e/fere facerdote fecondo t vfanza 
e legge della /anta Romana Chiefa note 
può prender moglie »non può generare- 
Onde non fifa gran differenza tra *v* 

tafira- 
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xa Ardi* ,edvn preti > che non può ge- 
perire in rifiguardo delU •viti fattrdo. 
téle dà liti volontariamente eletti. Non 
{t trotti pero ,cht faceti a firare tl figli- 
uola per /irlo factrdote , mi ben per far 
lo tonfici, con li quii ocafìone chi è Mu 
Jkoper C ordinano fi fa, prete , poiché la 
tonfici [erue oggi principalmente per le 
Gbtefe , fuori delle quali vn Mufico non 
trotterebbe coti facilmente da guada* 
gnarfi il vitto , al contrario de* tempi 
antichi de* Romani , apprefjò a quali la 
tonfici non [emina più che tanto per li 
tempij , ma era molto impiegata nòli 
banchetti , i quali erano frequenti , di 
notte , e molte ore dnr anano , tettando 
ricreati t conni tati col canto ,e col ar- 
monia .[emina ancora la mufica alme- 
no t inttrumentale nelle Comedie , o 
nelle tragedie , che molte fi recitauano e 
rapprefentauano nelle fefie folenrn dilli 
lardò , come di Bacca , di Cerere , ed 
altri . 


Di Statira la più bella Regina del 
, • (uofecolo,edi Dario il piùbeU 
- lo Rè della lua età. 

Cap. XIL • ' 


r "X Ella Regina moglie di Dario di- 
J ce Plutarco ; Xiyvxeu rnr A»- 

fUUyVIUtlKCt 7T0\Ù 7Ttt<Tùif TÙ3V Retrivi • 

iati ' ìtrrptrrtrdrm ym&cu dicefi, cioè la 
moglie di Dario [uff e di gran lunga 
più grazio fa o bella di tutte le regine ... 
la parola *Wp*7nrar» vuol dir prò-, 
frumenti garbati filma, o gratiofifiima, 
ma (igni fica qui bcllifiìma , •volendo dir 
Plutarco , cioè la bellezza [ua fiupcraua 
U belletta di tutte U regine % effóndo U 


bellezza vna fprfc di grazia, il che 
s ha da rifinire non a tutti i fe coli, per- 
che le donne viucnti 3 e vi finte in •va- 
ne et adì non han potuto iffer fiate para 
gonate infìeme > e chi ha vitti fo- 
na , non hà potuto contemplare C altra • 
Cosi noi non pejfiamo dire s Elena fufiè 
più bella di Statira ,o Suòra dtCleo- 
patra , o Cleopatra di Poppea,perche non 
fono fiate ne* mede fimi tempi . dunque 
afferma Plutarco , che tra le Regine era 
la più bella Statira moglie di Dario • 
Ma come fi pub dire (t vna donna nel- 
1* tftejfo fecola efiere la più Iella, poi - 
che poffi bile non è che le più belle 3 che fi 
trouano in varie parti del mondo po fi- 
no trouarfi -nel medefimo luogo per far- 
ne cC effe A paragone » A quitto fi rifi 
pende , che quelli cl>e viaggiano le veg- 
gono Je con/id erano* da poco apoeo corre 
la voce da qual* giornalmente pitti pim 
jtfiabilif affondandoli /òpra larònT'to ; 
ne ,cd il giudizio di quelli (he vì/lt> 
hanno le più bello, v Così appreso fi Rat 
cacio quel nobile giouine fenterrdo- dire 
da quelli , chevittahaueuano'P Italia) 
che ’n Bologna treuauafi li più beila* 
di tutte , egii fi rifoift a pajfar i monti, 
e vedere cf acqui ttar fa di Iti gratta^ 
comi fatto li vtnke. Soggimgepoi Pire 
tarco di Dario: à?SpcM xaAAirot xoùftim 
ytro; -• Dario ftt ih più bello J ed il 
più grande tra gii huomini . twu 
qitdto vogliamo dire che foffe la Uro fieli 
cita v pòche al più bei Rè jù data per 
moglie la più bella Regina ì vedendo 
nò , che fipefiò vnabcila donna iodper 
marito vn brutto bicorno , ed vn bell ’* 
buono bàper moglie vna brutta donna* 
Othone marito di Poppea era belHfjfimr 
marito della più belladonna del mondai^ 
Poppa * Sono talt congiunture rateò 
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/diali) e meritano effre notate non fola- 
mente naia be'tezja^a in altre co/i . Fi 
hppo certamente ringraziò il cielo , poi- 
thè gli era nato yn figliuolo , che poteva 
ejfere educato da così grand * buomo co- 
me Arinotele . o coppia merauigltofa. 
«hi ebbe mai r vn rnae (Irò, come Alejjan - 
diro 3 e chi ebbe mai f xmo per difcepolo t 
come Arifiotelcìiki ebbe n>n figliuolo co- 
me Filippo , ed yn padre come Alef- 
fandro ? qual fiatuario ebbe forte di 
far la fiatua et yn Alejfandro, comedi 
l'ebbe Lifippo ? qual Vefcouo trovo 
yn obediente penitente , come S. Am - 
brogio trovò Teodofìo il grande t o qual 
Imperadore ebbe fortuna cC efier ripre - 
fo da r vn tanto Vefcouo , come concejfo 
fu a Tcodofoì quelli fcrittor i che fiori- 
rono al tempo d A e/jandro furono fortu 
nati (fi mi , perche ebbero materia ampli f 
firn t per immortalar fi de frinendo le di 
Ivi eroiche anioni ,f come Omero trovò 
degno /oggetto del fuofii e Achille , non 
ancora d' altri celebrato . non fu fortu- 
nato come Achille Alejfandro , poiché 
non trovò e non hà trovato , ne troverà 
yn Omero che t immortali , ed ad 
Achille V agguagli. Felice te Diont^, 
filoffo , che aueiìi forte di piacerti 
a Traiano chiamato Cottimo , in manie- 
ra che li face Hi dire andando con lui in 
tarozzi 3 che t' amava non meno che te 
Reffo . Fortunato ancora te T raiano , 
nel cutfecoloyiff efori yn così gran- 
di huomo cioè Dione , il quale ben me- 
ritava tutti quegli onori , che li facefiu 
Poteva poi il decorfo de' f coli accn ^ 
Z^tre infera e § a m maggior huomo 
nelC operare et Augurio , o a m più 
eccellente finitore e poeta eli Virgi • 
Hot 


Come AlcfTandro chiamafle le don 
ne Perfìane dolori degli oc» 
chi;. Cap.XM. 

% 

D Ella merauiglitfa continenza et 
Alejfandro argomento ci porgo 
Plutarco 3 così di lui [rivendo , dopo la 
yittoria dì lffo 3 e poiché ebbe fatte pri- 
gioni tante belhffi me fanciulle e donne 
Perfìane: tMyt Tratteci ; a( òto-tv aXyn- 
fón$ c/a[aÓltci)v ctl 7 rtp<riJi;, o come fo 
no dolori degli occhi le Perfìane. 
pajfando innari a effe e lafciandole comi 
fi fuffiro fatue , e fvffero prive di vita. 
Ma come li chiamava dolori degli occhi , 
ejfendo il dolore fecondo la comune df • 
nirione: rnftfS (cola tio. ora chi non si , 
che f come dal f vedere cof brutte rice- 
viamo di [piacer e ^coiì dal contemplare 
le cof e belle, non poco diletto prendiamo, 
ghindi dicono gl* Italiani , quando T/an 
no a qualche rannata di beile dame , co- 
me [noi fe fimi : andiamo a r alte gran 
yn poco la r vifia . Se t occhio fi ralle « 
gra , e fi rallegra C huomo 'vedendo 
<-v»a bella donna , <~vna bella pittura , 
perche Alejfandro ,che pur fapeua di Fi- 
lofofia chiama te bellijjime prigionere 
Perfìane , dolori degli occhi i Certamen 
te pare che alC eruditi (fimo Longino nel 
belt opufolo de fubli mi genere dtcendi ì 
non fa piaciuto tal modo di parlare 
come freddo e baffo . fi può tuttavia 
per difendere Alejfandro dire , che così 
parlò , perche fi per 'vn nfpctto leu 
bellezza donne fca. rallegra, per ? altro 
affligge 3 poiché non puoi a te tteffo fo - 
disfare con goderla , e così il n vedere 
fintai J occorrere il de f derio è molto 
F f mole - 
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m oli Sia . Midirei , procuri altri fec- rictem. tei proutrbie non ì pajfeto ti 
coppitrp con It beiti tmttt . t quello It frantile greca , * Lttint . è dunque 
fi nfpondt, chefir t ordinano ciò *6 può credibile , che It Perfitnt tutorie pi* 
feguire,o perche effe non "vuole, e le Uggì uerbielmente così feutllafrfi par land * 
le "vietano , le regime non le concedevo delle bellette di quelle donne , non of- 
frendolo che ne figuirie non lo per. fendo vtrifìmik , che huomim herbe* 
mette ,ole foniti , ( et è , le compt • ri , ed "ebbri echi volejfiro proferir mn 
gaie e fìntili circou flange ripugno- modo di perlere Jì notabile tjjendovb 
no . Beco come il "vedere n-ntu briachi. B' anco vcnfivnli , che Alef 
bello donne è cagionare agli occhi do- Jan tiro volendo perlere delle Perfetti 
lore , e mole fio . Coti, credo , fi può fi molcffrè /crune del loro prouerbto, 
repplicei e o chi volejfe riprendere il me- e dire : «G-h èp/MÌ**» «/ mprl— 

do di perlere et Aleffendro , bench' egli ite . 
non fiifiè il primo , che c«ì peri effe » 

prefe egli , come eh' ere eruditiffìmo , Come die effe AlefTandro agli am* 
tei modo di due de Erodoto , u cui bafeiatoridi Dario, che non 

fottute nel parlare apprefiv e Greci faceva guerra conira le 

tien il primo luogo . chi dunque mn donne Cap.XIV. 

diri ficuremtnte , effere le belle don- 
ne dolori degli occhi , fr l hi detto JT\Ercht molto clemente e molto neon 
Erodoto i poiché molte volte quando frutto ver fi le dorme di Dario , «*' 

k perfine per altro molto erudite du- prigioni ter* moflrato A!eJfandro,ptr 
betono di qualche modo di feneJlere , mtz$o degli ambafeiatori Ufece rendo- 
con allegar fi [ autorità di quelcht ferii re Dario grazie .alche repphcò Ale frate 
tare Claffico e fremo fa , j'ubito cedono, dro .-Beffimi cum eaptiuis& foemi- 
t acquietano , e confentono . Me C i- nisgcrcre non folco, ArmatUS fit 
frkjfro Longwo , che pareua d' hauer ri oportet cjuem ode ri m . Come dici 
prtfro Erodoto , non lafrcit poi dtfm- Ale / (andrò indifferentemente di noto 
farlo, e di proteggerlo coti fcriuendo : far guerre contro le donne ì pere che ? tf 
*%h mi vapufwS-iia . hi qualche feu- penenzq mofln il contrario . impercio- 
fe , Vie» addolcito , poiché quelli che che quando taf sedie nino città frjt fi le 
cesi parlano apprt/fo Erodoto fono Bar- guerre ancore contrai fanciulli, e contro • 
ben . ù'rn ci fióf/Sefoi *« i ì » ft&tt , le donne , poiché non fri permette (he lt h 
t diffrero così bruendo . E chinanti, bocche mutili e] ceno dalle iftefsa cittì, 
ch'ogni lingue hi i fruoi motti prò- Quindi eumene , che in tali afsedij il- 
prij , » quali fuonano bene ,• benché frefso imbelle ed i fanciulli per manca- 
trapanati fri "ve fri ano di qualche af m(to de'cibi.e per le fame penfeomfie 
prezza , ed improprietà , il che fi pò- uendo (oliarne il perfidio di tirar 'a flit 
trebbe mofirert con tenti tftmpi del- Vtttoueghe per pottrtpiù lungamete fo- 
le lingue orientali , maffrùnt delle E- fientriUafrsbdiO ,p»co cnrandofidt'tit*' 
brte , t dell' Arabica . ( Ebreo diteci ladini .ne m tal cefo gli efstdtanti per- 
Non rclmquammifigentcm ad^i> . mettono che le donne ed i fanciulli 

(frano , 
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tfeano , e fi faluim , antj li fannt tor- del Saffi dt Ganda è condefcefo a tal di- 


nar indietro . nelC afe dio dt Perpigna- 
no non ha dubbio che molti cittddtni , e 
molti delle loro famiglie fono morti per 
non hauer da mangiare , ejfendo i fi- 
dati del prefidio tanto arrabbiati , chts 
la fera prefio yeniuano raccolti in cafa i 
fanciulli 3 perche non fariano fiati ficuri 
dall ' ani dita dell' ifitffi foldati . il me - 
defimo fi può dire dt Brifac ed altre 
fiazge in fimile maniera efpugnate . che 
dirò delle città, i cui cittadini non fi 
•vogliono rendere agli ajfidianti per ca - 
pone di libertà e fimilt interejfi i non fi 
dubita che muoiano molte e molte donne 
di fame . il fimile dicefi de' fanciulli * 
J Quando della perfida Rocce Ila com in- 
fidi' affi dio, gli abitanti erano trenta- 
quattro mille , quando t iftejfia città fi 
refe al Rè Luigi XIII. il numero era ri- 
dotto a quattromille . a patimento fimi- 
le fioggiacque la città d' Au (purgo ajfie- 
diata dagl Imperiali dopo la f confitta*» 
data i Suezzefi apprejfi Nertltnga. Co- 
me dunque dice Alejfiandro ; Bellum 
cuoi foemims gerere non folco . 
rifpondefi facilmente , che Alejfiandro 
nelle allegate parole fauella delle donne 
prigionere, e perche tu potrefii dire 3 th’e 
gli vendette le donne de' T ebani, fi rep 
plica , che le donne di Dario ed t prigio- 
ni non erano <£ yn popolo ribelle . quan 
do dunque yien ajfediata yna città non 
fifa propriamente guerra coltra le don- 
ne , ne per quello fi lafciano v fitte dalla 
città ajfediata 3 ac ci oc he ella re sii piu 
prefio affamata 3 e più pretto a render fi 
retti cofiretta . vfafi non per tanto tal 
Volta cortefia ver fi il Comandante del- 
la piazza , conlafctar yfeire la fua mo- 
glie ,edifuoi figliuoli , come il Prenci- 
fi d Or anges netf affé dio di Gittepp , 9 


manda a gouernatort. Tal volt a am- 
cara per compajfone verfo il fefjc J e mi- 
nile ,e verfo chi non combatte , chi af- 
fedia da fe medefimo fà dire agli affedia 
ti , che tafeino yfetre le donne j il che fi 
dice habbia fatto intendere il Duca eC 
Angui en 3 mentre ttringeua , e con gran 
fùria batteua Filipsburgo al Reno • 

\ 

Del bel motto co! quale Aleffan- 
dro ributtò i! parere di Parnue- 
nione configlianre d’accettare 
le offerte fatte da Dario . * 

Cap.XV. 

F Ece Dario offrire ad Aleffandro 
onoreuoltffìme condizioni per pla- 
carlo, e per porre fine al a guerra; leu 
qual offerta piacque affai a Parmenione 
confidentiffimo del Rè , onde prefio heb - 
be a dire : Io fe fufli Alefiandro ac- 
cetterei l’offerta . Ma il Rè , al quale 
non piaceua trattare in quefia maniera 
fubttorifpofe burlandofi di P armeni 0- 
ne : Ancora io non le ricuferei fe fuf 
fi Parmenione . il che non jolamcnts 
vien narrato da Plutarco 3 ma ancora 
da Longino nel libretto de fubhmi gene- 
re dicendì . la nfpotta in greco è quetta: 

xayùrti Pia. h 'nra.putvtcot rtfxttr . dout^j 
comparifce la breuità 3 ed il giuramen- 
to : ed io per Gioue , fe fuffi Parme- 
nione . Il molino dt Parmenione pate- 
na che non fujfe priuo di ragione , per- 
che chi può metter in ficuro il tutto con 
sbrigarfi dallaguerra 3 nclla quale la for 
tuna può affai per non perdere il tutto % 
mafar lo Piato fuo migliorerò dee fare > 
ftpendo noi che la guerra c vn giuoco . , 
Vf 2 nel 
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nel quale chi 'vince oggi, diman può per 
dere tutto C acqui flato, e può rettati 
ignudo , e priuo <£ ogni co fa . lo conobbe 
Ce fare , il quale dando principio all' in- 
certezza della guerra ciuile dtflflè : i a&a 
cftalea.;/* verità fudetta è tanto ve- 
ra , che tal ' volta kò detto , douer il vi» 
citare cercare più la pace , che 7 'vinto , 
perche continuandoli la guerra , fu che 
fei vincitore puoi restar vinto , all' in- 
contro fe fiabihfcì la pace , lo fai con tua 
gran riputazione ,e ti liberi ed affi curi 
dall' incertezza, alla quale le guerre i* 
fqggiaciono . Così Carlo Quinto follo 
s accordò con grand' ac qui fio e con lode 
et ejfer clemente dopo hauer fatto prigio- 
ne il Duca Elettore Friderico di Saffo • 
nio , il medeflmo harebbe potuto fare Fer 
donando fecondo Imperatore di glorio fa 
memoria dopo la 'vittoria fegnalatijjì- 
ma ottenuta appreffo Praga, ma per oc- 
culto giudizio di Dio non ebbe quefla fe 
liciti et aogiuflare le cofe delC Auoufìa 
fua_ Cafa , e di tutto f Imperio Germa- 
nico, ejflndofl opposti molti , i quali fpe 
rauano grand’ auan^amento dalla conti 
nudatone deiC i ttej] a guerra , la quale 
tjflendo durata fin al giorno d* oggi con 
inauditi trauagli , cala mt t ai < dell'iflef 
fa nazione Aleni annica, e fiata cagione 
che da vna bandai Frana fi dait altra 
i Suezjffì fiano entrati nell ' Imperio ì 
occupandone forti piazze e tenendole 
tuttauia . chi farà sgombrare dalla Saf 
fonia , dalla Veflfalu, dalla T uringta, , 
dalla P sm crani a f ifleflfi Suezgsfi * ( hi 
f ca ccierà da Bnfach , dall A fascia , da 
Fihpsburgo , ed altri luoghi al Rheno i 
Trance fi I Dio lo sàinoi non lo fappiamo, 
ne lo po sfumo per adeffo fapere , pa- 
rendo ejfer tali le forze delle fudette due 
nazioni , che non fu così facile farle evo 


tentare de fuoi termini, e defuoi con- 
fini • Aia doue m auueggo dal torrente 
della Germanica guerra traportato t 
Alejfandro come generofo non approuì 
la rtfpofla di Parmenione effendo le 
nature , propenfioni degli huomim di * 
uerfe , dalla quale dtuerfltà rifluita la 
diuerfìtà delle oppeniom , configli , mo- 
di di fare , di nfpondere , di parlare • 
Certamente Longino citò la nfl'pofla et 
Alejfandro per moflrare ,cbe la naturai 
attitudine generai altezza di dire, e 
*i fubhmc genere di f duellare , poiché 
•vn fpirito pien di fierezza ed eleuato 
fenttndo eh’ vn altro dalla natura non 
più che tanto dotato dice Vna flentenza 
con gì onta con languidezza , prorompe, 
in que fi e parole : Anco) io fe flusflt lite * 
le haret detto così , ma perche non forti 
quello t direi così,tjsedoverisfmo ti pare 
re de'Sauij Talis vniufcuiuiqioratio, 
quale irgenium . e dalia maria tem- 
pra naturale nafee quello burlarfli t vn 
C altro , e non <volerfi cedere , e credere 
di dire , ed operare meglio degli altri , 
Qui velit ingenio cedere nuilus eric. 
Mille hominum morcs & rerum di- 
fcolor vfus, Voile luum cuiq, eft, 
nec voto ViUÌtur vno . Orazio lo co- 
nobbe , il quale diede principio alle 
fue marauigliofc odi con defenuere U 
gran huerflità de gn (li , e con profejfar 
il fluo humor peccante nel 'Voler ejfer poe 
ta , e poeta lirico . Quindi nafeono » di 
fpareri , e le conte f e anco tra più tiretti 
amici . e con pericolo fi di f corre fami- 
gliarmente co * Prencipi , perche il eoa. 
tradirli , ha quaft del temerario, ed i 
cortegiani tengono perpazgp chi non ap- 
prona ogni detto del Prencipe . alt in- 
contro vn fpirito generofo crede non 
cotHKUtrfli si termine di galantuomo , 

ed huo- 
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ed buomo di [pinta t appettare tutto 
quello ebe dicono i Prenctpt , ejfendo que 
fio termine et buomo yile , ed Adulato • 
fr, in fomma t accordàre i ceruellt de pii 
buomini farebbe 'vn "Voler •vnire e far 
yno il polo artico con l'Antartico . 
Dunque , mi dirai , U 'ver iti è incer- 
ta » ed il tutto è pollo nel capriccio de- 
gli buomini. Rf pondo che nò j perche 
la natura , e' dt lei interpreti i Sa. 
vij hanno dato le fue regole per poter dar. 
giudico 3 e gouernarfi con prudenza : 
t perche il penetrare C incredibile varie 
ti della natura , con ampliare , e reflrin 
ffre le fue ma<ftme ed i fuoi dettati , 
hi del d:jfi. ili fimo , però la fauiezga, 
e la vera prudenza , donde dipende '* 
la feliciti de/t buomo è co fa molto ra- 
ra , per conferire la quale quanto con 
mene fidare 3 (tentar e , Affaticare ? ora 
per 'venire alla rifpofla d' A'ejfxndro, 
egli ributtò il parere di Parmenion^j 
moflrando di non effer fanciullo , e di 
non dipendere dal fuo cenno , perche 
non (ì fflaua di Dario , ed haueua ra- 
gione di farlo fapendofì , che cercò di 
farlo am aerare con promettere mille 
talenti a chi t vccideffe % di più Dario 
co» tali offerte reflaua in ogni modo fu. 
fortore , e così sbandata che fuffe flato* 
la fidate fca , lo polena a'C tmprouifo 
affaltare , e [cacciarlo dal paefe datoli . 
che dirò delia dignità che ad Alef an- 
drò era (lata conferita da' Greci con 
eleggerlo Capitan generale contro iPer - 
font per far le vendette e per cafligar 
Vna nazione , eh' aueua la medefìmeu 
Gretta danneggiata? Dunque accor- 
dan L(i con Dario harebbe rinonztato 
élla carica impofialt , non harebbe fat- 
te le 'vendette , e confeguito il defdera 
ù fine • T ali e fintili mot tui fecero, do 


Aleffandro ributtale t offèrte del nemi- 
co, moflrando infieme quanto gran Prete 
cipe fuffe , e quanto accorto , perche mo - 
(irò in continente che noli piaceva il pa- 
rere di Parmenione 3 e pur egli era fuo in 
timo conigliere fuo confìdcntiffimo Cor» 
tegiano . Non era ancora vfeito al mon 
dolo j ciocco fegreto del nofìro fecola fn- 
fegnante y che' Prenci pi non hanno da* 
fapere da fi y ma da lafciarfi gouerna- 
re fempltcemente da* fuot mini Uri y e 
da rimetterfi in tutte le cofe ai l or giu 
dtzto : anziché deono hauervn fauori- 
to ,it quale gouerni il tutto , regga ed 
elegga i mini fin , wdrizgi tutti gli 
affari e di pace e di guerra fenza chi 
l Prencipe fe ne prenda penfìero ,p*r 
che così egli •viuerà fino , e non s ’ af- 
faticherà , non foggi aceri a cure e tra 
uagli d' animo, o dete (labile m affi ma , 
o folenne inganno , che partorifee ne * 
noflri tempi tante e tante perniciofe 
tonfeguenze , e la routna di popoli in- 
tieri . Aleffandro haueua i confi gli eri, 
e li flimaua , e li fentiua 'volontieri, 
ma fenza lafciarfi far il maefìr» adof- 
(i da ninno prendeva quelle rtfoluzto- 
ni , che più falutan al fuo giudico pa 
renano . 

Della fuperftiziofa Arufpicina de*" 
Greci, e de’ Romani Gentili fi 
confederano le parole di Cur 
zio » mentre parla d* Aleffandro • 
Cap. XVI. 

i 

D * Aleffandro fono le parole di 
Curzio nel libro Vii . quando 
doueus combattere cantra i Sciti abi- 
tomi al fumé Tonai , confinanti cdf 
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Battriam qui poft Darium vi&um a 
riolos i & vates confulere defie- 
rai , rurfus ad fuperftirionenu. 
humanarum gentium ludibria rcuo* 
lutus, Ariftandrum esplorare iubec 
euencum rerum facrificijs . chi legge 
C i fi ori e de Gentili , ed iti p articolar 
de Romani trotta , che con grand? ac* 
eterate^zjt fi raccom andauano co* facrì- 
ficij cr ftmili in tempo di calamità , ed 
effendo ancora deboli , e non battendo 
Sabilita bea la J ita potenza , tal accu 
rateila manca in gran parte in tem- 
po di pace non effondo il bt fogno vrgen- • 
te y ne facendo m? fiere placare la di 
etinità , della chi tra . fegm fono /o 
t alami t adì. dunque Tacito fi ride de * 
Romani antichi , eh' ancora in tempo 
di pace non trafeurauano /’ oferuazfo- 
ne de' prodigi) . il che faceuano 3 per- ’ 
che ogni 'volta che qualche fegno prò - 
digiofo compartita. , ejf credevano fou 
rattare alla Repttblica qualche traua- i 
gho 3 non reSringendo t mah alla fo 
la guerra , poiché può la pelle , la ca - 
tejha , la ) lecita y ? mondazione 3 e fi- 
ntili apportar di fa (Irò a tutto il popo- 
lo . Ma poiché la Romana potenza fio 
tanto fi abilita e mancarono i nemici , 
che potejfro a tal grandezza far con- 
traflo , C augurale , C arufpicim affai 
mancò , fe crediamo all" i fi effo Tacito. 
Così Aleffandro dopo bauerfileuato di- 
nanzi la Monarchia Perfiana paco cura 
vaft degl' tndouini , ma perche T noma- 
va grandezza è fòttopofla alle ariccn- 
de , a ledendoft pollo in pericolo , ricor - 
fe di mtotto al fuo Ariflandro } ed alla 
fua Arufpicina y la quale era vna arte 
di fapcrc quello che doueua auttcnirc 
eoi r vedere e confederare bene vita yit 
tima cucci fa 9 col tfamnare le qualità 


delle vi fiere 3 e delle interiora 3 credei t* ■ 
dola fuper Sezione de* gentili, che li 
dei per mezzo di tali animali •vccifi fi - 
gntficafjero la fua volontà * la qual arti 
dicono che fuffè trouata da Tagete To - 
fieno y feriti ore de ila fleffa 3 come fi 
raccoglie da Ammiano Mar ce li ino . on* 

w 

de fi mede do appr tjfo gli antubff mt 
greci tal arte non nnen mentouata . • 
quindi appreffo Omero trouafil 1 augu- 
rai y cioè quella che confiderà il vo- 
lo degli ‘uccelli , non appari fee Carufpi 
cina . Onde bi fogna dire , che col 
progreffo del tempo i Greci t impara f 
fero dagl' Italiani e Tofani y poiché qui 
nella nova d‘ Aleffandro , Ar Sandro 
contempla le vi fiere degli ammali Ve-.'* 
et fi in facrtfizto. Ma come Curzjo ef- 
fondo Romano pare che danni ajfoluta - 
mente ? afufptcina dtcendonutiuszé 
fuperftitióncin humanarum genti . 
um (firfi fi dee leggere mentium ) re 
Uóìatus . a quefio fi nfponde , che forfè 
egli così parlò y perche allora non era 
tempo di trattenerfi nelle confuite con 
gl' tndouini, come ancora adeffo farieu 
biafimato , chi douendo paffar in fret- 
ta con tra l' inimico un ramo di ma- 
re piccolo per io nfiufjò , attendeffe tu 
far orazione, ed indugi affé tanto } che 
ritornando il -a.: re a rtngroffarji non 
poteffe più ejfer marcato: come ghan - 
nt pajfatt auuennt in Fiandra , uoìen 
do il Mar chef e Spinola far C imprefa 
della Slufa . commi fe a un fi gnor di 
qualità , che mentre l'acqua patena efi 
fer guazzata frettolofamentt p*Jfàfft • 
Ma egli attefi a far le fue deuoziont 
in tanto crebbe C acqua per lo fluffi 
maritimo , e C imprefa riufiì 'vana , » 
poiché gl * inimici accortifi , che V Mar- ■ 
chef uolcua invadere quella piazzo 

tncon- 
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incontinente ptr mare vi coniufitro 
grifi numero di faldati , c harebbono po 
tufo lungamente difender tlluego . Pur 
li pei fard uncort con Cur%io perche nel 
pio tempo , fcriuendo egli folto Anglo- 
fio , non ero in moli* riputinone l'a- 
tu fucina , come notammo di fopri con 
Ti etto, può efstr notori , che Cunpo 
fiofte di fetta o Epicurei , o per ipote- 
tico , le quali fette non profanano fede 
alta dim nazione . Ora fappiamo , che 
ito Romt trommnfi tutte le fette de’ 
fitofifi , C Epicurea , la peripatetica fa 
pota più d' ogni altra di mota, la Pla- 
tonica , C Accademica mona . onde con- 
mene nel lettere oh autori inorici, ed 
altri confidtrart di che fetta tjp erano 
per of ternate le loro oppemoni , e (ape- 
re ,ache fetta fi debbano riferirei! che 
da me ì fato tfpofto in più luoghi del X o • 
pera /lampara due anni fono, intitolata: 
deinitio& Progredii Fbilofophi* 
apud Komanos • oue infime quanto 
m ìconuenuto trattar di Tacito hi fat- 
to vedere , eh’ egli fio di fitta foia , e 
mon Epicurea , col difenderlo cantra le op 
pofixtoni del Fani una, e di Ago fimo Ma 
fardi . fi mi dici , che nel Xil. degli an 
mali dice: nulla dcùtn cura , io ri/- 
pondo , che vuol dire non che li dei non 
fapeffiro tali fucteffi , ma che per allo 
r* non ne facemmo rifincimento , fa- 
pemdafi che non fimpre la diurna prò- 
uidenza fubito pumfce i trtjh , e ca- 
fitgai delitti . nf guarda dunque T aci 
te gli effetti delia diuina previdenti *, 
ma non nega affilatamente f tflc/Jà, 
da lui chiaramente ed efprtffamente^t 
approvata e dififa nel fi/lo degli an- 
nali , 'volendo la ragione , che nell . i» 
tendere gli autori , contatene vedere 
dome ex prof effige difiuf amente hanno 


/ piegato il fuo parere intorno qualche 
materia , ed a quel luogo chiaro , ma 
nifi fio , indubitato fi dee poi riferire , 
interpretando addolcedo quei paffi , nò 
quali l' autor hi parlato alla tfuoita , 
brevemente , incidentemente , non ex 
proftffi. la qual maniera di fare quoto 
do venga tra furata non faremo mai 
veri e candidi interpreti degli auto- 
ri. Onde non sò, fa con feliciti o ab- 
trimente babbi ai dogmi peripatetici tf 
po/lo ed efponga vn filofifo di molto 
nome nel tempo noflro , poiché mi 
pare , ch’egli attaccandoli a qualche. + 
luogo non chiaro , ma contraucrfo , con 
tifo , e breue d Arinotele fabbrichi fa 
pra effi alcun dogma con attribuirlo 
a quel filofifo lafciando in tanto deu 
banda la dottrina chiaramente , ed ex 
proftffi al fuo luogo proprio altroueef- 
pofta , volendo cbe’l paffobreue ,e det 
to incidentemente interpreti il dtffufi, 
il chiaro , il noto , il proprio , il pofìo fu» 
ri d’ogni controuerfia.per efimpio , Ari- 
notele nel primo dell anima di detto t 
intelle&us antiquiffimus eft. Meli* 
us eftintellcdui extra corpus ..qua 
in corpore • quefii due pa/fì non fa 
no abili, al mio parere, a dirci, che ce- 
fi babbi a tenuto intorno la natura del 
[ anima Ari fiottìi , poiché nel primo del 
1* anima t cut almamente, c per preludio, 
e fecondo t i fioria delle fitte , e fa- 
uellando ad hominem vi riferendo- 
rum fempre ex aliena fintentia a/tu 
ue ufi intono t anima. Ma nel ter- 
, libro propriamente tr fatto inten- 
dere ita hi voluto dire quello chta 
veleno. perì ognun s' affatica imfpie 
gar la mente ed intintimi di quello 
Filofof*,t non vi mendicando lue fai 
ofturi , brini , t proferiti incidente- 
mente t 
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mente , o di fiutando ad hominem . Ma 
torni Amo noi a Quinto Curzio, le cut pd 
fole lutine fono quefie : Mos erat 
Arufpicibu* , exta (ine Rege 
(pelare , & qu$ portendercntur re 
fette* la ragione di tuie co/lume j or fi 
era , perche non voleuano contri fiate il 
Rè preferite , quando la 'pittima figni- 
ficaflè calamità : perche l'arujpice lo di- 
ceua poi con parole non così chiare , ed 
ammolltua il tutto per non turbare fi 
merchiamente il Rè; f apendo fi, che le 
tattiue nuoue deano ejfir apportate con 
difcreteiga . Ma apprejjo a’ Romani > 
i Confili ,i Dettatori , t generali d‘e- 
ferciti , gl ' Imperatori voleuano . e file- 
nano ejjère preferiti per cedere da sè , 
t non re fiat dall àrufpice ingannato , e 
per prouedere a quanto ficaia hi fogno; 
perche Tifano gl* indouini , gli afirolo - 
ghi e tali il dir co fi che fiano fintite vo- 
lentieri , ancora che [alfe per riportarne 
qualche premio . il che fà che debbano 
fimpre effire fifpeitt le predizioni 
degli Aflrolopbt , poiché effindo per lo 
più perfine di tenue fortuna, proferi- 
fiono fptjjò innanzi a' grandi nuoue 
liete , e nuoue grate, auidi della rimu- 
nerazione . Segue Curzio con dire a 
Inter h?c Rex , dum fibris pecu- 
dum exploratur euencus la tentili m 
rerum. che cofafino que He fibre * fi- 
no C interiora ,fopo le. tu fiere , come <1 
fegato , il pulmone , ed il cuore , anzi ^ 
[angue, < gli humori : tmpercioche quan ■ 
do fi piglia Tina vittima per recidere, -, 
chi può [apere , come flia di dentro ì 
$ abbia qualche difetto , e magagna o 
nò f ora refiando Ticcifi , ed appren - 
dofi ejfa appreffo la cieca e fuperftizfo- \ 
fa gentilità , il Sacerdote guardala il, 
fegato^ per vedere } fi m cofa alcuna 


era mancheuolei pulmoni s’ erano in * 
fitti , tl cuore, fimilmcntc confidcraua 
tl fingue , sera puro,o vero brutto, fi 
compar iuano huori, figli humori era 
no putridi, fi Tjedeuafi qualche appo- 
fiema , o carnofità. in fomma ,fe la vii 
tima trouauafi co fuoi requifiti natu- 
rali , non mancheuole , ma tutta fa — 
na , il fàcrifizjo era fiuflo , e ne [perù 
nano bene , e buon auuenimento , fi 
al contrario , era difetto/ a , fiurafia- 
ua del male da qual fuperttizfione dal 
la luce Euangehca è fiata difirutta . 

De’ trattenimenti* ne* banchetti de 
gli antichi, e della eftempo- 
tale eloquenza di Cal- 
liftene. Cap.XVlI. 

Ve fingolarità trouanfi in Piu- 
/ tarco , mentre parla di Cali- 
cene cenante con Atejjandro % l' vneu 
è la felicità efiempora'c di lui nel di- 
re : imperctoche tmprouif amente orò ite 
lode de ’ M actdont m tal maniera , che 
U fu fatto grandi fiimo applaufo.e poi 
fubito mutò ad inftanza d Aleflandro 
propofito biafìmando C ifleffi Macedoni 
con dire fra le n. alte altre co fi , che non 
la virtù loro baueua fatto grande Fi- - 
lippe , ma le diffenfioni irà le città del 
la grteia gli haueuano data commodi-' 
tà di far progreffi . l’ altra fingolarità 
è t hauer egli orato «V/V £ yrorrpiu tra 
bicchieri. Confideriamot runa e i* al- 
tra fingolarità. quato alla prima deefi fa 
pere, che gli antichi più fpeffo , cotk 
maggior apparato , e più alla lungcu 
banchettauano , e ne banchetti fi trae - 
toneuano y *vfindo nelle fifie , dopo 
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bauer [acri fletto alli Dei 3 mangiarti 
inde me di quelle fleffe r vittime ve ci fi: 
quindi auuemua che 7 numero de’ con 
mitati era grande . Si recttauano co- 
medie , fi ballaua ,(t fuonaua , e canta- 
va y e fi recitauano varie compassioni , 
fi dtfputaua di Fi loffia , fi proponeua- 
■no dimando delle cagion naturali . /o 
quali cofe tutte nel noflro fecolo in-, 
gran parte fono mancate , trouandofi 
ne 1 moderni banchetti gran grette^. 
%a } per non dir melancolia , del che-, 
mi ricordo hauer fritto nella mitu 
Cleopatra • Ma non difdiceua il ra- 
gionare al lungo ivi Tronfiti cioè fra 
bicchieri , mentre erano inferno per 
mangiar e beuere è Si rifponde di no 
con efempio chiaro di Calli (lene , che 
per Ì vna e l'Altra parte in biafmoe 
lode de* Macedoni orò , declamò . Sap 
piamo pure , come appreffò Virgilio rac- 
conta Enea tutto il fùcceffi della ro- 
teina di T roia . non diffimile tratteni- 
mento trouaf nel banchetto d* Euan- 
dro.che dirò di Staffo t appreffo al 
quale il Rè pur al lungo fauella ? Gio 
fienale dice , che 'venendo il fuo ami» 
eo a cena fi reatarebbono , e cantereb - 
bono i genero fi ver fi di Virgi- 
lio . Ecco Come dalla conutuale alle- 
gria e fpìendtdezsa degli antichi re fi a 
la noflra [cecaggine condannata, pajjò 
èlt altra (ingolarttà cioè ettemporahtì 
di Calliflene. Alejfandro hauendolofen 
tifo orare con applaufo diffe non effer 
gran co/d y ne lode grande ivX&you 
909 Aa/3arr* <r«v Xóyuv xaXàu; àfop/aàc \ 

. 4l dire bene , quando altri ha la ma- 
teria copiofa ed a propofito , folendofi 
dire 3 effer facile co fa il lodare gli Afe- 
me fi in Atene , perche ognuno volen- 
tieri [ente l* fie ledi* Ma few fei 


così brauo dicitore , ( fòggionfe Alcjfan -. , 
dro ) bt a firn a adefjò aàejfo i poco fi. 
lodati . allora fi vedrà fi fai parlare . 
errò Calliflene in fecondare il gufo del 
Rè, dal quale non era più amato, perche 
non dobbiamo mai prender configlio 
dal nemico . batta che fi vede quanto 
Valejfi nel dire 3 e dir fubito quel Fi • 
loffia la bambineria del noflro fecolo 
ne anco per fogno sa che co fa fia efìem- 
pora’ità oratoria , quando s'hà da far 
qualche leeone in vna Actademieu 
quanto fi (lenta a trouar chi la voglia 
fare ? E quando pure alcuno tal cari- 
ca accetti bifigna fol/ecitar/o , S limo- 
larlo 3 pungularlo . Onde egli final • 
mente dopo effer fi preparato e mejjò al. 
t ordine per tre 0 quattro mefi com- 
pari f ce in f cena , ma con la carta in- 
nanzi , potendofi veramente di tali di 
re : dum moliuntur annus cft. leu 
cagton di tal lentcnza è T effer man- 
cate affatto nelle fchuole le oratone efir 
ettagoni, credendo ognun di poter da 
fi ctftr oratore. Si corre dunque d pa- 
ragrafi, ed alle giofi che fino de pant 
lucrando . Ma non rie fono ne anco 
mai valorofi leggi ttt- dico della m Ag- 
gi or parte agli amichi per effer così edu 
tati era co fi facile l* orare , e dir in 
publico . Tutti 1 Soffi vacuano nel 
la detta temporalità . Scorrafi il li- 
bro di Filo ttrato de vitis fophi ttarum y 
e trouer affi che dico il vero, nell avita 
poi di M. Antonio vien celebrato vru 
altro Filo ttrato elcquentijfimo } * pron- 
ti ffi mo nel dir Tmprouifamente , dicen- 
do Plutarco : CTree) ì% rZv ro 

ti rofurrc# ixèiórtttioc . al quale foencht 
haueffe cofpiratdfn grazia tC Artoptr- 
denò Augutto, 


. > j»: u 


v . 
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che fecondo la regione naturale od un- 
ti eh iffi ma delle nazioni gli Eccelli , te 
De* Parchi, ne’ qualigrindìaoirin fere , i pefii per t ordinario, non (i- 
chiudevano le fiere per far no nel dominio et et uno , t per con- 
caccia. Cap. XVIII. ftguenz* ed ognuno è lecito il forme 

predo , refendo il predetore padrone t 
ed oc qui fiondo il dominio delt a veti 

S E le coccio è nmo fpetfie di guer- lo , del pefee , e dello fiero prt/uu, 
re , ed 'vn preludio alCifteJfu fecondo il comune dettolo dell' la- 
guerre , fé gli Eroi entiebi quafi tue- /litote di Giuli intono » noto omero e 
tt furono cacciatori, f Alcffàndroper teouizs dello giurifprudemt* . pere dun- 
yio di Medre ri ferino lo fu o fihiet- que che ’l proibire , che ciò f uno pofi 
to od Achille pur cocciotore ,fi di lui fa hber omento ed in igni luogo pefieb 
principelmcnte fu immitetore t iflef re , tendere reti , ceccure fiere , ripte- 
fo Rè Macedone , no» è merouigho. ,, gni ol ius gentium . E pure perecon- 
ch‘ egli delle coccia fi dilettajfe , ed in mentente , che’ Signori grondi hobbieno 
offe molto Volcfft. che fe tu mi dui , più degli altri comodità di trattener/!, $ 
poche cofe legger/! delle di lui ceccie, e fpaffarfì in tal e fenicio . quindi è 
tifpondo , che t efjerc continuamente auucnuto , che fi fono fatti da’ pria- 
applicato elle mero coccio, elle caccio tipoli nobili i parchi con rinchiuderai 
delle città , oli' acqui fio de par fi le fiere , con che non fi lena lo liberti 
prouincie non lo lofio applicar molto naturale della coccia a 'verune . ed in- 
4 tal pa(fe tempo , del quale non per fieme i Signori grondi hanno il fuo g» 
tanto abbiamo <vn e {empio notabile Ha ed il fuo contento .e così ferme Cu* 
nel libro ottano di Curri o , oue rocco n epoche fi ’vfaffe ne 'lo prouincie de ttdo 
tefi , come effendo arrtuato ol paefe Barzjtria . oggi nell Inghilterra i S igea 
detto Binaria vi troni molti frtquen- ri noti padrone di calìe, la , e natica» 
t^parchi ài fiere , detti da' latini vi- figlieri del regno hanno pure tali port- 
uario . Ecco le parole di Curzio : Bar chi , concedendo fi nel re fante ad ognu. 
bara opulenti* in illis locis haud no di far caccia purché non entri ne 
vi la fuot maiora indicia , quam ma- Parchi , fi pregati , e fe parati per ta- 
gnis nemoribus falcibulqi nobili, li Signori. Mi dimandi , fuppofio df 
utn ferarum gteges claufi . Muris 'vn entri nel Parco, ed ammazzi VM 
Remora cinguntur turreiq; habent fiera , di chi è ? pare thè fio dell ’ Vt- 
venantium rccepucula. Semidi - cifre , poiché tali fiere non fune invi- 
mandt , perche gl Indiani faceffero ta- hut dominio . rifonda , che non può en- 
ti Parchi , e gran numero di fiere <vi trare , e quando entri , 'vccidcndo vna 
Ttnchtudcffcro , parendo, chele fiere fiera nanfe ne fa padrone , per che qucL 
debbano tffirre libere , e che la caccia te fiere furono prefe e rincbtufe da quel 
debba ej fere nelle campagne libere , ed Signore , e quelle fleffe eli tm no fono 
aperte , e non nelle fine da’ muri tir • [ormo fu 0 • Ma dimmi , fe per auuen- 
mudate, A quefia dimanda tifpondo , tura 'vno frenando/ in tal pana a m- 
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qualche vece Ho *t /olente per t 
gru , t non ri neh tufo , di chi farebbe? 
deli ' dui [or * . o/»w /ape re y fi* 

Romani tali P archi , dVff» vinaria nel- 
la fanelli latina haueffero ? ti r 1 fon- 
di di si ) 49 jy i Giureconfulti hanno 
detto , che loca fepta fune , quibus 
indulse ferxcuftodiumur>&aflcr- 
uantur. de* quali fono ancora le paro- 
le di C Glumella nel lile. Vili, nel cap . 
primo : cubi!» pecudum fylue- 
ftrium , in quibus nemoribus clau- 
fis cuftodiuntur. e poi noto quello 
thè ferine T rifonino giureconfulto D.de 
•yfufrncla L 62./. u Si viuarijs in» 
dulie fera: in'ca cuftodiuntur . ag- 
gi ungafi lai. 3. /. item feras D. de ac 
qmrenia pffis, dotte P duolo dittinone 
i Tjimrjj dalle pefhiere , dicendo pri- 
ma ejprrincbiufi ( cioè le fiere ) viua* 
fi js j e poi figgiongc: fyluis. Si che il 
Vinario è vna felna > ma col fno muro 
Intorno intorno , oc et oche le fiere fuggire 
non pojfano . Plinto racconta y ch'vn tal 
Fu lui» bnomo togato fio il primoche tro- 
uaffi e facejfi tali parchi >e pafcejfe /o 
fiere, intendi apprejfo a* Romani , per- 
ohe gC Indiani t banenano fienosa haner 
prefa t inne natone da’ Romani . Mar- 
tellino poi nel XXXI . 'delle fue fiorii 
(omelia così de* Parchi : Ita hic quo - 
qj intra fepta, quar appdlant viua- 
ria fagittarum pulGbus crebri* den 
vatas conficien* beftias incidcntia 
multa parui ducebac . parla di Gra 
tjano Imper odore il quale granriufeita* 
harebhe fatta ,fi non fi fuffe dato alt e- 
fimpio di Commodo alle bagattelle , ed 
alle frafekerie. Ecco le parole d" Am 
miant : prarclarar indolis adolefccs , 
facundus ) & modera tus,& bellico 
iv,* cionca», ad goulationcm* 


ledorum procedens Principutn , 
nivergens m ludibriofos àdus na- 
tura laxantibusproximis fernet ad 
vana ftudia Carfari* Commodi con 
uert iffet . E figg^nge , che fi corno-* 
Commodo fi dilettaua d* Decidere nel 
C Anfiteatro alla prefin\a del popolo 
molti , e molti leoni : così Graziano 
andando a* Parchi fi tratteneua fiac- 
camente nell' Decidere le fiere , allora 
quando la calamito/a Republica hareb - 
he bauuto bi fogno cCdu Marco Impera- 
tore i che da tanti mali la follctuffi . 
Ma de* Dtuarij fintiamo ancora Geliti 
nel libro fecondo nel captt. XIX. Vina- 
ria quar nunc dicuntur,in quibus fe- 
rac viuar pafeuntur . e non tralafiicu 
di dire che’ l Dolgo li chiama 
rvc . Procopto fimilmente ne ferine chia 
mando in greco vn parco mpl/Sc^or , 
foggiongeudo , che' Romani lo nomina- 
no fiifiapior , ed affirma y cbe fecondo i 
Romani in ejjò le fiere non fatte man fue 
te fi pafeono Ifùuv rà pè ^nponS-o . il fi- 
ne di tali Parchi opprejfi d Romani 
qual era? era primieramente 1‘ 1 fi effò. 
con quelli dell* ìndia , de* qua i quafi nel 
principio di quefio di fior fi pariamo r 
non leggendofi , che mai Roma ed iRg-, 
mani vietajfiro al popolo la liberti della 
caccia . Sappiamo pei cornei Romani, 
erano occupatami negli affari e ciudi e 
militari , onde auueniua eh' e (fi alla cae 
eia più che tanto attendere non poteua - 
no . perpìgliarfi dunque tal Volta qual- 
che fpajfofpc Altamente , e fin** J pender 
ui molto tempo entrauano in tali parchi, 
e prefio fidisf attuano al fuo guflo . dt- 
c a fi et auuant aggio , che la caccia nella* 
libera campagna , e ne' folti e liberi bo - 
febi ì di gran fatica } poiché le fiere fug 
goni , e fi rinfilinone onde f arriuarui r 
Gg » nego- 
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negozio affai laboriofi , e richiedi tempo- 
Si f miniti fce dunqe affiti il difàgio cu» 
là co mt diti de' Parchi . che dirò de' 
grandi e frequenti banchetti de' Rema 
ni . effendi nei in compararsene d'effi 
per non batter gnumii.paueri , e gretti t 
fimi nano a tal fplendtdergA i Parchi, 
potendo t fi onori grandi . quandi Vole- 
ttano far vn inulto foìennc andar ai par 
co , e prefio pnfìo prone derji di filma- 
gtume a u a fianca , e douiriofamente . 
Quindi leggiamo clicfft fu. tu ano met- 
ter in toltola i porci cigrlialt intieri , on- 
de ebbe a dite Gtouenale: tot OS pò- 
nit apros animai propccr conuiuu_ 
natum. 

Perche alcuni habbiano creduto , 
che mancaffc lallirpcd’Alef 
fandrof Cap. XIX. 

P Ertht volfc Aleffandro, che dopo la 
fua mirteti fio corpo [uffe trasfi 
rito ad Alefiandrta , e non nella Mace- 
donia alla città d’Egea fondata da Ca- 
tana dotte erano fipoltt tutti i Rt futi 
antenati ì A quello fi rtfptmde,che fipra 
ciò non trono , eh' Aleffandro ordinajfi —> 
tofa alcuna , doue ruote jc effer fepehto y 
ma Tolomeo giudici bene , e credete con 
ntmrfi alla di lui gloria cbt fepehto f af- 


fi nella famifa Attffindria ,da luì fifb 
data . eccole parole di Diodoro: Deere 
uuemmilludin prxfeniia ad Am- 
monem non deportare . fedii) co» 
dita ab ilio vrbe, omnium fettnero 
tiusotbis vibium clariffimaj repo^ 
nere . otte fi vede, che T olimeo flette in 
dubbio, fi doueua far traportar il corpo 
d‘ Aleffandro nell Africa ,e f epe Urlo net 
tempio di Glint Ammette .poiché tene 
uafi che di Gtouefuffi figliuolo. Magni, 
dici meglio il trasferirlo ad Altffandria 
per effir la più celebri , e la più famof oj 
città del mondo . ora Gt ufi ino pare ehi 
riprenda il penfieto di To 'omeo, che do- 
ueua far fipe/ire Aleffandro nella etmn 
ne fepoltura de' Ri delia Al acedotticL . 
imperctòche morendo Per dice a rr, offrì 
al fio figliuolo Archco douc yolcua ifjct 
J epe ito, e douc conucmua , che tutti i 
fuot fuccefjon medefimamente doueua- 
no hauer la fepoltura-. ptarfatus, quo- 
ad ibi ccndttsr poflerorum reliquij 
forent, regnum in familia manfu- 
rom . e poi figgi orge creduntq; hac fi t 
peiftittcne cxttn&am m Alcxan- 
dto fìirpcm , quialocum fepul tu- 
ra: mutauerit. la città chtamauafi £- 
gea , fecondo T rogo , o y. Egea fecondo a I 
tri: non perì dafe Aitjfandro mutò il 
luogo ,ma così p' acque a Tolomeo, 
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VANTO diffi nella car do io che con molta lode in tal genere di 
u 60 thtnon trt m- f : ri nere fi font e fer citati net nofìro tem- 
cc/fintper U Tofana po alquanti 'valent' buomint t le etiope 
difputare de menti re fino dime (i tratte . Dunque quello 
de' Sctrith di Volterrt che dijjc Orario: 
intende fi di quell e hanno buon guflo , Scribimus indotti dottiq;poema 
td ha ino erudizione , poiché apprejfo di ta palli m 

tiro non re fi a ut dubbio. Jguel r valent’ fi può/i non m’inganno applicare ancor 
intorno poi , che hi fatto la fatua in Re tl comporre Romanzi • E tosi quando 

ma ha tonfiguito lode , poiché con tal oc- nel primo Capitolo della mia Cleopatra 
cafone ha /piegate con ftngu lare mante- di fi della poca curiofità } con la quale pa 
fa non poche antichitadi non così note al rechefifcrtuain Italia non hi mai petu- 
rvolgo. Nella pag. 168. a il padre to penj are ne anco per fogno di dettar- 
Tur filiino non ntien nominato lìroppia re ingenerale a’fcrittori, ch’oggi fanno 
ter e delia paria 'vniuer [ale , fe non per- onore a f Italia , da me r menti , e nell’ 
tlte chi •-vuoi ridurre in compendio ti- occafione citati e celebrati nelle mie epe 
fierie grandi è nect fidato trala filarti re , ma hi intefo dt dire , che tal <vno 
molte co fi ejfenzjalt , e troppo importan- ferine cefi affai trite , td efer citalo pi- 
ti . Nella fiefia carta 1 68 . b. parlati- le con trinatiti, non internandfine.lt 
dt con poca riputazione de’ Romanzifli curiofitadi , e recondite erudizioni , Hi 
moderni intendo di non fatte Ilare in gt- ftnt , 
aerale , ma filamenti eC alcuni fiapeu- 
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NOMI DEGLI AVTORI, 

Che fin hors ne libri publtc etti hanno fétta menzjo* 
ne della ftr fona y e dtlt opere di Paganino 
Candendo . 

M Onfig. Ant. Quercngo di gloriola memoria nelle Tue Poefie, 
canto Tofcane , q uanto latine , nell* vi ti ma edizione . 

Il Dottor Stefano Roderico di Caft ro,già Medicojgrandc nelIaJCorto 
del Sereniamo Gran Duca Ferdinando li. ed in quello Audio, nella Tua 
Apologia . 

IIP. Bartolomeo Gammi, nel libro de RitibuiEcclefiar. 

USig. Gherardo Gioanni Voflìo nel libro de Origine Idololatrìf , 
come riferì qui in Pila il luo figliuolo lfaaco, del quale fù fatto quello ver 
(etto ? 

Diceris ingenti non minor effe pdtn . 

I* Eccelle nntfìmo Dotror Lelio Mancini, profeffore tra* principali 
nello Audio di Padoua nell’ opera Genialium quarftionura, ri Rampata m 
Francofort . 

Il P. Cornelio a Lapide della compagnia di Gtcfà, ne'prolegome. 
ni Copra 5. Marco. 

11 P. Ludouico Aprofio Ventimiglia padre di moka lezziooe, e <B 
molta cortefia in due Tue opere in difeia del Marini. : 

Il Sig Gioanni FridericoGranouio profeflored' Eloquenza nello All 
dio d’Hhrdcuich in vna lettera latina Rampata in Venezia confope* 
radei P. Ventimiglia . 

Il Sig. Orazio Perfiaai morto vincamente in Germania Secretino 
e Poeta del Sercniffimo Arciduca Guglielmo Leopoldo fratello c gene 
tali (Timo della Sacra Maeftà Cefarea, nelle fue poche . s 

Il Sig. Giufcppc Laurenzio lettore di belle lettere nella Città di Luc- 
ca nelle Tue Epiftole. 

Il Sig Piero Berigardi nipote del valorofo Filofofo Claudio Berigar 
di , negli epigrammi fatti (opra gli huomim illuftri del Giardino famofo 
de* Semplici di Pifa. 

Il Sig Gabriel Naudeo Parigino, Bibliothccario deU'Eminentiflìmo 
Sig Cardinale Mazza rinLnelia prefazione Copra vna elegia in morte del 
I* Emincntifiìmo Card di Bagnt,in vn libro poetico latino degli huominl 
llluftrihonorati particolarmente ne) Mufeo dell'llluftriffimo td inten- 
demiflìmo Sig. Caualicrc Cafàano del Pozzo, e nella prefazione d’vu* 
•pera deU’crudiùffimo Sig. Gioai Bactifta Doni Rampata in Parigi. 

Il Sig. 

* *ru>| 
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n Sig. Tomaio figl i uole «lei celebre Carparo Bartolmi nella Aia opero 
«k Vwearnu .alqnilJig, Tommafo fòtompoftoil /eguentc diftco.* 
Eptgij T bomos fpltndefctt lamine Pàtri/, 

Spkndofùt rodejsfcd màgi tpft /iti/ . 

11 Sig. Benedetto Miriotti gii Rettore del Collegio Ferdinando lo 
Ma , ne' fuoi Elogij latini. 

Vna narrazione Elogiftiea latina flampata inPadooaal Sig. Ciac», 
po Caddi . dell’autore per adeflio non fouienc il nome . 

Il S'g- Leone Allatto perfona per l’opere ftampate chiariffimi , nel 
libro intitolato .* Apes Vrbanse , onero de Viri» illuftribui . 

11 Sig. Conte Cafp^ro Sdoppio nominati (Timo in tutta 1 * Em - ^p ^ fl t 
file lettere latine appartenenti alla vera bellezza della lingua latina, della 
quale f ifteffo Sig. Conte è fommamente bene merito . 

APPROVAZIONI DEL I/O POR a; 

t EcttlUnti/fmo S ig. Giouenm Rjtfchi , i rtftrijià . 

Pietro Agoftini Canonico Vicario fubft. Gener. di Pila . 
it Già: Rufcbi Dottar di kgg&prtfej/ir tfeffc , nella f Indie di Fife £ ardine, 
del Rem Sig. Ce». Pietra Agoftini prò Pie., M letta la preferite opere intitolo, 
te i fotti del Gronf atleffandro dell Ecttlltnttfs. Sig. Dottar Paganino Con- 
densa , 0 - in ejf* nonio tramato cofo thè repugni alto Santo Fede & Imeni co- 
ttomi, & pereti la giudico degno delle flampe , & in fede mono proprio. 
Si /lampi eoo con/infa del Re», p. Inqmptart ejoefto di ij.Agofto 1644. 

Si /lampi . Pietro Agoftini Can.Pcnir. , e Vie. fubft. Gener. di Pifa . 

Fra Giulian Frane. Brandini Vie. Geo. def$. Off. 
Àie fiandra Vettori Senatore Auditore di S.A.S. 

fogge ilfuOdcito Ditiur Gtouanni Rufcb ,fe mi fnpplimntodt' fotti /Alefianirc fatto del SigJfoU 
ter Vegemno eifiocofe ripugnante e nferifeo . 

Pietro Agoftini C«n. « Vicario fubft. Gen. di Pii* . 
taCioumni l(»fcU Trafi tJT l rt il loffi i»C» Rodio di T.fjlólettocon diligendo il Supplirne»!!) da' 
folti d Alefjaodro Miglio operodeifEcciUentiffimo Sig. Togonmo Gaudeutio , & n quello no I 
M trono io cofo che repugoi olla fede a betoni capami ,&per etile Rimo degno delle fernet i* Ti- 
fo qoe fio di ìS.Nonembre 1544. 

Unte lo relegano di / opro fi Rompi parche vitf il naftu/t del Reu.T. l’qmfitott. 
impomatar. , Pieno Afnftini Canon. Vie. fubft. Gener. di Pili. 

Fi. lui. Vìe. Gener. S. 0 £ Pifarum : 

Otti fiorita rettori Sentieri Auditore di t.A S. 
f eggp e refenfeo il [addetta Giauooni Igulchi . 'U ^ • ' 1 • > il 

Pietro Agoftini Cin. e Vie. fobft. di Pi& . •; 2 
lo Giouenm t(nfcbi Trofeffore i,Fvne& t'elira I ggentlh fludiodt'Tifo d’erdmeé Mmfif.ri. 
corto t{eu.bi eoa ottenerne Ulto t altro [upphm-nto ed AUfJondro Magno opera del Ecciti. Sig. 

Stampi fi con licenza del Htu.Sig.T. Input fuori fi ante la detta rr Unione . 

Pietro Agoftini Can. Pcnic. c Vie. fubft. Gener. di Pif» . 
io tra Gioir incendo Saluouida Pena Mix.Con.di S.Franc.Trofeffore di Suro Tbeotogia nello 
Rodio di Tifa per ordine del T. Rr«, Jnp. bb Utto laltro [oppi intento ad Alefiandro M iglio opere 
dell MeetUentifiAig.Tnganena Gaudenzio . eS- inefio non bó troueto coso eòe re pugni olio fede . a 
buoni tofium: perciò bóé prop rie mono fottoferitto quefio di 7. Nouembre 1644. 

' Fr*Gio:Vinc. Seloonikc. 

imprimatur 1 Pr. Antoniui de tibbuiuB Ina; Gener. Piferuin. 
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AD DOCTISSIMOS, ERVDITISSIMOSQ. VIRO*, 

• ■ .*• 1 

qui h*nc atatem futs /cripti* tlluHmnt , 

* « 

. . . • •» « 

EPIGRAMMA. 

% 

R Ebus i» bum Atti s confi ante quid impeteftciorf 
Afftdui* fono qutmfiudijfq j fcopum i 
Jpuid mentem otq\ Ammutn Himulis pungentibus 'Xtrget 9 
Et comemptorem nonfìnit effe futi 
Hoc cupio Ante Alt a , *vt cbartis quo mondo librifq • 

Dogmato , plebeio nonpUcituro fregi , 

A 'veftro pi Apuntìa feront «etuq\ choroqs , "’ J 

0 noffr# Atotis Lumino inocciduA , $ ; v • '• 

JQui juruos wulgt tenebro* difpelhtis yfqs* . v 
", Et premiti* dofto lurido monflr a pede . 

Rune ego fi optAto , generojo Cateruo . f onoro 
Percipio fr u Slum , nteque prendo decus , 

Non tlli inut de otti > multo quem fu’gor ob auto ’ 

Detinet , (£/ dominum regio got^ beat. .A 

•' . „• • . • • . > • • ' • * .v* *0 t ‘ - 1 ' • 

.i , » Sonetto nel? ifiejfopropofito » . < . v . *« 2, 
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1 « 
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^ ^ • » 

«v: ♦ , 1 * v* \ 
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C "^ On qual defio vado agitando il core ì • < 
j Qual meta fi propon a’ miei penfieri 
. Cottami , afTìdui > feruidi e feueri. 

Che mi pungon anfiofo a tutte l’ore? 

• ‘Foifi ambifeo, degli anni nel vigore , 

Quej metallo, per cui manda guerrieri 
. All’Indie il gran Monarca degl’l beri, - 
Nel cui diftretto il Sol e forge c muore? ,< . ' 
. Tal mai non fù l’affetto , che mi fprona , 

Ma riportar fàuor da* Bótti e Saggi 
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Del cui faper fi canta in Elicona 
Se tanto conÌeguifco,vnendo i raggi 
/Al grido , cb£|li lor chiaro rifuona , 

Farò alflnuidig eterni inuicci oltraggi i 

r ■."'?% 1 i *1*»^ 1 ivV *••«'1^1 is.. * .j .1 I 
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A Boro procurato come punito . * 

Adriano lafcia l'imperio a Antonino Pio . 

Alboino Rè de’ Longobardi. . ” a 

Aldigbiera e Tuoi diari;. \ 7_ , 1 

. Aldouandro Bolognese lodato. 

^ " Aleflandria fondata d’Aleflandro go.con ottimo augnriò. " v 
^ Alcflandro figliuolo di Gioue : 184. 1 8 J 

* Alcflandro combatte appretta Cheronea r non traligna dal padre 1 81 

1 via qualche pietà nel deftrflrre Tebe a É^affegna migtiara dltuomi- 

ni ad Arinotele. *£ ajandato prefto alla guerra contro iPèifiani *8, 
fà morire i parenti di loa madregna ai mette il piede nell’Àìfìa 1 ju 
honora gli Eroi ji. taglia il nodo Gordio it.i’ammala jt^cgua* 
rifee 16. và verta Giermalemme yj. perche guerreggiaffe contrae 
gl’fndiani e Sciti 77 ; taiieggia nel monte Mèro 88, arriua alt Ocea- 
8 ' noto* io;, corte pericolo nella città de* Malli 104 105. in Sola, 
né, non sa ie debba entrar in Babilonia 1 *11 17. fcraotTlTedi velo» 
no 1*8 tip i88. di breue vita 1 j 1 1 1*. centrato da Giuliano 
. ‘ Imperatóre ijy 1». ditata contra Seneca 140 t^i. fue qualità. 
" ‘ 184 1 gfe chiamato fanciullo da Pernottane, _ , ~ 167 

ni d'atti» 
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, Alcflandro Duca di Parma dà faggio di fe appretta Don Giouanni t 

, t Affibafcierie ad Aleflandro • 

“ ' Atnbrofio Spinola vuoi pigliar la Stata . 

Ambiatane d’Aletìaodro. 

Aminta foldato di Dario. 

Amore jfclta Dame., 

òu 

Apcllc pittore, 

« Apollinp amico d’Aleflandro. 

v Aquila taprala tefla d'Alaflandto. '* * ‘ , 

Arbclta»etaofito. \"^ 1 ’ '"^'dSdp 

-Hh ~ '“Arca- 


Ani monta figliuolo d’Eraùa notato. 
Annibaie ammirator d’Aleflandro. 
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Areadio giouinettofucctde al Padre TeodoGo • ^ I ~ x g 

Archimede come rooriflé. / | a A 

Arinocele (limato d'Aleflandro 1 57 1 5 8. paragonato ad Aleflandro 
maeftro d’Aleffandro 14. piegato qj l.difefo contri Epicuro. I £ 17 
quando andane ad Alefsandro. X j 

Ariftandrogrand’indouino. jo 

Arriano difefo contra il Mafcardi , 24 

Arr'go di Nauàrra vince i Groiofi 17. quarto Rè di Francia: 4 

Arufpicina de* Greci qb?. dachitrouata. - qjo 

Augoti vdici a di fputa r e da Galeno . 2 ,,bA A li 

Augufto perche pctdonafseagl. Akfsandnm. .j „ )é) , 0I , t „ a , A *f 
Azrelt Generale dell Itnperidote. , , •• Jf 

B Accanali celebrati d’Alefsandro. lo* 

Banchetto d’Alebandro. ut n» 

pauarefi vittoriofi apprefso Dudlinga . 


Be, trario, " " , 


1 /U'thJj 


OiDOb) 


Bellezza in generale 
Bellezza d’Alefcandro. 
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16* 


Bernardo Duca di Vaimar combatte apprefsoReiofelda 46. afscdia-. 
Brifach. 4* 

* *\ ■ j > t 1 ufi. 


Bacchierò d'Èrcole. 


-ZL'S 

Biron il vecchio. 
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127 130 
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22* 

7* 
22 * 
l 87 ITO 


Brifach in poter de* Franteli . 

^ . Bucefalo cauallo d’Aleflandro, , *, < ^ ^ w 

f ^ Agione de’ difpareri tra gli huomini . 

V i Cagione della accelerata morte d’Alefsandro • 

* " li Calano Filofofo,efua morte. n 4 

Calberga al mare Baltico. 47 

Caldei, e loro profeflìone. *** * a J 

Calliflene perche odiato d’Alcfiandro 72 7j r fue^pere 187. fi» 

!t« eftempor aliti. i } » ’ ,é ilhlAUamidMk* 

‘ Camillo Roma no , generofo . „ 

' Cani Indiani. ', oA - t . ,'ju wiohid m a " 

o. Canna. 3. ■ .]»■* ^ 

*1 Carlo Magno, e fooi fatti. 20 1 20 S 

Carlo V.pafsa l’Albis76 fià prigione il nuca di Safsonii228.fìpace 22* 

* Carlo Duca di Lorena. 4* 

* Carta trouata dAleffandro ncH’Egitto . 

Carta che fi fì da* ftraccictti ignota agli amichi. .^y. 'J? 

£ Caftrati , e delcoflume dicaftrare • 171 17* 17J *74 * 7 ? * 7 * 

177 *78177 1 80 ’ .«ioSiJÌX , 4 g 

Celti 


C Catone (crifee le origini. 
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Celti mandino ambafciatori ad Aleflàndro . 

CerafoJa . 

Cerui ornati d’ Aleflàndro » 
ueronca. 

Cicerone come morto. 

Cidnofiume. 

Ciro Rè e fuo lepolchro . 

Ciuà fondateli fiume Idafpe. 

Cleopatra roadrcgnad'Aledandro. , ~ 

Clito vccifo d’Aicflandxo . 

Configli di piu forte . 

Conftantino paragonato ad Aleflàndro 
Comi fe ben augurati , o n òf 
Crudeltà vfata da' Macedoni nel pigliar Tiro • 

D Amelie hà fcritto d’Aleflandro : 

Dario erra nel guerreggiare . 

Dario belli (lìmo 1x4- iofidia la vita d’Aleflandro . 

Declamatori riprendono Alellandro . 

Demetrio onora Protogene pittore. 

Diari j d’Aleflandro. 

Diari) Aftrologici . 

Dicerie iltoriche oppugnare, ijo iji 151 nonfcriamente. 
Dinari in gran fomma dati ad Anftotele da Alelsandro . 

Dinno congiura contra Alelsandro : 

Dione Filolofo amato da Traiano. 
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Diuerfità idonea nelle cofe d’AleTsandro . 147 148 

Dolore de* foldati nella morte d’Alelsandro . 191 

Dol ore de' foldati Romani nella morte di Traiano . 1 pa 

- De’ foldati Tedefchij c Valloni nella morte del Buchoi. tpa 

Donne belle dolor degli occhi).* 217 126 

Duca di Rohano in Valtellina 47. rompe il Cetbellone cdil Firnamond . 
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’ 1 1 •'rror 
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t Cclilse lunate. 

-Efcmeridi . 

Efedione muore . 

Egea 38. nella Cilicia, e nella Macedonia . 

Egmardo difefo contri il Maleardi . 

Elettore Duca di Bauiera . 

Eluezij padano nella Gallia . 

Epigramma al Lettore . 

Ermolao congiura contra Alelsandro. 

Erodoto dolcillìmo nello Itile . 

Efequie incomparabili fotte ad Efoftione da Alefsandro . 1 » » 1 A 3 

Hb a Edera. 
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iffcmporaliti di Cailiftcnc: ^ aJ ^ 

&fr3tefiumedelcrittto. *4 *1 

^&JdiMo. 

"ì - Amane’ principi ha forai « J4 

jp Farod'fgUto. ..... 

Fatti d'Atcfsandro notati fecondo l’OIimpiidi . a * 

fi tti ^Romani ne’ tempi d’Alefsandto. _ ' . aa àj 

^étdinando II. Imperadore non fà pace dopo la vittoria di Praga . 218 

Petdimhdo III, Kèd’Ongaria, oggi Itnperadorc. efpugna Rampona 
®*c vince i SuciieG 1 8- eletto Imperadore ia Radsbona . 1 8 

lètbdHlVtdrtifcOa animale, ...... *0 

fibre 'thè cola lignifichino . * 13* 

Filippo Medico fedele ad Aleflandro» 37 3 * 

Filolofi Indiani .e loro rifpofte. ‘ HO Iti Ut 

Filòtà'congiwra contra Aleflandro , 8 j 

francefioggi potenti al Reno. 

fndricoBaibaroflaoue morto, 37 

G Atige fiume. •** 73 *4 

Gara tra Aleflandro e FilippOv ' 3 ”j' ' 3t ‘ *7 

Gaugamela , .oibr*blA b,m*> 

Gaia Iodato. 

Caia e fuo tiro j 2 . cfpugnata . 

Cerni tutelari ddlecittà . 

Germanico fatto morire da Tiberio. 

Odho cica vna lettera d’ Aleflandro , 

a. i/„f 1. ,., rn il-’ coiìi .. 

C-iaero lodato • 

Cez contra il Duca di Vaimar • 

Cuddo Pontefice. 
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Vuuuu nmiuiui # 

Gittone Rè lodato. .isblol : .i« 

G'cruiaUrame ptefa da Tito. 4* 

‘i 35 

Giorno della nafcita d'Alcfsandro. J I* 

Girolamo nipote dtG'etoue fatto Tiranno. 78 SJ 

^.Girolamo elpone Danielle. 8 

Giuliano muore contra i Perfiniri . « u l ■ 

CtuleppoUfonco come parli tfAlefiandro andante verfo Gierufalem- 
U me, , .M_-ortì a 19 * 

èiuleppe iftorico ptedice l’imperio a Vefpafian®. 4i 9 

Giuftituanoefuoifacti. *®° 401 

’èioue creduto padre d'Alcfeandro» # 

Ghchftadaisediata dal pili. . : . — i 

<if auctuu elpueoiata dal Duca d’Odicns . 4® 

* Gra- 
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Cranico fiume famofo per la battaglia»; ' Toahbu^&i 32 33 34 
Greci libera ti d‘Alefsendro. 

Gùglidmo di Naftau pafsalaMofabo j ro:> .»ou f oil >" 33 

Guglielmo Leopoldo Arciduca d’Auftria gcncraliflìmo della Maeftà 
ffCefarea. 35 

K afpe fiume pafsaco d’ Alefeandró • •ìioìi.ì 95 9 <5 

ddio apparifce ad Alessandro in fogno* : . > 0 5 

Iraagine d’Orfco , c Tuo {udore. i* 

bado fiume. t-T‘tb 7 f 

india delcritta.J .a ;m< nerbo * /: 7 1 71 

Incenfo mandato a Leonida da Alefsandro. f6 57 

Infante Cardinale di Spagna fi troua nella battaglia di Nerlingeo a 34 
f tfnocenzo X. Somru o Pontefice • 2 19 

ipafi fiume 100 1 o 1 . termine de' viaggi d'Alefsandro • i ox 

Iftorici Romani amichi quali .* ibmOo'i^S 

Iftoria vniuerfale fenza dicerie. ■ c ; 1 ' 149 

L EoneAllatio lodato. .£.257 

Lettera d'Alefsandro ad a risotele apocrifa. 4 qW. .jan-, 7 
Licurgo non trattò de’ teftamenti . • ? • ■ * * '5 r J , 1 o 

labro Apocrifo attribuito ad Enoch 9. noni fio rico- 1* 

Libri Sibillini de* Romani. >•«: M*bs!-sqoi3 49 

l^iegediftrurta da Carlo Duca di Borgogna. "Ai. - >no^* 2$ 

i Li pila fair.ofa per tre battaglie. u 35 

Lifimaco fe rinchiufo con vn leone. 38 

Liuio poco fauoreuote ad Alefsandro. , ? 136 137 

Longi no riprende Erodoto . 326 

Luigi XUI.efpugna la Roccella. /. 3 ^ 47 

Lùnade’ Perfiani, .Dui ' ! ^ rsnntT 6 7 

Acedonilodati,ebiaGmatidaCalIifthene* 2 il 


M 


Madeburgo abbruciata nella guerra d'Alemagna « 2 $ 

Maeftri degl* impera dori . IS« 

Manafie fratello del Pontefice Giaddo. V »• 60 

Marcello defidera confer uar Archimede • 26 

Marco /mperado r e fi piglia trauaglio per Comodo fuo figliuolo . 1 8 

Mafcardi notato. ■' 5 9 bH 

Maurizio di Naflau . j nojtifì. 4 ° 

'Medici timidi nel medicar iPrcncipi. w idn.o:! 38 

3 Medici fprezzanti l’augurale. .7 . :i p i) 55 

Medico punito d’Alefsandro. < ioì 9 o . £(.:*« 120 121 

'Metauro . ,àj«Uuk fi 35 

* Mehemct IL, cfuoi fatti. -orno «•*’: .;iv.vto< : 204205 

Mida. * *!» l 03 lU 3 € 
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170 »*» 
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1 h 88 
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liihro prefo da Fridrfco Barbaro!» . 

Vi lieto. 

Mennone Rodio buon coofiglicro di guerra. 

Monte Mero. .. 

Moigano difende Glichftat * 

Moltro marino vitto nell’aflediodiTiro. 

M tifici cantano i fatti degli Eroi. -I «i v 
Mjutio Sceuola . i« t"' i »o.\ ■ • n »»■ 

N Aue incendiaria fabricatada* Tirij. - iLUiioàff 

; Naue incendiaria fabricata per {occorrere Anucria . ù.b l: >0 
Neceflitàdiconbattereconcnerc. r ' ■ ! 

Niccola V. Sommo Pontefice liberale ver lo il Gaza. • *8 

Nifla prclà d'Alcffandro. . . unod.:: ...<ìoo 87 

Nobiltà de’ Macedoni. ' 1 ’oi oc t entrai tuffi 

NodoGordio. 

Nortlinga. ■ o. i .'a'- '••••.•inveii |( 

Nonara. , .‘.j'iot 35 

Numantia {piantata.. • <1 •-! ‘ *J 

O Limpiadi confrontate con iCoofolatì. -*-* 

Omero fcrittote incomparabile . 1j i-' ‘ • 1 iìH I 

Omero parla del Faro d’fgicto. * • r n> l ’ -"il. : 

Omero onorato d’Alcffandro. Ir ! ìib : Li-ito 

Oncficrito ripreloda Strabone. • - r.uì n-vr 'ir - l* •’ 8 

O norio gicurnetto fuccede al Padre Teodcfio. p <• -ni 18 

Oracolo d Ammcne 6 i 6 j. interrogato d’Aleflandro 183. quando 
•• mancato. • . . 1 ; • 1. aAj 

F jAludc Mareotica . ; 

Panner generale de’Suezzcfi. 
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